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Auguſta Souranità .

re) d'imprende

rela preſente fatica, qualella

ſi ſia, intorno al rimettere nel

rimiero ſuo eſſere, e maeſtà

" , e dibattendone
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meco ſteſſo a quale ſoglio più

preſentarla, per riportarle ad

vn tempo , ed il pregio ch'

ella non ha, ed il patrocinio,

ondeabbiſogna;non mi rifol

gorò ſul rifleſſo ſerenità vie

più auguſta, ed in cui , co

me il vigore di qualunque

più incomparabile , e vera

mente auguſta facondia così

nelampeggino dentro alla più

ſublime circonferenza il"

no, e l'ampiezza, che cote- e'

ſta ; giache ſe la ſauiezza,

l'innocenza, la magnanimi

tà , e moderatezza nell'arbi

trio di tutte le coſe , e preſſo,

che tutte le genti,ini

sì ampiamente gli confini del

l'Imperio Vinetiano , la fa
i . con

“.
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condia altresì non puramente

ſegnalò, mà conſagrò come

a miracolo coteſta potenza,

che pareggia a tutti gli ſeco

li , ed inoltra di là da tutti

gl'oſſequi , e ſtupori la ſua

grandezza . Mercèche la fa

condia ſotto al Veneto Cielo

è anzi influenza, che magi

ſtero , e poſto, che la ſteſſa

altroue inondi a fiumi, nell'

Adria ella non bagna , che

convn mare di rifluſſi . Che

ſe l'Attica cò l'arido de ſuoi

ſaſſi, e col ferro delle ſue in.

cudini inſaldò gl'Oratori per

lamarea delle furioſe concio

ni, la felicità invero di que

ſto ſeno d'ognintorno"
toſiſſimo feconda più ampia

4 men



mente gli Dicitori , e come

che col vie più proſpereuol'

aſcendente abbia Roma inal

zatigli ſuoi Tulli, ed Orten

ſj, ſembra, che ſia paſſato al

Noſtri egualmente quel mu

ſcoloſo, e primiero ſugho dell'

eloquenza, che le folgori de

Scipioni, e le virtù de Fabri

rij: Quindi quando, benan

che saueſſero in conto di nulla

gli altri diritti , che portano

agl'altarinon che agl'Annali,

il nome Vinetiano, la ſola

facondia è capace di fare ſi,che

gli noſtri non ſembrino pie

namente menzogneri, ſe rap

portano la loro origine a Nu

mi ; credendoſi fermiſſimo,

che ſieno eſſi anzisi per

- d



la Diuinità, che addottrinati

per la ſingolarità dell'Elo

quenza; mercè, che più aſſai,

co torrenti della facondia,

che co riſtagni della Laguna

ſi ſchermironogli noſtri fon

datori dal furore ſcatenato de

Barbari , e d'insù gli Roſtri

trionfali delle loro galee od

iſpugnarono arringando il

petto de Regi nimici , è ne

diroccarono fulminando le

fortezze, conuenendoſi perciò

a Vinetiani aſſai più il formar

ne Bigoncia all'eloquenza co'

Roſtride loro legni, che a

Romani già fà co quei d'An

zio. Comeche le Republiche

nonarmate ſono preda pianiſ

ſima di chile aſſale, così cote

i * ; ſta
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ſta Republica ebbe ſempre

mai forze per vincere aſſalen

do, non che reſiſtere aſſalita,

mà la più poderoſa, etonan -

tearme, ch'ella giamaiauuen

taſſe, fà d'eſa l'eloquenza,

cioè l'oratrice ſapienza. Quel

le grandi anime, de Valerij,

Cornelij, Marcelli, Memmi,

Quirini, e Vetturi, che, per

paſſare alla Republica Veneta,

arebbono di buon talento la

ſciata la Romana, quando

ben anche non ſi tiranneggiaſ

ſe da Domitiani , e Teodori

chi, eſultarono altamente,

mercè d'auerne truouata in

queſti riſtagni vna facondia

capace anzi d'indorarne le lo

rocalamitadi, che tragica per
- e la



lamentarle. L'eloquenza, che

tempeſta le Republiche cor

rotte, e n'imperla l'innocen

ti, fù ſempre mai l'oltre bea

to aſcendente del Veneto Cies

lo , e come, che le materie

iſcrementoſe eſalino vin reo

odore , ma l'incorrotte vna

vitale fragranza, ſe ſcoſſe;

così coteſta ſacroſanta Ariſto

cratia iſcoſſa da ſuoi Oratori

non ne iſuaporò, che fragran

ze di ſantità, e magnificenza.

La natura ordinò bensì , che

ſeruiſſero que deſſi, gli qua

li non aueano ſortito altro eſe

ſere, che perſeruire ; mà la

facondia vbbligò ben anche

advbbidire à Vinetiani, chi

meno il douea per ragion di
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natura ; ed i Grechi , di cui

v'auea comun detto, eſſere di

ritto , ch'eſſi comandaſſero a

Barbari ; mentre ſeruiuano a

voi, come ſe foſſero barbari,

mà trattati più dolcemente,

che Grechi, sauuiſarono per

ciò d'effere aſſai più ſignorili,

che Grechi ; mentre altresì

que' voſtri adorati Senatori

portandone ſeco ſteſſi d'in

torno gli ſimolacri più viui

della maeſtà, e dell'innocen

za; della libertà, e del Princi

pato, della grauità, e dime

ſtichezza , fecero in guiſa,

che a ſimolacricotanto vene

rabili non puramente non ne

mancaſſe la fauella , mà ella

ſi foſſe non difuguale alla mae.

l ſtà,



ſtà, ed innocenza. Onde al

tresì gli popoli non puramen

te ſentiuano, ma ne vdiuano

gli loro beni , ed anzi che le

catene di Metello per ſoggio

gare Creta, ne ſgruppauano

gli Vinetiani la facondia per

incatenare il mondo . Che ſe

l'ingiuſtitia armata di ragio

ne ſuole riuſcire più fiera, che

l'irragioneuoli beſtie, la Giu

ſtitia , onde omai il Veneto

imperio è diuenuto vn anzi

patrocinio, che comando del

le Genti , non è che fortiſſi

ma, e ſe la vera forza non ri

ſiede che nella ſapienza; la fa

condia auualorò di cotanto

la ſteſſa ſapienza . In mezzo

all'aſſedio delle Più formida

bili



bili potenze, che giamai ſgan

gheraſſero il mondo, non ne

rouaſte, che vna immorta

ini di vigore, co

me altresì gl'agenti forti, che

alla preſenza del contrario

sauualorano , doue gli fie

uoli ſi fiaccano, e la magna

nimità la fece in voi, come il

fuoco,che ſe bene di natura fe

roce, ed indomito cotanto pe

rò s'aizza dal vento, cioè dalla

facondia, Nonauete già vgua

gliato col'ampiezza de ſtati lo

imperio de Romani , che la

virtude, e la ſorte aueano fatto

a gara per renderlo, ſe non

eguale al mondo, certamente

il più grande del mondo; ma

l'auete bensì ſorpaſſato di co

- ta Il .



tanto nella coſtanza; ſe auete

disfatto preſſo , che tutto il

mondo congiuratouiſicontro;

doue in oppoſto eſſi Romani

non debellarono, chead vno

ad vno gl'imperinimici;quan

do altresì non montaſſe gran

fatto a Cartagineſi lo auerne

Filippo confederato , anzi di

nome, che di forze, a Perſelo

eſſerſi follemente alleato cogl

Illirici, ad Antioco cogl'Eto

li . Che quanto all'Italia non

ſottomeſſaſi in meno, che cin

quecento anni da medeſimi

Romani non riuſciua già ma

lageuole a noſtri lo inſignorir

ſeneinaſſai meno, mentreſpe

cialmente gli Ceſarinon erano

omai, che ligijde loro vaſſalli,

C pa I -



e partiuano in guiſa di fuggiaſ.
chi dalle Ducee, douevauea

no inueſtiti gli Vicarij. Ma co

me che la noſtra Republica

giamai abbiſognò d'attender

ne le occaſioni, per aggran

dirſi ( ſe pure puògiamaidir

ſi, ch'ella nonanzi diſtendeſ

ſe la circonferenza dell'impe

ro, che n'ampiaſſe la forza)

così amò anzi di farne adorare

la ſua continenza, che trionfa

re la forza, non ſottomeſſone

a sè ſteſsa , che que deſſi gli

quali non doueano eſsere ſi

gnori, sella chetta, e volendo

anzi eſercitarne lo impero più

grande, che ſi era la modera

tezza di sè medeſima, chear

ruotare in teſta d'altrui gli ſce

- trI



tridella maeſtà, e del terrore:

Come pure le vittorie preſen,

ti, onde non ſolo ſe ne riſtora,

ma ſi diſtende cotanto la Vi

netiana grandezza, incomin

ciarono dalle lingue trionfali,

cui Dio ſpirò di rompere a

Turchi più noceuoli in pace,

che inguere la guerra, ed a

guadagnare prima nel Sena

to, che nelcampo la pruoua,

Iddio altresì inteſo più che mai

a rimetterne il ſuo partito, di

cui ne ſiete voi la sì poderoſa,

e ragguardeuole parte. Tutti

opra, e prodigio della voſtra

facondia ei ſi fà in gran par

te, che e nelle felicitadi, cioè

nel più arduo cimento dell'

animo, ſe ne guardaſſe da voi

- id.



la moderatezza, e negl'infor

tunijla medeſimanza; men

tre non prendendone voi, che

da voi ſteſſi le miſure d'eſſere

grandi, e gl'argomenti pereſ

ſere felici, foſte prima facon

dicò voi ſteſſi, che coglaltri,

e niuno accidente fuori di voi

fù valeuole ad alterarui. Il più

ſuperboturbante dell'Aſia, il

quale tutto mercè del Cielo, e

del voſtro valoreguale al Cie

lo, è diuenuto omai traſtullo

de' voſtri piedi, non fùgiamai

ſincope devoſtri cuori, è ſpa

ſimo de voſtri conſegli , e ſe

la malignità degli emergenti

fraſtornò prima d'ora il tema

po di calpeſtarlo, non ve ne

diniegò giamai la poſſanza.

- , Che i



Chevene inuolò bensì il Bar

barole più ampie, ed vberto

ſe prouincie; maperchevene

faceſte Oggidì ſcala delle ſteſ

ſe per montare sù quella gran

de cataſta di regni a premere

il collo della più che Aſiatica,

e Barbarica tirannide , e ben

anco in pace non auete laſcia

to d'ammontarne all'ingordo

ladronegli ſcempi della guer

ra, isborſandogli l'enormi, e

numeroſe borſe, e voglendo

gli l'iſtorſioni in luſſi per vie

più effemminarlo. Inſomma

coteſta celeſtiale Ariſtocratia,

ch'ebbe ſempre mai" og

getto anzi l'oneſto, che l'uti

le, è ſe pure l'Vtile; quel deſſo,

che non ſi ſcompagnaſſe dall'
O1)C



oneſto, in guiſa ſembrò col

tiuarne l'aſciuta innocenza de

Stoici, che rifolgorò in mez

zo alla facondia , ed eſube

ranza de Paripatetici, e la fe

licità architettonica, che vni

ca ſi ricerca da Reggitori de

ſtati, e conſiſte nell'attione

virtuoſa, e Politica, non puo

te appo voi in yerun tempo

ſcompagnarſi dall'eloquenza,

ch'è vn così luminoſo, ed eſ

ſenziale ſtromento del viuere

attiuo , anzi vina così beata

parte del deliciare Politico. In

ſomma nulla può mancare del

più ripieno, ed eſuberante,

che ſotto all'influſſo delle vo

ſtre auguſte virtudi s'iſperi

menta da popoli ; ma la vo:
- s ſtra
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ſtra facondia opra sì, che ben

anche ſe ne aggiugna vn nen

sò che di ſingolare, e ſourace

leſte, oue ſembraua nulla po

terſene aggiugnere. Onde al

tresì gli Giuſtiniani, Bembi,

Nauagieri, Contarini, Paru

te, Moroſini, Nani, Sagre

di, che conſagrarono ne loro

volumi , e nelle loro lingue

nullameno l'eternità dello ſcri

uere , che le geſta immortali

della Patria ne deono alla fa

condia della Patria lo ſtile, per

cui così altamente ſcriſſero

della Patria , e ſenza cui non

ſi rieſce più eccellente Storico,

che Oratore, e le lingue ami

racolo faconde di coteſto mae

ſtoſiſſimo Conſeſſo, il quale

così



così di buon diritto s'intitola

il capo dell'Impero, teſtimo

niano bensì quanto ſublime

giamai la lingua ſi dilunga dal

capo. Giache per patrimonio

della maeſtà imperante non

baſta qualunque etiamdio ſe

più profonda, ed inecliſſabile

ſauiezza , ſe la medeſima al

tretanto digrada da sè ſteſſa,

quanto parla diſauueneuole,

e per quantunque ne diſepeli

ſca le maſſime più peregrine

intorno al regnare, non inten

derà, che per sè ſteſſa, men

tre per cagion di ſuo ruggin',

e ſquallidezza ricuſerà la co

rona d'vdirla, paſſando altre

sì in conto dello ſteſſo, perciò

che riguarda il maneggio de

- ſtati,



ſtati, il non eſſer vdito, ed Il

non ſapere . Tanto più che l

difetto della facondia rende

nullameno auuilupate , che

incolte le materie, ed è vna

moſtruoſiſſima ripugnanza,

º che ſi ſoggiorni in mezzo alla

luce più terſa del Senato, e del

Foro da que deſſi, gli quali

non appreſero di parlare, che

ſcuro, ſe ch'intende per sè ſolo

deue anziviuere ſolitario, che

politico, e l'eloquenza nulla

meno , che la Giuſtitia èvn

talento tutto per altrui. Quin

di Iddio ſteſſo in architettan

done queſt'ammirabile mole

del mondo, prima d'ogni al

trone diſteſe la luce, e volle,

che vi foſſero giorni ben an

che



ſ

che prima, che vi foſſero gior

ni . Nè le vitali influenze che

portano dentro a noſtri cuori

il balſamo, edoro delle ſtel

le, ſono, che luce, odalmeno

s'incorporano nella luce . Il

primo paio de nerui la natura

ſenza di più lo indirizza agl'

occhi ; mercè che coteſto or

gano è il più eſſentiale ſtro

mento dello intendere (anzi l'

occhio è l'intelletto del corpo,

comealtresì l'intelletto è l'oc

chio della mente) nèl'imma

gini degli oggetti viſuali ſi

portano alle noſtre pupille,

che per lo ponte d'oro della

luce . Anzi gli colori ſteſſi,

che rendono viſibili le ſuſtan

ze , è ſono vna coſa ſteſſa co

lalu
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la luce, è pure la luce nedo

ma a medeſimi l'eſſere col ri

durgli all'atto. Come pure il

Verbo Increato, il qual è

immagine della intelligenza

generante del Padre,non laſcia

d'eſſerle luce, e quell'ente pri

miero, ed ingenito, il quale

parla ab eterno cò la genera

tione del Figlio, egualmente

s'intitola Padre de lumi , che

del Verbo , Onde non potrà

giamai riuſcire come vna Di

uinità, ed Oracolo nelle Re

publiche, chi non ne riaurà,

che lo ſcuro delle ſelue , e le

ambagi delle riſpoſte, e quan

to calerà più profondo ne

partiti, la farà come il Sole

nella sferadita -, che ſpro

fon- -



fondandoſi troppo ſotto all'

Orizonte, non ne laſcia colà

ſopra nè pure gli crepuſcoli.

Gli Regnanti poſcia di Roma

non s'auuiſarono , che a ben

guardare la maeſtà baſtaſſe lo

ro è lo eſsere Numi, è Sommi

Sacerdoti de maſſimi Numi,

anzi baſtarne adeſſi lo auerne

ricoperti d'wna ſomma benefi

cenza gli popoli ciò,che all'ora

baſtaua e per indiademare gli

Rè,e per conſagrare gliNumi;

ma più oltre e ſe ne rinforza

rono il fianco co gli Alabar

dieri , e ſe ne fregiarono gli
omeri cò le Palmate, nè Aleſ

ſandro ſtimò già effemmina

tezza d'Aſiatico, che malreg

geſse alla ſua fortuna, il cam

bia



biare la Macedonica Iſpidez

za nell'aureo ſtraſcico della

Perſiana ſopraueſte: bensì lo ſi

perſuaſe aumento di sfolgora

tezza, che ſe non gli creſceua

la potenza certamente gligua

dagnaua la veneratione. Che

la ſauiezza di coteſta auguſtiſ

ſima Sala ſe bene rifolgoraco

sì maeſteuole per sè ſteſsa,

non laſcia di pauimentarſene

cò tapeti sì douitioſi il ſuolo,

ed intarſiare cò fregi sì lumi

noſi il ſoffitto, e come che la

sì adorabile ſouranità lampeg

gidentro al ſuo vigore, sfa

uilla però vie più ardente dagl'

oſtri del Diadema, e delleTo

ghe . Che ſe l dinon roſseg

gia, che nel ſuo naſcere, co

º 2 teſta



teſta maeſtoſa intelligenza

porporeggia nella ſua più ve

nerabile maturatezza , e co

teſto ſapientiſſimo azzuro di

nota bensì, ch'ei sè tutt'altro,

che l'azzuro de Cieli ; cioè

vna pura meſcolanza d'om

bra, e di luce. Cotanto mon

ta alle coſe etiamdio ſe grandi

il riſplendere , e poſto che la

facondia non ne aumenti il

prezzo alle ſteſse, certamen

te lo ſuogle, ed alluma; men,

tre altresì negli agenti più ſu

blimigiamai ſi ſcompagna la

sfolgoratezza dal vigore, ed

vn parlare terſo penetra nulla

meno negl'animi, che la luce

ne corpi. Dunque rimetto al

ſuo ſantuario, ed a ſuoi Nu

III1



mi la ſteſsa facondia, mentre

la porto a piedi di coteſta au

guſta fouranità, el'Opra ètut

ta voſtra altretanto per l'iſtitu

to, che per l'argomento, ſe

non, che per la fieuolezza, e

maneggio deue crederſi mia.

Anzi arei potuto ſouraſiedere

alla ſteſsa fatica non però ſen

za il pregio dell'Opra , ſe pu.

ramente aueſſi indrizzata la

giouentù a voſtri Archetipi

eſemplare , ed al maeſteuole

voſtro modello di fauellare,

ſpecialmente montando co

tanto agl'imperij, che la ſteſ

ſa giouentù reſti ben addottri

nata, e ſoura ogn'altro a nor

ma del gouerno. Doue inop

poſto ella più ardente Oggi

º 3 dì,



dì, che conſegliata ſi auuenta

alle ſmanie della eloquenza,

ne sauuiſa d'auere a baſtanza

guaſto lo ſtile , quando no'l

ritagli in minuzzoli , e no I

difformi cò barbarie . Fia

perciò diritto, che da coteſto

imperio adorato, onde come

gli cerchi maggiori dall'Equa

tore , così ſe ne miſurano le

più grandi potenze della ter

ra , ne prenda il ſuo diritto la

più ſana, e miſurata eloquen

za , e ſe da coteſto Sogliotre

mato ne dipende qual eſsere

sabbiano gl'elementi , non

che gl'imperii , ſe ne preſcri

uerà altresì l'eſsere legitimo al

la facondia. Mentre inoppo

ſto nulla varebbe di più ſcon

cio,



cio, e moſtruoſo, ſe ſopra co

teſti pauimenti non meriteuo

li d'eſsere ſcopati che dalle

chiome de più poſsenti tiran

ni, e dalle frontide più tonanti -

Viſiri non ne riſuonaſſe che,

vno ſtile, il quale così a ra

gioneTullioil pronerbiò ſco

pas diſſolutas . Che forſe in

Vinegia doue qualunque coſa

non è che ampiezza, maeſtà,

e magnificenza, non ſe ne

apprezzerà, che vin parlare

anguſto, ſpoglio, meſchino,

e ſotto è coteſto cielo doue la

facondia ne della vita al ſuo

vmido, come altresì la vita

de tutta ſe ſteſſa all'wmido ra

dicale, non ſe ne vorrà, che

vnafauelatiſica,aſmatica,ſ
pe.

º 4 dar



daliera co dentro è ſe ſteſſa il

ſecco, il quale non è, chevn

Principio della morte ? Dun

due in coteſto ſacrario di li

bertà non ſe ne vſera, che i

dialetto della ſchiauitudine, e

di quando Roma è ſi tiran

neggiata da Neroni, è ſidi

ſolata dagl'Eruli è pure di

quando Romolo arringando

non sfuggì, ſe ben Nume , l'

vnghie de Senatori, e Men

nenio vſaua bensì gl'apologi

del ventre, mà ripieno di

ghiande ? Dunque anzi che

all'Attica, al Latio, e più all'

adria ſi veleggierà in Africa

à prenderne da Tertulliano il

canone della facondia, e lace

randoſi anzi lo ſtilesò le sirti,

º che



che approdando a Cartagine,

nè ſe ne riaurà indi ne la forza

di quel feroce Scrittore, nè la

pulitezza d'wnterſofauellare è

Dunque in Vinegia , doue

giudicandoſi gli beni di tutte

le genti, mercè alla grandez

za degiudici, appena le coſe

più grandi rieſcono grandi, ſe

ne deificheranno, come ſo.

pragrandi le follie da non in

faſtoſirne pure gli vmaniſtel

li? Quaſi altresì vma magra.

muta d'epiteti, odantiteſi bas

ſti per riempire la felicità

dell'eloquenza, la quale nulla

meno, che la felicità ciuile,

non ſi compone, che convna

immenſa affluenza di beni .

Quaſi fia diritto, che ſi parli
3 3;
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ſententioſo da fanciulli ben

anchesù la faccia, è con in

ſulto devecchi, e per isfolgo

rare come vn Apollo dentro

agl'oracoli , baſtiui il puro

eſſere di sbarbato; Quaſi vn

ſomigliante parlare profondo

non ſia le più volte, come

alcuni vaſi, che ſi hanno la

feccia nel fondo, e non che

l'oro, non habbia appreſo di

peſare il più vile del metalli,

cioè il piombo. Quaſinon fia

ellavna graue condanna della

Patria, e del ſecolo, che in

vna lautezza così peregrina d'

autori dimeſtichigiamai ſe ne

voglia citare vn buon libro,

tanto meno ripaſſarſene gli

antichi; onde ne diuennero

così



-

così grandi, e maſſicci gli

noſtridimeſtichi. E pur eſul

ta nelle ſue lodi, è più toſto

biaſmi, perche lodi, lo Stile

d'Oggidì ; mentre nullame

no il vitio, che la virtù creſce

lodato; anzi creſce, ediſmo

da aſſai più dentro alle lodi il

vitio, mercè, che la virtù ne

guarda in ſe ſteſſa il pregio ſuo

più maſſiccio,doue il vitio tut

tolo ſi riporta altronde, e ne

Pruouavn più graue freddo la

virtù, ſe dislodata, che sabbia

freddo bensì, mà almeno ſi

lodi. Che per auuentura in

coteſta Republica, la qual è

anziella ſteſſavna Cenſura del

Mondo, euui meſtiere di quel

Craſſo Cenſore nullameno nel

Iſla



magiſtero de coſtumi, che,

dello Stile, il quale ſterminò

da Roma gli Maeſtri della .

Rettorica; mercè ch'eſſi inſe

gnauano alla giouentù lo eſſer

anzitemeraria, che faconda,

e non ſi loda ne giouani più

toſto la ſperanza, che l'ardi

tezza, ſpecialmente oue nulla

ſi de'acconſentire alla temeri

tà, ma tutto al conſeglio, ed

alla peſatezza ? Tanto più ,

che non conuieneà qualunque

fantacino di Declamatore il

ſentenziare intorno è gouerni

non, che della terra del cielo;

ſe bene ſouente dalle baſſezze

d'vna valle ſe ne riconoſcono

le punte de monti, e gli Aſtro.

nomi non ne comp" le

ſtel



ſtelle, che d'insù la terra, cioè

dal più baſſo, evil'elemento il

qualeadvntempo non ne tier

- ne ragione, che d'vn punto

co'l cielo. Ma non è già vero

ciò, che s'aſſerì da Platone ,

cioè non poterſi nelle Republi

che alterare la Muſica, ſenza

lo ſterminio delle ſteſſe Repu

bliche, ſe coteſto impero nul

lameno, che le ſtelle, ne de'

la perpetuitade al ſuo eſsere,

e non già all'armonia; ma

non per tanto guaſtandoſene

la facondia, ſe ne guaſta bene

sì il più ſonoro, e luminoſo

riuerbero delle ſteſse Repu

bliche. Ruggine poſcia, ed

effemminatezza diformiſſima

ella ſiè, che doue regnanº gli

piu



più che Vomini, abbia a pa

droneggiare vna eloquenza,

per donne,ò pure ſtraſcinare le

catine, e l'orrore vina ſqualli

dezza per Goti, e che giamai

Vinegia fauelli vie più collin

guaggio della gramezza, e

ſeruitù, che quando vie più

ſignoreggia, e trionfa. Anzi

ſe ne gouerni corrotti, e tiran

nici v'hà cotanta baldanza per

la giouentù, e per le femine,

non contradiſtinguendoſi all'

ora gli giouani dalle femine,

che nel ſeſso, ma ſendo più

che virili nel vigore della bur

banza, ceſſi il cielo, chegia

mai ciò adinuegna all' elo

quenza nel vigore altresì d'vna

così ſanta, ed incorrotta Ari

ſtos
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l

ſtocratia - Non douendoſi in

oppoſto permettere, che s'au

uenti il fuoco ne'templi della

facondia, onde anzi ſe ne do

rebbono riportare gli lumi, e

che nel mezzo all'eſultanza d'

euenti cotanto proſpereuoli

ne vegnano lapidati gli Numi

del ben dire, ciò, che svſaua

diſperatamente nelle calami

tadi dagli antichi. Doue ſi

aggiugne, che la faconda,

ſenz'affetti non è che come il

ſauio de ſtoici, anzi tronco,

che Nume, la buona ſanità

de'componimenti riſiede nul

lameno, che quella dei corpi,

nell'armonia de membri, e

periodi,il vigore dello ſcritere

non ſi ſcompagna dal buon
CO



colore, cone negli Atleti, ne

ſopravn parlare così diſciolto,

edarenoſo ſi aggueriſcono gli

Oratori; comegià fà sù la Re

nasauualorauano per lo diſs

pregio della morte gli Roma

ni. Dunque ſiete voi ſoli que”

deſſi, gli quali regnare nulla

menotrà gl'Oratori, che trà

popoli, e da quali egualmente

ſe ne debbano riportare gli

eſempi per parlare, che le leg

giper viuere. Doue pure ne fà

tuonare voci maeſtoſe, e Dit

tatorie il rifleſso, che ſendo

altre tale la fauella, quale la

vita, e reggenza di qualun

que, cotanto monta, che in

ynImpero tantiſſimo non fol

goreggi ne abbia prezzo, che

|

|

VIla.



vna eloquenza incorrotta; an

l

zi che nèſi alteri, nè peggio
º ri , quaſi ludibrio del tempo,

la natura d'arringare, la qua

le altresì è nullameno eterna,

l- che la Republica. Perchepo

ſcia io ardirſi di preſentarmi

rincuruo à coteſto altare di

Preſſo, che tutte le genti , a

coteſta rocca di libertà, e di

gloria ltaliana, a coteſte Tri

podi non fauoloſe, a coteſti

cortinaggi infine della più ſa

croſanta, ed inclita ſapienza,

come, che me ne rincuorò

coteſta preſenza ( quale vera

mente ella ſi è degli Vomini

maggiori, che vmani, che ad

vn tenmpo alletta, e ſpauenta)
così mentre rifletto, ci chi

al

-r
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fauella appo voi di facondia,

non puramente ne truoua ſi

curezza, mabenanco aſcen

dente, ne ripreſi arditezza ,

onde appunto doueua l'orro

re, e ſe" ſembrarò poco

facondo, mentre diuiſo intor

no alla facondia, il voſtrofa

uore però, od anzi intereſſe

verſo l'eloquenza, mi diſpen

ſa dalla condanna di temera

rio. Dunque Iddio Ottimo,

Maſſimo, e la vera Suada ſan

tiſſima ſua Genetrice(à cui al

tari rizzatigli co'regale ma

gnificenza da voi , e che

conſagrano il tempio nulla

meno della voſtra magnani

Ila" , che della commu

ne ſalute, tutto di mi pro

- ſten

-
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ila

A
ſtendo, ſe non facondo alme

no ſacerdote) ne acconſenta

all'altiſſimo voſtro merito ,

che non meno l'Attica vi ſenta

Entimemmatichi, che Can

dia, come dianzi tonanti ,

e Biſantio ſteſſo ne riabbia da

voi altretanto gli facondi

Leoni, che gli fulminei Dan.

doli; anzi Efeſo ſteſſo co Tral

li vi ſoffera Aſiatichi, ſe be.

ne ciò non per gonfiezza di

fauella, ma per ampiezza d'

Impero &c.

Dell'Auguſta Voſtra Sou.

ranità

Vmiliſs.Diuotiſs.Vbligatiſs.Vaſſallo

- Andrea Gambara.
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Amenteuolealtretan

| to , che fatale, ed

indegna de' fourani

º i Perſonaggi, ella ſi

3: i fu la calamità, che ,

ſpenſe gli due più lu

minoſi Oratori, che giamai s'am

miraſſero nella Grecia, ed in Roma.

Perche altresì nello ſcempio defa.

condiſſimi ſemidei nulla foſſe diſso

migliante l' acerbità del deſtino ;

mentre era ſtata così ſomigliante,

ed inecliſſabile la gloria della facon

dia, e le ſteſſe Filippiche ſe bene ,

tuonarono contro Filippo, edAn

tonio , ſegnalaſſero ad vn tempo

Tullio, e Demoſtene, egli rouinaſ,

ſero. Quindi per fino a tanto, che

vi ſaranno lettere , e fioriranno od

il peſo dell'eloquenza Romana, è l'

auuenenza della Greca ſi guſtitie

ranno dal macello di tutti gli ſecoli

gli ſcelerati , che mulinarono vno

A ſcem
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ſcempio cosi deteſtabile, ecome

che gli eroichi dicitori non recitaſ

ſero, che vnaſolvolta le loro ringhe

immortali contro è tiranni, gli Ora

tori però di tutte l'etadi giamai ſi

rimaranno dal fulminarne Filippo ,

ed Antonio col fuoco Diuino delle

Filippiche i non douendone in ve

run tempo ſoprauiuerepiùriſentita,

e tonante l'eloquenza, che doppo

d'eſſerſi preteſo di ſterminarne dal

Mondo gli eſemplari dell'eloquenza.

Morirono gl'incomparabili Semidei,

perche appunto giamai doueano

morire, ed inonta dell'eterno priui

legio, cioè non eſſere diritto, che

muoia, chi è eccellente nell'arti ;

non morirono eſſi, che mercè d'ef

ſere nella facondia eccellentiſſimi .

Che troppo infelloniſcono gli tiranni

contro alla eloquenza, la quale in

prò della libertà non è che forte ,

quando tutt'ora non freme in bocca

de Tulij, e troppo ad Antonio, e

Filippo cuoceua, che ſi truouaſſero

lingue eguali alle loro vicinº
- - CC
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ſi

lº

ſceleratezze. Se bene ripigliarebbe

tal'vno de'Noſtrali, conueniuapre

ſeruar il Mondo dall'Idolatria , in

cui ſenza più andaua ad vrtare ,

quando gli duenella loro morte ben

anco ineſtinguibili perſonaggi aueſ,

ſero ſortito così il viuere lungo, chi

parlare diuino, e ne medeſimi, gli

quali teneuano in qualunque coſa -

delNume, non vi voleache la mor

teà chiarire che non foſſero Numi.

Che altresì troppo all'ora azzardaua

la Religione ben , anche doue non

s'adoraſſero ladronecci, ed inceſti ,

come in Roma, quando Tullio , e

Demoſteneaueſſero potuto campare

la Patria, è loro ſteſſi, e cotale può

ſembrare anzi vna geloſia dell'In

creata, e ſcompagneuole ſouranità,

chevna empietade maligna del Fa

to . Doue s'aggiugne, che l'elo

quenza cotanto diuina non douea ,

acconſentirſi co'minore penſione ,

che d'eſſerne non Diuini, muoren

dogli ſuoi genitori, nè la morte di

Tullio può ſembrare che felice ; ſe
- A 2 bene
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bene àlamentarla non baſta, che l'

eloquenza di Tullio. A niuno per

ciò meno, che à medeſimi ſi accon

ſentì è di goderne la fama di loro

medeſimi, è pruouarne il frutto del

la più matura, ed eccelſa eloquen

za, ed allora laſciarono egualmen

ted'arringare, che diviuere, quan

do mercè alla peſatiſſima canutezza

del parlare ſarebbe ſtato diritto ,

che aueſſero incominciato. Periro

nonelle Patrie, o per le Patrie con

ſeruate da eſſi, anzi l'Vn d'eſſi per

mano di ribaldo, ch era ſtato ritolto

alle forche da eſſo, e rimaſero ſepolti

ſotto alle rouine della Patria, che

mal poteua ſoprauiuere ad eſſi.

Quindi pure ſe bene ferigni, e nella

loro fierezza rouinoſſi Antonio, e

Filippo ſi auuentarono ad vna ſce

leratezza, ch'eſſi primieri arebbono

condannata, in ciò ſembrano meno

deteſtabili, che ſe tolſero dal Mon

dogli così maſſici oratori, non ne

ſterminarono però l'eloquenza dal

Mondo; anzi nè pure tolſero dal
Mon
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Mondo gli medeſimi Oratori; men

tre ne laſciarono ſoprauiuere, è non

puctero torre dal Mondo le loro

orazioni, mercè, che viuiamo anzi

che in noi; ſteſſi nell'opre, e ſpecial

mente nell'opre dell'ingegno, il qua

l'è deſſo la parte più Diuina di noi

ſteſſi. Onde gli due ſanguinoſiſſimi

tiranni non tolſero a ſourani Orato

ri, che la vita, la quale nè pur era ,

d'vomini, come vomini , non che

d'Oratori, e co'la beſtial, e ſpietata

ſtolidezza hanno anzi aggiunto ar

gomento per farne via più ſoprauiue

rele Filippiche, che rronca la vita à

gli autori immortali delle Filippi

che . Doue pure vuole in certa gui

ſa giuſtificarſene vna barbarie, che

ſorpaſsò tutti gli argomenti della

fierezza, mentre Antonio bensì or

dinò lo ſcempio di Tullio; ma An

tonio vbbriaco, quando ben anche

nelle nozze d'Ippia non auea traca

nato quanto di vino mal baſtaſſe à

digerirlo quella ſua accoltellante fer

mezza ; ſe pure può chiamarſi co
A 3 lui
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lui vbbriaco ènon anzi ſobrio, men

tre ben anco eravbbriaco; ſene vol

le così diſperatamente la morte di

Tullio ; giache le così tonanti , e ,

Diuine Filippiche il meno che rito

gleſſero ad Antonio era il Conſola

to, e la Patria, ed altretanro rifol

gorauano gli misfatti di quel non

già Conſolo, ma ladrone, quanto

vie più ardente sfauillaua la facon

dia di Tullio. Che così pure Filip

po, ſe Demoſtene non ſi pruouò già

di ritorne ad eſſo l'Arcontato d'

Atene, ma la tirannide della Gre

cia, ne quel grande Statiſta, il qua

leco'la Politica vguagliò la fortuna

del figlio, ſi auuisò di poterne incaſ.

ſare neceppi la Grecia, quando aueſ

ſe fulminato contro d'eſſo Demoſte

ne. Doue in oppoſto ſi pretende ,

oggidì con vna proſcritione più che

d'Antonio, e Filippo di cacciarne

non meno l'eloquenza di Tullio ,

che vale l'eloquenza della natura - ,

che Tullio dal Mondo, e per non ,

condannarlo con vna folafºnti 2)

a - l
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il fanno co'più, cioè cole cotante,

che nel loro parlare ſententioſo, e

come millantano ſenſato, accataſta

no. E pure Tullio non tiene con

eſſo loro veruna reità; ſe ne pure ne

fece dolere ad eſſi il capo, in leggen

dolo; quando non ſia coteſta vna ,

grauiſſima reità, che gli ſteſſi, mer

cè di volerne per nulla Tullio , ſi

rendono ben anche in Quella loro ſi

burbanzoſa accigliatura ridicoli, e

fouente ne tracollano co'lo ſtile d'

oggidì le cauſe grauiſſime, ciò, che

non è già argomento di riſo; men

tre non ſi ride, che per vno ſconcio

lieue, e fuori dell'wſato, douevn ,

cotale ſtile, ſe non porta lo ſtermi

nio de'ſtati, certamente del patri

monij, della libertà, della vita, de'

partiti maſſicci, e dell'arti migliori.

Douepure potrebbe paſſare in conto

di fellonia, non che reità, il voler

ſene ritorre ad eſſi la Monarchia de'

Roſtri nella Grecia, ed in Roma ,

doue inoppoſto nè Tullio preteſe di

più , che iſpogliare del Conſolato

A 4 An
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Antonio, ne Demoſtene, chedilun

gare dall'Attica gli ceppi di Filippo.

E cotale Monarchia intendono d'

arrogarlaſi ben anche co'degli equi

uochi. Mà veramente in quel ſi do

ioroſo ſcempio, che fecero dell'Ita

lia gli barbari di Settentrione, come

che riuſcì ſepolcralelo ſterminio delle

Cittadi, e de'Popoli : così nonlieue

ella ſi fu la ſtrage , che imperuersò

contro ad vn Popolo diſtatoue; ſe

pure può dirſi Popolo, mentre fendo

elleno tutte lauori degli artefici più

eccellenti, ſembrauano anzi vn'Ari,

ſtocratia, che Popolo. Che ſepo

ſciatal'vno deSanti Pontefici ordi

nò, che ſi ſuiſaſſero le così incom

parabili colture, e ciò per iſtermi

narne dal Mondol'idolatria; mentre

in queſaſſi, e metalli s'adorauano

nullamenogli volti de'Diauoli, che

le mani degli artefici, riuſcì di vero

infauſto altretanto, che neceſſario il

rimedio, e conuiene lamentarſene ,

diſperatamente la calamità di così

grandi lauori, ſe è disfargli vicon

- giuro
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i" nullameno la pietà , che la .

erezza. Ma perche di preſente noi

vogliamo disformarne le immagini

più auguſte della facondia, e per

non laſciarne ad eſſa ne pure gli tron

chi; perche amiamo di ſminuzzarla

inatomi di ſtile conciſo ? Comepu

re ſe gli Goti , diroccandone que

maeſtoſi modelli, onde Auguſto,

è Vetruuio laſciarono Roma non già

impaſtata di puro marmo, ma d'

ingegno, ne rizzarono le loro fabri,

che, è più toſto ſpelonche ſcure, ſe

polte, e ne loro ſteſſi ornamenti di

ſadorne; percheaffettiamo cotanto

oggidì d'emolarne lo ſtile ? Tanto

più, che gli ſteſſi ſe fabricauano cie

co, e ſcuro, ciò era, perche la Scanº

dia, e la Noruegia, ondeneaueano

riportati gli modelli, reſtano ſituaterip 8

ſottovnatroppo rigida altezza di

Polo , ed vna ſtruttura ſuelta, elu

minoſa vi menaua del freddo ſouer

chio; doue oggidi non ſi vuole ſcri

uere alla Gotica, che per inchiu

derne le freddure, e paſſa in conto
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di vna grande conquiſta, e d'wna

ſtima più, che illuſtre, il perdere la

luce. Tacito poſcia ( è pure come

vogliono gli più informati, anzi ei

ſteſſo il ricorda nelle ſue Rettoriche

Iſtitutioni, Quintiliano ) recatoſi à

notomizzarelecagioni dell'eloquen

za corrotta, oltre al reſtante degl'

infortuni, che congiurarono aſcem

pio d'arte cotanto maeſtoſa, ne ad

duce che la ſteſſa eloquenza vſa di

conſuonare nullameno alla foggia

de gouerni, che de'coſtumi, e che

à miſura dello eſſerne ſoggetta la

Republica od al volere, dºvn ſolo ,

od alla libertà di tutti, od alla ec

cellenza di pochi Senatori, ſomi

gliante altresì ne ſuona, è sfolgora

lo ſtile della facondia; mercè, che

Tullio non difeſe già dentro alle

ſtanze di Ceſare od al Tribunale di

ſolo Ceſare ( da che è fu calamità,

ò prouedimento, che la ſomma del

lo Impero ſi diuolgeſſe ad vno) De

iotaro, e Ligario co'l'eſultanza, e

magnificenza onde arringò perMi

lone,
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Ione, quando altresì preſiedendo

Pompeo con vna intera legione alla

cauſa, tutta Roma d'intorno al fo

ro, e Baſiliche gle ne formaua l'am

fiteatro . Onde altresì eſſo Tullio

proteſta, che gli ſembraua di giuo

care con la picca per entro all'angu

ſtie d'vna ſtanza, e ſentirſene angu

ſtiare nullameno la facondia , ch'l

luogo. Come pure Demoſtene º

quando paſsò Ambaſciadore à Fis

lippo, non aurà fauellato già con la

ſteſſa ampiezza nel gabinetto di

quel Monarca, che nel foro d'Ate

ne, e poſto, chegliauuentaſſe quel

le ſue maſſe fulminee d'entimemmi,

certamente non con braccio così al

to, e diſteſo. Se bene le ſteſſe ora

tioni di Tullio ſotto alla tirannide di

Ceſare non ſi rimangono dallo eſ

ſere terſe, luminoſe, organiche ,

figurate, patetiche, e più ſenza ru

mor, ed attione, che ſenza forza ,

è ſentimenti, più ſenzaincendi , e

turbini, che affetti, più ſenza am

piezza, che maeſtà, e magnificenº

- A 6 Zd 2
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za, e doue co la mutatione della

Republica non ſi foſſe pienamente

mutata la facondia di Tullio. Che ſe

ſi ſuggella il trattato dell'eloquenza

corrotta col raffermare, che ſe Tul

lio, ed Ortenſio foſſero all'ora ſopra

uiſſuti , arebbono fauellato co lo

ſtile d'all'ora, mi fia altresì lecito il

ſoggiugnere, che poſto, che gli ſtef

ſi foſſero ſtati per ragionare, come ſi

douea ſotto allo Hmpero di Traiano,

è di Nerua, non arebbono già rot.

to, e guaſto lo ſtile, come ſotte

Neron, e Domitiano, e come ſi pre.

tende oggidi in mezzo alla così pro

ſpereuolampiezza di libertà, e d'

Impero, di vigor, e fortuna. Di re

ſtogli turbini, ed incendi d'affetti,

dentro è quali ſpecialmente n'eſulta

il talento dell'Oratore, preſſo, che |

pienamente non ſieſigliano da regali

gabinetti, è così gli Monarchi pre

tendono di ſembrare ſuperiori alle

vmane commotioni, che al reſtante

de gli vomini - Più oltre. All'ora

conucniua d arringare appo Ceſari
auuolti
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auuolti ne penſieri di nulla meno ,

che vn Mondo ſignoreggiato da eſſi,

è ſe bene ſi parla ua ad vn Principe ,

come Claudio, è Caligola peppone,

ò farnetico, non però ſi douea ridire

ne pure quanto baſtaſſe ad iſuoglere

la cauſa, non fouraſtando rouina più

lieue à chi bene ſpiegandeſi moſtraſ

fe di non eſſere ſenza di ciò ben inte

ſo dal Principe, che à chi moſtraſſe

d'intendere il Principe. Più oltre .

Non ſendo, che di maeſtà appo que”

tiranni le maſſime cauſe, ella era fol

lia il pruouarſi di ſmentire co teſt.

monij, edargomenti l'impoſture di

fellonia al tribunale di coloro, cui

giouaua cotanto l'innocenza ſcon

uolta, ed appogli quali le reità più

felloneſche erano lo eſſere di gran ,

fangue, è talento. Più oltre. Ap

po gli ſepolcrali tiranni, che cola ,

pura violenza intendeuano di gran

deggiare ſoura gli altri, rouinaua

ſe ſteſſo l'Oratore ; mentre appunto

patrocinata la teſta d'altrui,ſe punto

fifoſſe moſtrato facondo, ed era ras

gione
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gione di ſtato per que moſtriſcilin

guati l'odiare così il ben parlare, che

viuere, anzi l'odiare nullameno l'

eloquenza, che le lettere, mentre le

lettere non vſano di ſoſtarea tiranni,

è la facondia arringa troppo pode

roſa contro alla tirannide. Giache

ben anco nelle ſuccide , ed eſtreme

Democratie vi ha maſſima di batte

re le teſte à papaueri, è ſcaualcan

done ogni grande, farne ciò ſeditio

ſamente, e col furore de Tribuni ,

è Demagogi . Oſtraciſmo altresì,

che ſerue d'alimento ad vna eccelſa

benche deteſtabile eloquenza , e

mentre gli grandi perſonaggi fi pla

citano sù tribunali della Plebea inſo

lenza, non meno il Dicitore gigan

teggia per la facondia, ch'l reo per

la conditione. Ciò , che per con

uerſo ſi diuieta nella tirannide d'vn

ſolo, doue aſſai più ſi apprezza vn

impoſtore ardito, che vn Oratore ,

facondo, e ſi cerca ſe ſia eſſo anzi

vn gran fabro di calonnie, che vn

buon teſſitore di parole. Mà che

mai
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mai di ſomigliante è ſorto frà noi ?

Che ſi è mutato intorno a noi fuori

che noi ſteſſi, è perciò, che riguarda

l'eloquenza,in peggiore? Perauen

tura abbiamo di preſente noi vnal,

tra ragione di ſtato, vma nuoua for

ma di Republica, ed alcun Ceſare

così portò le violenti, e parricidali

ſceleratezze sù l'eloquenza, che sù

la Patria? Ma nonacconſenta il Sig.

Dio, il cui fauor è troppo partial, e

trionfale verſo coteſta Republica ,

che giamai ſe ne ſcomponga vnapi

ce d'eſſere così ottimo, nè pruouiin

verun tempo altre vicende, che di

rimettere il ſuo Imperio in Biſantio;

mentre co la ſua facondia, ed am

piezza può ſola riſtorare le antiche

calamitadi dell'Italia. Che forſe, ſe

in quell'irreparabile trambuſto del

Mondo, e doue ſe ne ſcoſſe qualun

que coſa fuori che gli Vinetiani, la

barbarie de'Goti, e de Vandalinul

la puote offenderci, il farà di preſen

teco lo ſtile, egli Caſſiodori, Enno

dij, Sidonij, Egiſippi, esi º

d
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Saranno altretanto gli eſemplari del

la noſtra facondia, che gli obeliſchi

della noſtra ſuperbia ? Quaſi Caſ

ſiodoro abbia anzi eſercitata la ſe

gretaria dell'eloquenza, che della

barbarie, ed abbia in nome diTeo,

dorico preſcritto, come ſi debba ,

ſcriuere, e nonanzi ſcritto come ſi

doueſſe oprare. Quaſi Ennodionon

più ripenſaſſe di lodarne la fierezza,

di Teodorico, che farne lodare la

ſquallidezza del ſuo ſtile; e punto ſi

foſſe rammentato che nel genere

Epidettico nullameno ſi giudica in

torno al talento del dicitore, che le

geſta dell'Eroe lodato. E quaſi Si

maco non dettaſſe come anzi Pre

fetto del Pretorio, che Principe de

Roſtri, ed i ſuoi ſcritti non ſi appreſ

ſaſſero anzi alla barbarie de'Codici

Teodofiano, Giuſtiniano; che alla

legale pulitezza di Muzio, Vlpiano,

Paolo. Ma che furore mai, nonche

temerità contro all'arti più ripiene, e

mafficie? Che taglio mai anzi di

ſciabla Sarmatica, che di ſpadaGo

- tlCai
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tica ei ſi è coteſto, il quale colo ſti

le conciſo non puramente ſminuzza

gli numeri più armonioſi del perio

do, ma guaſta tutta la più ampia

circonferenza, ed Enciclopedia del

ſapere? Quaſi altresì non foſſe dirit.

to, ch'egualmente ne'diſcorſi, che

negl'Imperi tutte le coſe fieno ben

vnite, e confuonanti infra d'eſſe, e

quaſi cotante fenditure, e sbadigli

di parlare, non gle ne diſciolgano il

vigore, come vina foſſa, e tagliata

per attrauerſo le ſtrade è valeuole à

romperne la conſiſtenza, ed ordi

nanza del più robuſto battaglione .

Se bene alla per fine co'chi l'auete ?

E che mai di più rouente ne preten

dete dagli Oratori? Coſe? Io pure;

mà grandi, e traſcelte da Scrittori,

e dalle ſcienze più grandi. Senten

ze? Di punto le più peſanti, e che

ne rechino ſecovn ſapere vie piùve

loce del tempo. Senſi? Ma chi per

Dio è così fuori del ſentimenti che

vi eſigli i ſentimenti dalle ringhe, e

non più toſto gli rintracci, ma pe.

- a -- regri
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regrini, ma eccelſi, e che per lo ſtu

pore traportino chi gli ode come in

eſtaſi, e fuori del ſentimenti ? Ner

bo? Epitome quint'eſſenza, e cima

di facondia; anzi gran mole di ſenti

menti riſtretta in poco, o pure gran

mole di ſentimenti in aſſai di mole,

mà così grauidi, e fughoſi,comeſe

foſſero in poco? Così è certamente;

mà ad vn tempo figure, numero ,

affetti, ſenza gli quali ben ancoiſen

ſi più peregrini rieſcono eſangui dif

formi, e non altrimenti che certe

rozze maſſe hanno più di peſo, che

prezzo. Ma per auuentura come

glitempi ; così fia diritto che ſe ne

mutino gli modelli dell' eloquenza è

Se bene non ſoſtanno già alla vicen

da de tempi le ragioni, e la natura

delle coſe, ſe ſono eterne, e di loro

- diritto inuariabili. Nè altresì lo ſti

le della facondia, e come la forma

delle Republiche appreſſo Platone,

la quale in vogliere de'tempi debba

scambiarſi, e ciò in vigore di quell'

Arimetiche, è più toſtocºi
- - C ſi
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;

che proportioni, che ſi malinteſe da

noi, forſe non furono pure inteſe da

lui ? Che quando altresì poteſſe va

riarſi l' eloquenza, vi arebbe ad

vn tempo legge inuiolabile, ch'ella

ſi variaſſe bensì quanto alla forma ,

mà non già quanto alla maeſtà, ed

in conſeguenza, ch'ella foſſe inua

riabile nello eſſere ſteſſo di variabile.

Ma non ſi guardano già nella varie

tà la così inuariabile magnificenza

gli troppetti, elevaniſſime è Peri,

faſi , od Antiteſi, in cui oggidì ſi

pretende di mettere in geloſia la lu

ce ſteſſa, e ſublimità delle ſtelle, e

dome ſi ſuonano le così naſute fiſ

chiate à que deſſi, che ſe non piena

mente ſenſati, almeno pienamente

argomentoſi, e figurati, ſe non le

ſentenze, riempono almeno gli nu:

meri della facondia; gli noſtrali di

tuttavn arte così grande, anzi di

cinque grandi arti, che la compon

gono,non ne poſſiegono, che vna

piccola,e nella ſteſſa la più lieue parte;

è mentre millantano vin stº" di

elo
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eloquenza incognito a tutta l'eterni

tà à parte ante ed acconſentito con

oltre beato aſcendente puramente

all'immortalità d'oggidì , appunto

perciò, ch'l millantano , non l'han

no, mercè, che fuori della natura ,

d'Ariſtotile, di Tullio, e Quintilia

no non vi ſono arcani, nè ad eſſi di

autori cotanto claſſici, ed archetipi

più nè cale, che di porgli copetulan

tiſſime beffe in prouerbio. Onde ad

vn tempo veggaſi, ſeconucniua che

ſudaſſero in sforzi d'Ercole cotante

migliaia di ſecoli per conſagrarne l'

Apoteoſi à cotali follie, è ſe dallo

Stile d'Oggidì debbano prenderne il

pregio, è l'Epoca gli fecoli all'auue

nire, come altresì la preſero le Olim,

piadi da giuochi dell'Iſtmo, gli anni

dall'Impero de'Grechi, che Aleſ

ſandro fondò in Aſia, gli faſti Con

ſolari dalle trabee , e ſouranità di

quel gran maeſtrato , in ſomma ,

i ſempre da alcun fatto che ſegnando

il numero degli anni , ſempre mai

ne contradiſtinguiſſe la gloria. Ma

forſe
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forſe godiamo della varietà, come

que'deſſi, che venghiamo impaſtati

d'elementi cotanto volubili , inco

ſtanti, e, che non ci acconſentono

di durarla nel medeſimo guſto; per

che non nel medeſimo eſſer, onde

altresì ne dipende il guſto. Se bene

cotal'ella ſi è anzi malattia, che in

coſtanza di temperamento, e come

che ſe ne cambi la compleſſione co'

gli anni, ella però non ſi guaſta fuo

ri, che in chi è cagioneuole della

Perſona. Onde ſe ſpiace la ſanafa

condia, perciò appunto, ch'ella de'

piacere , l' infermità è anzi nella

diſcraſia del temperamento, che nel

la volubilità, ecotale Diuinità d'elo

quenza ella è come l'ambroſia, la

quale simbandiua à Numi per ri

creargli anzi immortali, che medi

cinargli, come incorrottibili, tanto

più che come mai può ſoſtenerſi vn

guſto di parlare, il quale od è fan

ciullagine degli anni più rozzi, è

corrottella del più putridi ? Mà ciò

null'oſtante coteſtanuoua assi 9

C
li

li
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ſe pure non antichiſſima, e perciò

rancida, piace. Quaſi fauellaſſimo

di calzari, e camicie, le quali ſi ap

prezzano aſſai più, ſe nuoue, ne la

facondia debba come gli amici, e

vini ſani, anzi come le leggi, e no

biltà , pregiarſi, ſe vecchia, e quaſi

doueſſe piacere la vecchiezza, per

che nuoua, ſe nuouo è ciò, che ſi

affaccia in vltimo luogo; e perciò

ce ne debba inamorare oltremodo

vn volto cadaueroſo, gli occhi ſchiu

moſi, il colore giallicio, le gote ri.

entrate, il mento ſgangherato , il

petto impaſſito, la ſchiena gobba ,

il parlare balbetante.Mà per contra

diſtinguerſi dagli altri, ed eſſere i

ſingolare, conuiene dire ciò, che

non ſi dice da gli altri. E vero. Mà

conuiene altresì dire ciò, che non

dicono gli altri, mercèche no'l rag.

giugnono per l'altezza , e non già

perche lo ſdegnarono per la follia ,

è ſi vuol riflettere, che non è ſempre

teſtimonio d'eccellenza la ſingolari

rità; è ſicome negli enti perfetti ve

- - n'hà
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n'hà vno, ch'è maſſimo, e perciò

ſolo, così neglinperfetti vn pure ve

n'è ſconcio allo ſtremo, e perciò ſolo.

Di reſto non ſene ſcema dalla com

agnia l'eccellenza, quandunque el

ſi vi ſia, e come, che da principio

tutti gl'Imperi ſi reggeuano da vn

ſolo, mercè alla ſcarſezza de'perſo

naggi traſcelti, così poſcia gli go

tuerni Ariſtocratici non ſcurarono

già i pregi di quel ſolo, ma vi pro

moſſero il talento di più. Doue in

oppoſto il renderſi tiranno nelle Pa

trie , doue fioriſca la virtù, e anzi

argomento di viltà, e freneſia, che

di maggioranza, è ciò non è vnanzi

ſdegnare l'uguaglianza , ma diſpe

rarne l'eccellenza. Che S. Tomaſo

non ammiſe già la ſingolarità nelle

ſpecie degli Angelià cagione di ſin.

i golarità nella perfettione, ma per

l'indiuiduazione della materia, che

non ſi truouane gli Angeli, e ſareb,

be argomento d'imperfettione, co

me pure le ſtelle nel firmamento non

laſciano d'eſſere della primiera gran

. . . - dezza,
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dezza, di sfolgorare di proprio, e

di ſormontare qualunque paralaſie,

ſe bene ſono in più ; anzi lo ſteſſo

Dio mentre intende notionalmente,

non intende ſolo ; mà ſenza più ne

raddoppia ſe ſteſſo nell'Ipoſtaſi del

iglio. Onde altresì ſarete bensì in .

ciò ſolo, ſe parlarete ſecondo alla

natura, la qual è ſola, altretanto ,

che perfetta, è ſe direte ciò, che di

cono gli altri grand'uomini, neria

uerete benche in compagnia, tutti

gli pregi di ſolo , doue ſe ricuſarete

di parlare, com'eſſi, ne riportarete

ſoletto cotanti biaſmi, che ad eſſi

mal ne reggerete ſe bene in compa

gnia di più. Perche poſcia cotanto
a - -

infaſtoſirne per le Antiteſi ; ſe la

notitia de'contrari non puramente

è faciliſſima, ma di rimbalzo la ſteſ

ſa? Come altresì il diametro nel

circolo, che diritto camina da vn

contrario all'altro depunti, non è

la linea più lunga, è malageuole -

Ed altresì non ne tiene toſto il ſapere

lungo; e ſaccentiſſimo chi di conti

IlllQllQ
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nuouo ſtaſſi accoltellando co con

trarij. Come pure il nero, e bian

co, che ſono gli ſtremi infrà glico

iori, non" gli più pre

giati, perche allo ſtremo contrarij

bensì, il purpureo, e l'azzuro, che

nol ſono. Così ne'miſti perfetti gli

contrarijper ben animarne l'armo

nia delle qualitadi, rintuzzandone

la crudezza delle ſteſſe, laſciano in

certa guiſa d'eſſere contrarij, e le ,

beſtie perciò ſono beſtie; perche ten,

gono le prime, e contrariequalitadi

in ecceſſo . Che altresì la materia

anzi, onde ne sfauillano gli contra

rij, ne porta con ſeco tutto il pregio,

fe ſcelta, e la gran pruoua dell'in

gegno iſtà non già nel fronteggiare

co contrarij, ma bensì nel riflettere

ſopra de'medeſimi , dimoſtrando

non eſſere gli ſteſſi contrari, ma ſo

miglianti, è pure , perche ſomi

glianti, contrari ; anzi auuiſando

ciò che portarà il pregio di ridirlo

nella preſente Opera più volte, che

gli contrarijin ciò appunto che ſono

B con
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contrarij , non deono eſſere contra

rii. Dunque ſe ne fiſchiavn vano ru

more d'eloquenza, vina ventoſità di

parole, vna gonfiezza Aſiatica, e

più che di camaleonte? Ma non ,

perciò meno ve ne rideſtano la nau

ſea alcuni cauterij di ſentenze, al

cune follie di ſenſi, ed vn ſouraciglio

di coſelle altretanto Socratico che

fanciulleſco. Anzi perche cotanto

non ſe ne pauoneggiamo, e faciamo

cosi fracide le fica à gli antichi , â

cui doureſſimo ardere gl'incenſi, al

tretanto ſe ne condanna vna ſtiti.

chezza,e ſcheletro di facondia, che

vna Idropiſia Timpanide , e nello

ſteſſo ſpedale altretanto vuole le ma

ni del medico vina ſomigliante , e

febroſa ſtrettezza di petto, che l'ac

qua intercutanea , e la flatuoſità

del meſenterio, che chiamaremolo

ſtile pampinoſo . Mà che ? Non ,

muoiono alcuni affogati dalla ſouer.

chia graſſezza, mentre ne'medeſimi

il ſangue, il qual è alimento della vi

i ta, non ſi vogle, che in ſeuo"º
- CIle
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cht?il ſugo troppo ſuſtantieuole ne'

cibi auualora forſe la ſanità , è la

plettoria ? Mache? Gli più dema

lori non prouegnono dalla ripienez

za, e gli alimenti più grieui non ſi

pruouanofo ſegli più noceuoli? Ma

che? Se nulla men nodre, ch'i ſo

uerchio alimento ; mcntre lo ſteſſo

“riempie anzi, che nodrire, nè diſcen

de a circolar per le vene, doue pura

mente ſe ne fà la nutritione, ma im

putridiſſe sù le porte, è come fauel

ilano gli medicinel decubito? Perche

dunque non ne volete voi che ripie

nezza, e conſumati, non che ſughi,

nelle compoſitioni, per riportarne

iindi anzi l'inſalubrità, ch'I vigore ?

“Che forſe con pedanteria di Momo

v'auanzatete a ſgridarne la natura ;

perche la ſteſſa non ne riempì, che

d'aria gli organi, che ſeruono al reſ

piro della vita? Mentre in oppoſto

ne reſtareſſimo ſenza di più ſtrozza

ti, ſe quella parte vitaliſſima del no

ſtro corpo ſi riempiſſe che d'aria .

Così la vanità ſteſſa dell'aria è biſo

gneuol'
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neuol'a noi per la vita ? Mà che ?

fi ſteſſo più ſuſtantieuole alimento

non hà il ſiero per veicolo? E poſcia

vorremo, che nell'eloquenza non vi

ſia, che vn maſſiccio puro di ſenſi,

ed vn denſo il qual anzi affoghi ,

che alimenti? Se bene quanto à me

fia pure qualunque coſa ripiena , e

maſſiccia, ed ogn'intorno trionfale

non che plauſibile. Mà che v'hà di

più ripieno maſſiccio, ed eccelſo ,

che vna facondia, cui non manchi la

ſua eſuberanza, ampiezza, ardore,

ſublimità; mentre in oppoſto la ſteſ

ſa cotanto cadaueroſa , digiuna ,

ſcarna, e diſadorna ne mette la gra

mezza all'orecchio , e vuole anzi

chiamarſi ſilenzio di ſentenze, che

eſultanza di facondia? Che di vero

la proſſima etade non auea mal col

tiuate le buone lettere, e ſe non ab

biamo ardito di paragonarla à vec

chi (giache il farlo ſarebbe ſtato al

cuna coſa di più grieue, ch'l non riſ

pettarne l'antichità , e non meno

areſſimo noi ſouerchiato in vgua
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gliandogli più vicini a noi è piùlon

tani, che gli noſtraliniſchernendo,

ne gli più vicinià noi ) però cotanto

ella ſiauuicina a vecchi . Ora per

che mai vna ſomigliante nouita è

Perche vna così ſtolta ſauiezza di

nauſearne in guiſa gli più vicini a

noi, che cotanto ben anco ſi ſiamo

dilungati da que più lontani ? Anzi

gli ſi ſiamo reſi aſſai più lontani di

ſtile, che di tempo? ſe non per vina

rouinoſa fatalità delle coſe migliori ;

douendone altresì noi non più ren

dere grazie all'età preſente, che dei

ficoci coteſto ſtile, che adirarſi co'la

ſteſſa, mercè d'auerne ella guaſtolo

ſtile. Mà ſe cotanto ci viene grade

uole la nouità;per auuentura la ſteſ

ſa non rifolgora ben anche per entro

alle coſe, che non ſono nuoue , e

grandi? Cheforſe mentreripaſſiamo

col rifleſſo, è cogli occhi gli oggets

ti vie più eccellenti; mercè a peregri.

ni, e moltiplicati pregi, che ſempre

più sfauillano da medeſimi, non ne

pare a noi di ſempre affacciarci più

- B 3 nuoui
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nuouiarauuiſargli, ſe bene altresì gl'

abbiamo rauuiſati più volte? Dire

ſto non è punto diritto, che ſi luſin

ghino coteſti, com'eſſi vogliono

nuoui, e perciò miracoloſi Oratori ;

quaſi abbiano riſtrettocome le gran

di ſomme in pochi numeri; così eſſi

in brieui parole tutto il gran prezzo

dell'eloquenza; mentre più toſto l'

hanno condotta all'anguſtie, e men

dicità ; quaſi l'abbiano ſoſpinta sù

la cima, la qual altresì, come le ,

punte demonti, nonne abbia che ri

ſtretta l'acutezza, ſe anzi l'hanno

Iſpezzata giù per le balze, e quaſi

abbiano ridotta al compendio la più

ampia, e maeſtoſa dell'arti, ſe inop

poſtogle ne auranno anziinuolati gli

ornamenti, che le ſuperfluitadi, ſe

appo gli ſteſſi mette gramezza la

facondia, non, che ſpiri vigore, e

ſendo veramente argomento d'elo

quenza agonizzante il riſtringerne

le vltime volontadiin codicilli, anzi,

che diſtenderle sù l'ampie carte de'

teſtamenti. Nè punto dei mil

- dſl -
-
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lantare d'auere poſta eſſi l'Vltima

mano alla facondia; mentre parlano

a punti, e minuzzuoli, cio, che ſi

pratica ſu la punta degli epiloghi :

Dixi, audiſtis, rem tenetis , iudicate;

ſe in oppoſto non fia diritto, che ſi

millanti la Peroratione, cioè la per

fettione dell'arte, da que deſſi, che

appena n'hanno incominciato lo

eſordio, e dica, meglio vn dire gon

fio, ed Aſiatico in Lampſaco, ed

Efeſo, cheal Sunio, e Pireo, come

gli preſenti noſtri Attici. Mà che ſi

vuole mai cotanto ſale, del quale ſi

pregiano così sboccati coteſti noſtri

torchieri, e compendiarij? Perau

uentura rieſcono ſane, e nodritiue

tutte le viuande ſe ſalſe? Mentre in

oppoſto ſono preſſo che mortali, è

certamente degenerano in cancrene,

le piaghe, che sboccano da vma ſalſa

fluſſione, nè s'vſa d'inſalare le carni,

che ſe vicine ad imputridire?Tanto,

più che come gli peſci tratti dall'ac

qua ſalſa abbiſognano di nuouoſale,

per auerne ſapore, è non appuzza

- - B 4 re;
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re; così ſouente il ſale de noſtri più

che Liuijſalinatori, gli quali altresì

delle loro follie hanno fatta vna leg

ge ſalica, per incamerare, come be.

ni Regij tutte le maniere più Mero,

uinghe, è Carolinghe del dire. Nè

altresì è punto meſtiere di ſoggiu

gnere, che a cotanto facendoſi , è

duali ſi recano in iſpalla a Flegre in

tiere gli negotij, mal s'acconſente di

procacciarſene a diſteſo, èco la loro

ampiezza le migliori lettere; ma eſ

fere miſtiero, che loro ſi ſgocciolino

le medeſime a ſorſi, e quint'eſſen

ze, ne ſoprauanzarne per la coltura

dello ingegno agiatezza di tempo ,

ma puramente ſcarſi rimaſugli. Ma

quiui ſteſſo vuol deteſtarſi nullame

novna vergognoſa, e rouinoſa ri

pugnanza d'affetti ne gli vomini »

che vna calamitoſa, e moſtruoſa fa

talità delle lettere; ſe in guiſa ricu

ſiamo d'imparare giouani ciò, che

vecchi ſi vergogniamo di non ſape

re, anzi vecchi ( ciò ch'è più vergo

gnoſo, ch'lnon vergognarſene)pa

l
-



Stile d'Oggidì. 33

ſi vergogniamo d'ignorare ciò, che

ſarebbe conuenuto d'imparare gio

uani; che gli anni più virili, e con

ſiſtenti è ricuſiamo d'intereſſargli

nelle lettere, è per le lettere non ne

vogliamo che follie . Che quanto

alla ſcarſezza di tempo perciò, che

riguarda le lettere, ne ſiamo oltre

modo prodighi dello ſteſſo, come

ſe'lteneſſimo in abbondanza, ma in

tutto altro, che lettere, riuſcendo

quiui puretrauero, che niuno è più

parco, chi più prodigo, anzi miu,

no più auaro, ſe ſparnazzandoſi da

noi il tempo in cotante vanitadi, lo

ſcarſeggiamo cotanto per l'Vſo della

buona mente; e mentre appo noi

qualunque leggerezza è vn miſtero,

qualunque capello vina ragione di

ſtato, qualunque banchetto vn'Edi

lità, qualunque veſtito vin'altare ,

qualunque fabrica vn tempio, qua

lunque balletto vna Religione, qua

lunque vitiovn trionfo, per le pure

lettere non ne rimane, che vn qual

che sbadiglio d'otioſità; e più affai

- B 5 ap
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apprezziamo la coltura de'calzari, e

delle pareti, che dell' animo , e di

noi ſteſſi. Se bene non perciò ardi

rò d'accigliarmi per la cenſura de'co

ſtumi , ſe così ritroſo mi ſono auan

zato alla riforma dello ſtile, ecomun

ques'influiſca nella facondia da ciò

ben anco, che ſtà fuori della facon

dia, non vſcirò io da cancelli della

ſteſſa facondia. Che di reſto Tullio

non laſciaua di reggere la Republi

ca, mentre conſagraua la facondia,

è quel ſenato del Mondo, il quale ,

toltone il Vinetiano, era il più au,

guſto advn tempo , ed il più mal

maneggieuole , non ſiedeua che sù

le ſpalle di Tullio, Mà così è Tullio

non puramente arringaua come

Conſolare in Senato, ma quiſtiona

ua come Filoſofo nel Liceo, ciò ſen

za cui mal s'arringa come buon ,

Statiſta nel Senato, e laſciò in forſe

ſe più vegliaſſe dalla vedetta della ,

Republica per la ſalute de'Cittadini,

ò per lo aſcendente delle più ampie,

è peregrine notitie. E pure inita
-. - C
,
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ſe ne ammiraua dagli emolila Di

uina nouità dell'eloquenza in Tullio,

che più ſe ne attrauerfaua da'mede

ſimilanouità del perſonaggio, e de

gli onori, ed in premio d'auern'eſſo

tutt'ora giouanetto recitata la ringa

in prò di Seſto Roſcio (doue altresì

digiouane non v'hà che'l coraggio,

ed il reſtante tutto maturezza , e

peſo di vecchio) gli conuenne per

non eſſere proſcritto da Silla, pren

dere vn eſilio volontario per Grecia.

E pure douea Tullio ſchermirſi e da

Ceſare, che debellauagli Galli, per

rouerſciargli poſcia giù dall'Alpia

sprofondare la libertà di Roma, e da

Pompeo, che oſtentatore di libertà

non ne laſciaua di libero in Roma ,

che l'apparenza, e da Carilina, che

voglendo a ſterminio di Roma il

ſangue de'Cornelij, che ſradicarono

Cartagine, riuſciua co'la ſofferenza

altretanto forte per lo parricidio, che

molliſſimo ne ſtupri. E da Clodio ,

il quale oltre all'innata ſuperbia de'

Claudij non eraſi fatto addottare o

B 6 plebeo,
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plebeo, che per è ſterminarne la .

Republica, o ſtuprare gli fagrifici;

è da Milone nullameno oriotoſo di

Clodio, ſe non, che tumultuaua in

prò della migliore cauſa , ma non coi

amigliore condotta, ed euento, e da

Catone, che co'le ſteſſe virtudi ſtoi

che rouinaua la Patria, e rimorden

do Pompeo per fino dentro al ſuo.

famoſo teatro, la faceua in cio più:

aſſai da Cinico,che Stoico,è da Craſ

ſoinfine, il quale coloro immenſo,

non miraua, che a mercantarne la

tirannide di Roma. Sebene co'tut

to ciò era iſpediente per Roma, che

non le moriſſe vn corale tiranno, ed.

anzi da Galli ſi ſaettaſſe Ceſare, che

Craſſo da Parti. E pure niun Filoſo

fo in mezzo all'otio della ritiratezza

ſcriſſe più coſe, che Tullio non pus

ramente in mezzo agli affari, che

l'affollauano , ma gli precipiti; ch'l'

minacciauano, è doue gli ne douea

mancare cotanto di tempo per lo

maneggio de'negotij, gli ne ſoprab

boudò cotanto per le lettere, onde ſi

delitia
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deitia nell'otio, ed eſulta nel nego

tio. Ma che Ceſare ? Mentre non

puramente ei reggena la Republica;

ma ciò, ch'era aſſai più che reggere

la, sinſignoriua della ſteſſa, è per

sù'l collo de'più alti Senatori, e della

libertà montaua in teſta alla Patria?

Fors'ei ne traſcurò l'eloquenza, è

pure in oppoſto il più grande aſcen

dente, che ſi aueffe per diuenire ſce

lerato sì, ma Imperadore, ei non fu

l'eloquenza? Anzi eloquenza tale ,

che Giulio ne diſputaua a Tullio il

principato sù Roſtri , quando non

-aueſſe anzi voluto il principato sù)

trono della tirannide ; noncoltiuan

done la facondia eſſenzialiſſimo ſtro

mento della libertà, che quanto gio

uaſſe à ſterminare la libertà. Ma che'l

fondatore dell'altro Imperio in Oc

cidente, cioè Carlo anche per l'eru

ditione veramente Magno? Perau

uentura erano pochi, e lieuigli pen

ſieri d'inſaldarne in onta de'Grechi

Auguſti il foglio del Mondo fotto a

ſuoi piedi? Mentre così in oppoſto

quellº
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quell'incomparabile Monarca non

proſcriſſe le buone lettere, che l'inſe.

gnò ei ſteſſo, è fondò illuſtriſſime ,

Accademie , perche veniſſero inſe

gnate ; rendendoſi in ſomigliante

guiſa ſignore del Mondo intero, ſe

dianzi non l'era , che di mezzo,cioè

dall' Ebro giù per l'Italia fino alla

Viſtola, e teſtimoniando, che doue

la forza rouina ſotto a ſe ſteſſa, ſe

non puntellata dal ſenno, col ſenno

altresì ſi comanda ſenzaben anco la

forza. Giache di buon talento tra

laſcio Aleſſandro, il qual'ed a Gre

ci, che auea ſcaualcati, ed a Perſia

ni, che auea ſcoronati , ed alle i

conquiſte dell'Aſia, che auea ſtor

dita, ne rimeſcolò gli filoſofanti, e

ſouente ne ſcriuea nullameno ad Ari

ſtotele per gli affari della Filoſofia,

che ad Antipatro per que'della Mo

narchia. Dunque non è diritto di

limoſinare patrocinio all'infingarda

gine col titolo, e ſouraciglio d'wna

compendioſa intelligenza; mentre

ſpecialmente non ſe ne laſcia la maſ

ſiccia a
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ſiccia, è diſteſa contezza delle coſe ,

che per follie, è purtreſche, le qua

linon ne tengono di graue, che'l vi

ſtio, e l'infamia ; mentre pure gli

ſenſi omai non ci ſolleticano cotan

to; perche in eſſivi grandeggi vn ,

non sò che di ſingolare, ma perche

dentro ad vn ſonno, ed abbandono

così grande delle buone artisbada

gliandonenoisù'I reſtante de'maſſic

ci, e maeſteuoli ornamenti in mez

zo a quali puramente ne rifolgora

l'eloquenza, ſi rideſtiamo alle pure

ſentenze, è così perdiamo il ſenſo

delle coſe, che ſono le più maeſtoſe

nell'Apoteoſi dell'eloquenza, men

tre via più gonfi, ed inſolenti millan

tiamo gli ſenſi. Dunque quanti di

preſente prouerbiano Tullio; perche

altretantono'l conoſcono, che no'l

leggono, ſi arrendano infine al maſſi

mo degli Oratori, per procacciarſene

vna maſſima eloquenza ; mentre ,

altresi Tulloncn puramente model.

lò co'l'orationi, è precetti il carat

tere della facondia, chè ſolo il ſubli
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me, maben anche coteſto acuto ,

che da'buoni maeſtri ſi chiama l'in

fino, od il più mozzano, ed altresì

chi ſi dilungherà dal magiſtero di

Tullio, egualmente non raggiugne

rà quel parlare ſublime, che cote

ſto acuto. Mercè, che non baſta .

per lo turbante ſourano dell' elo

quenza, il moteggiarne co'ſciapiti

ſarcaſmi gli antichi, e, che gli ra

nocchi pretendano d'impennarſene

la prºboſcide de Rinocereonti. Non

baſta il cedere a Plinio puramente in

oſſequio di Traiano ( ſe pure vice

dono ) lo sbeffarne la pegra pituita

dell'antichità, la ciarleria de'vecchi,

i" quali ſtandoſi nouellando al fo.

e ſcuotano anzi cola toſſe il petto ,

che poſſano ſpettorare vn buon ſen

timento dal catarro. Non baſta il

-ſuonarne il naſo cagneſcho , o pure

appenderſi al naſo il Maſcardi, ed

il Bartoli profeſſori nullameno della

più terſa, e muſcoloſa eloquenza ,

che della più recondita, è ſacrofan

ta ſapienza. E pure così inecliſſabili

, fregi
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fregi della facondia, è del ſecolo ſi

dileggiano da preteſi ſenanti è come

febre d'wna ciſterniera eruditione, è

come cantilena di periodi, perciòva

ni; perche ritondi. Quaſi il Maſcara

di non abbia in guiſa ne'ſuoi compo

nimenti armonizzato il buon nume

ro di Teopompo, ed Iſocrate , che

vie più gli ne incaſsò la ſenſata acu

tezza di Liſia, ed Iperide, è quaſi

lo ſteſſo non abbia non puramente

iaciuto, ma rideſta l'ammiratione

in Roma, e ciò, che più monta nell'

aurea età delle lettere; mercè, che

ſotto Vrbano. Onde più ageuol

mente eſſo col arte ſua ſtorica ne

condannerà lo ſtile d'oggidì, che dal

lo Stile d'Oggidì debba condannarſi

il Maſcardi; perche non lvfaſſe. Do,

ue s'aggiugne, che fel Panegirico

nonè, che vn componimento, oue

l'Vditore v'interuiene à ſpettacolo,

a Panigirici di" 3

ben vi diceua la ritondità de'perios

di, ſe gli teatri ſono ritondi, nè a

chi douea additarne alla foltaº"
e'
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de'circoſtanti la miſterioſa tauola di

Cebete, conueniua, che la facondia

circolare. Che quanto al Bartoli,co

sì eſſo non sattenne all'eruditione per

ſupplemento de'ſenſi, che ſegnalò

di cotanto gli ſentimenti col erudi,

tione, nè in guiſa raccoglie nelle ſue

Opre tutta l'acutezza devecchi più

ſenſati, che laſci eſſo d'eſſere ſenſato,

fuori che a gl'inſenſati - Edi vero

gli tre primi libracciuoli benche,

come lo ſteſſo fauella, ſieno de reli,

quijs lima, il poſſono canonizzare

pervn'vomo di grandi lettere , è

rendergliene in guiſa la pouertà con

tenta, che n'abbia l'eternità per

conſegliera, è la gloria per malleua,

drice. Che direſto vguagliò il Bar.

toli con ampiezza di volumi, è di

ſtile i grandi fatti della ſua Compa

gnia, è quanto a me vna ſola Euro

pa il può pareggiare a qualunque

vie più ſingolare ſcrittore; douendo

altresì eſſere certiſſima condanna

dello Stile d'Oggidì, ch'einonl'vſaf.

ſe, è ſe ſembra che voleſſe neglivl.

tl IIl 1



Stile d'oggidì. 43

timilibri eſſere troppo Toſcano;co,
tale ſarà vnvitio , che dourà tenete

aſſai della virtù; è più toſto le medi

cine nonſono, ch'ecceſſi, ſe medi.

cine, è lecoſe antiche, ſe non s'vſa

no, ricſcono ruggini, od affumica

te. Che in oppoſto il medeſimo non

preteſe, come svſa Oggidi, di farne

dire intorno a qualunque ſuo ſcara

i boccio, che giamai ſi ſcriſſe meglio

nel Greco, è nel Latino, non , che

i nel volgare, è doue chi patiſce d'

occhi non ſi affronta così per poco

co l Sole, cotali ſcaraboccieri non

puramentes affrontano col Sole, ma

pretendono di ſcurarlo, è verament

te lo ſcurano ;mà col buio dello:

ro dire più, che d'Eracliti. Se be,

ne vn cotale ſcurarſi non ſiegue ;

che agli occhi de più deboli, come

altresì il Sole ſteſſo non ſi ſcura, che

ſotto alla Luna. Ma vn cotalei ſi è

anzi disformare l'eloquenza , che

riformarla, vin anzi parlare baſſo ,

che profondo, vin ſanzi imbandire

vn digiuno, che vna menſa d'Api

C1O a
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cio, o Lucollo , vn filoſofare è

ſcheletri, ed oſſature , è ciò anzi

nel cimiteriodi Cleante, che dentro

all'Accademia di Platone ; tanto

più, che gli ſenſi non viuono nell'
oſſa, ma nella carne, ne'muſcoli,

ne'nerui, negli organi . E pare è

me, che à noſtrali ſia adinuenuto

nell'eloquenza nulla diuerſo, che ,

nella Fiſica; mercè, che mentre al

cuni s'auuiſano di raſſegnare, come

fauella Tullio tutte le Prouincic à gli

atomi, e col puro farne ſuolazzare

gli atomi ſi ſtudiano di ſchernirne ,

coriſate più che Demochritiche il

Peripato, anzi d'auerne truouata -

vna Filoſofia così facile, che ben an:

che sbadigliando l'apprenderebbe

vn molliſſimo Epicureo ; in oppoſto

ſi ſono auuiluppati in cotanti nodi,

è contradittioni, che vuolui tuttº

altri, che Tomaſo. Anglo, è Re.

nato Deſcartesà diſuoglergli; come

pure gli Ereſiarchi del ſecolo paſſato,

gli quali con vn puro cinguettare sù

la ſagra ſcrittura ſi perſuaſero, che

- per

|
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- perfino gli ciabattini, è femminelle

poteſſero non , che ſmentire Irenei,

Dionigi, e Tomaſi; mà affaſciarne

ben ancoin vna cataſta Concilij,Pa

dri, Traditioni, e miſteri,impegna

rono in pruoue di diſperati la loro

fieneſia, non ch'empietà, nè tutta

la ſottigliezza di Molineo, non che

di Caluino, è baſtante a fargli pare

re temerari bensì ; ma almeno con

alcun colore di ſauiezza . Nèaltri

menti di freſco gli Quietiſti, gli qua

li col premetterne nulla di fante ,

opre, o di via purgatiua, ed illumi

natiua; anzi col non oprarne, ch'

enormiſſime ſceleratezze, ſi perſua

ſero di giugnere alla ſi ſtretta vnione

anzi medeſimanza co' io, doue

non giunſero, che colpuntare di co

tante opre, e ſtenti gli più grandi

ſanti. Doue in oppoſto, per iſtabi

lire in buona quiete l'animo, conuie

ne oltremodo inquietarlo co'la for

za purgante delle potenze inferiori;

auuerandoſiben anco quiui l'adagio

dabbiſognare la guerra a chi agogna

per
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per la pace; comepure giamai l'ani

mo dourà eſſere più inquieto, che

mentre ſenza la precedente purgag

delle paſſioni pretende concentrarſi

nella quiete co'Dio ; anzi lo ſteſſo

pruouerà meno d'agitatione in ſe

condando l'agitatione delle paſſioni,

ciò, che non ſiegue ſenza vna cota

le ſpecie di quiete, che mentre pre

tende d'impiombare in Dio l'agita

tioni. Che non altrimenti ella ſie

gue col più deſenſati; mentre ſen.

zal eruditione, che dileggiano, ſen,

za l'arte, che non poſſieggono,tut

to il loro fare ſi conduce all'ignudo

oſame de ſenſi, gli quali è miſtiero

bensì, che ſieno miracoloni, non che

ſenſi, per ſupplire in ſe ſteſſi la man

canza di cotanti altri pregi, chevuo

le il giuſto eſſere de'componimenti,

è per sfilare la Critica, la quale non

iſuiata nè da luce di parole, nè da ,

vigor di figure, nè da organizzatio

ne di parti, nè da violenza d'affetti

tutta ſi appunta ſopra il puro ſindi

cato de ſenſi ; tanto più , che do

-
tlciº -
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º uendoſi da'medeſimi ſentimenti ſup

plire la mancanza dell'erudition, è

dell'arte, ragion è, che da'ſenſati ſe

ne appreſti alcuna coſa di maggiore,

che l'erudition el'arte - Mà gli ſteſ

i ſi è diſperarono di poter raggiugne

i re la magnificenza del carattere, ch'

è il maſſimo nell'arte, ciò, che fù de

bolezza, è pure no'l ſi credettero il

maſſimo ciò, che pur è debolezza ,

| è perciò s'attennero è coteſto acuto,

i ſuppoſtolo pianiſſimo,doue s'auuiſa

i rono di poterne col poco, fare non

che l'aſſai , il tutto ; è mentre per

i fare alcuna coſa di niente, cioè crea

re, comuiene eſſere il tutto, ſe tol.

tonevnapotenza infinita, come Dio,

; a niuno altros'acconſente il creare ,

eſſi con vn bel nulla di ſapere preten

dono dicreare, ciò, che ſpecialmen

i te vuole lo ſtile acuto, e pretendono

º di creare il tutto. Sein oppoſto con

i vn poco d'eruditione, è convna ,

mezzanità d'arte, ſe non aueſſero

i montato al carattere grande, od

agognato all' acuto , ci"
2ICC -
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-

arebbono fatte non già grandi coſe,

ma nè pure grandi ſconci, è forſe

alcune coſe, mentre per conuerſo

nè poſſieggono le ſcienze, che ſout'

ogn'altro ſi ricercano dallo ſtile acu

to, nè ſuppliſcono gli difetti del

arte, che mal pure ſi ſupplirebbono

dallo ſtile acuto; mentre non baſti

il dire ſenſato, ma ciò, che faccia il

biſogno, ne ella è già tutta vna coſì.

il parla: e acuto, ed eſſer Oratore;

mentre altresì è groſſolano lo sbadi

glio, ſe per parlare acuto, ſi laſcia

ciò, che nel miſtiere è il più acuto,

cioè il conſeguirne il fine dello ſteſſo

meſtiere. Ma ſia comunque, altre

tanto eſſi d'impegno più graue, è

preſſocheinuincibile ne pruouano,

quanto lo ſi diuiſarono lieuiſſimo,è

come , che non è, che vino ſtento

immenſo di paſſarea lo ſtremo;men

tre non ſi è in punto nè pure per lo

mezzo, così da più ſcriuendoſi acu

to, ſe ne ſtorpia advn tempo il com

sponitor, è componimento, è co.

meno di fatica ſi ſarebbe raggiunt

- - da
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i

da eſſi il carattere maſſimo ; per

che co'più d'atte, ed apparecchio.

Volendoſi pure aggiugnere, che

come la prole degenitori giouanet

i tinon è nè viuardiera, nè vigoroſa,

t

l

-

º

nè le più volte maſchile , onde ſe

ne rouinano perciò appunto le fa

i miglie, perche comaritaggi troppo

verdi, ed anticipati ſi pretende ,

forbitamente di ripararle; così. ne'

più di coloro, che ſenza auerne ben

incorporati nelle loro vene gli ſemi

i delle lettere maſſiccie, pretendono

di prolificare per l'immortalità , è

, nulla vie più rouina le loro ſperan

i ze letterate, ch lvolerle raggiugne.

re toſto, è co'ſi poco. Dunque mi

riſoluo di ricordare anzi, che ſin

dacare, alcune coſelle intorno alla

ſingolarità dello ſtile preſente , è

ciò non già; perche io mi ſia quel

deſſo, che poſſa profeſſarmi il per

dante del ſecolo, 8 od intauolar

gli l'eloquenza , od accigliarle la

condanna, è pure, perche mi creda

così autuenturato, che valga a fre

C Il 3IC
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nare il capriccio dello Stile d'Oggi

di, il quale cotanto n'impenna, e

nabiſſa per gli ſenſi, ſe bene le e

più volte lieui, è ridetti nella ſteſſa

compoſitione, non che dallo ſteſſo

autore. Bensì quando non mi ſor

tiſca per la fieuole mia portione di

porne riparo all'eloquenza, aurò al

meno ſodisfatto al douere ; tanto

più, che non mi pruouarò già di

sbandire gli ſenſi dalla facondia , ,

bensì di riporgli nelloro buon lume,

èdarne organization , è corpo a

medeſimi, che non ſi truouano già

fuori del corpo. Che ſe vi ſono de'

ſenſi interni, è l'anima gli eſercita

ben anche fuori del corpo, gli ſenſi

però, che ſono l'anima della facon,

dia, non bene poſſono darſi fuori

del loro corpo. Doue altresì mi

proteſto di riuerirne anche nell'età

preſente gli Dicitori, che non per

ciò ſono meno maſſicci, è profon

di; perche la giouentù non ne imita

già in eſſi gli vitij, mà ſi auuogle ,

nevitij, mentre vie più ſi ſtudia d'

- CTOO
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º

emolarne le virtudi. Mà nel magi

ſtero della Rettorica non allargas

rommia più, che a quel puro, che

ne vorranno le pruoue dell'argo

mento, tanto più , che v'hà di pre

ſentevn numero così grande de'libri

intorno a ſomigliante ragione di

precetti; che della facondia ſe ne

può omai ridire ciò, che d'alcuni

lmperij; cioè non auerui più cano

nico riſcontro d'eſſerne corrotti gli

medeſimi, che la grande faragine

delle leggi . Doues'aggiugne, che

ne farebbono per autentura ſcher

nique deſſi , gli quali ne'loro ora

coli ſententioſi , è ſenſati non ne

vogliono di più che la metafora , l'

Antiteſi, ed al più alcun Epifone

ma; anzi conuiene ormai laſciare la

iRettorica, è paſſarſi ſenza di più

alla Metafiſica, mercè , che non ſi

compone, che a formalitadi , ed

aſtratti, ev’è più miſtiero di Gia

uello, che d'Ermogene più d'uno

Scotiſta, che dicitore ; doueperò

ne auuiene tutto a roueſcio di che

c “C 2 ſo- -
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ſogliono le aſtrattioni, e formalita

di , s'elleno cotanto riſchiarano la

quiddità delle coſe, e lo Stile d'Og

gidi cotanto l'intenebra. Di reſto

non mi h) preſa gran pena di ripuli

reconvna ſuperſtioſa auueneuolez

zail preſente libracciuolo; ſe douca

eſſo anzi ſeruire a ripurgare, che a

lumeggiare la facondia ( è ſe purlu

meggiare, lumeggiare anzi lo Stile

in altrui, che l'opra in me ſteſſo, e

farla come le cauſe equiuoche, le

quali danno agli effetti ciò anzi, che

contengono nella virtù, che l'oſten

tino nella forma) è ſebene la natu

raſmaltò gli rimedij ne'fiori, e gl'

imperlò nelle gemme, però ne pur

ganti, è lattouari tengono luogo

ben anche le pietre men ſcelte, ed

Vnai" magiſtrale baſta al più

di riſc

uo. Nè dalla fretta mi ſi acconſen

tirono gli fregi della lima ; mentre

pur quiui occaſio preceps . Come

pure m'impegno, che ſi mi verran

nofatte delle oppoſitioni; ma gran

hiararla col bianco d'wn vo

. di,
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di, è da vomini grandi ( che per

grandi ne intendo grandi nel mi

è ſtiere; come che Ippocrate non è

i vn gran medico, perche di grande

e ſtatura, nè Filoſlenovn nobile mu

i ſico, perche nobile. Come altresì

º ciò ſiaſi, ridetto, da chi purtrop

: po riflette alla ſua men, che mez

i zanità , non già per ventoſità di

i burbanza contro all'aquile, ma per

ventaglio, onde farſene la contra

ſcherma da'moſcherini) è che porti

è il pregio di confutarle, non mi ſde

i bitarò dal farlo; altrimenti ſe ſaran

º no fanciullaggini, crederò d'auerle

; fatto ricredere aſſai, col ne pur

i confutarle . Se bene lo auerne

g io impreſo a ſcriuere dello Stile ,

i fù anzi accidente del tempo, che

i conſeglio dell' opra ; gia che

º mentre paragono co fatica alme

È no degna dell'argomento , ſe be

it ne co talento ſcarſiſſimo , Liuio

g a Tacito, anzi mi perſuado di po

a ternelo a buon tormento d'eſame
l C 3 anti
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antiporre (quando però non mi con

duceſſe a parteggiare, che non -

credo, co'Liuio lo intereſſe d'eſſern

eſſo Vinetiano ; ſe in sù'l Vocabo

lario Geografico degli antichi ſono

vno ſteſſo Vinetiano, e Padouano).

mi truouai ben anche in impegno di

raffrontare il dire rotto, ed aſtruſo.

di Tacito co'lampio, e latteo; ma

non ſenza gran ſugo, è ſenſo di Li

uio. Quindi, perche ad vn tempo

ne bogliuano l'izze, e ſchiume in

torno allo Stile d'Oggidì, il quale

altresì cotanto ſimboleggia nello

eſſere di ſpezzato, impuro, e di

ſarmonioſo , ma non già profon

do, coTacito; mi ſono ſuiato dall'

opra ſenza ſuiarmi dall'opra, ed hò

inguiſa ſeruito al tempo, che non

ne abbandonai l'iſtituto.

C A P.
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C A PI T O L O I.

che lo stile d'oggidì non è d'oggidì

mà degli Antichi.

Llora bene ſe ne chiariſcono

le coſe, che altretanto ſe ne

diſtinguono gli termini, che inten

dono gli vocaboli. Dunque mentre

aſſeriſco, che lo Stile d'Oggidì non

è d'Oggidì, mà degli Antichi,non

ſono già così ottuſo, che non veg

ga la barda ripugnanza di non po.

ter eſſere degli Antichi, ciò, ch'è

d'Oggidì.Ma m'intendo, che lo Sti

le d'Oggidi, non è d'Oggidì; in

quanto, che non ſe n'è truouata

Oggidì la foggia dello ſteſſo, e la

coſa in quanto al pregio d'auerla

truouata,deue anzi eſſere di chi la

truouò, che di chi l'Vſa truouataſi

dagli altri. Come altresì il Colom

bo, ò pure gli noſtri Vinetiani, che

prima del Colombo iſcuoprino da

Settentrione l'America, proteſte

C 4 ranno,



56 Stile d'Oggidì .

ranno, che la nauigazione a quelle

due preſſo, che immenſe, ed auree

Peniſole è coſa loro, è non già del

Corteſe, del Dragone, è Megalla

nes. Così pure chi truouò la Stam

pà, è portolla dalla Cina in Europa,

vorrà che ſia ſolo di Mogonza , è

non già d'Aſterdano, è Leiden vn

pregio ſomigliante. Così Giouan

nid Amalfi del ſuo agomagnetico.

Così il Galileo, è Sceiner delle mac

chie ſolari. Così l'Erueo intorno al

la circolatione del ſangue. Ma qui

ui ſteſſo non la farò io già , come

inſegnano gli maeſtri dell'arte, che

abbiamo per mano, cioè, che doue

mitrouai poco bene in polſo d'argo

menti, mi riuolga à teſtimonij, ed

vſi come nelle Republiche Demo

cratiche, doue la maeſtà, e forza

viene ſupplita dal numero; già che,

è ne tengo pruoue poderoſe, è quali

baſtino a vincere la pruoua ſenza te

ſtimonij, è netengo teſtimonij che

ſono più che baſteuoli per ſe ſteſſi ,

è ſenza cotanre pruoue.ripiù,
ch'l



Stile d'Oggidì. 57

ch'l fatto è cotanto euidente, che

anzi rigetta le pruoue, come ſo

uerchie, che le ammetta, comene.

ceſſarie. Dunque ſe legge di natura

inuiolabil'ella fi è, che le coſe diſcio.

gliendoſi tornino a medeſimi princi

pij, ond'erano compoſte , è che

i" a corromperſi

i rimettano all'eſſere che aueano

prima di giugnere ad eſſere perfet

te; chiara coſa è, che la preſente

corrottella di parlare, è di feriuere,

douè precedere il magiſtero ſour'ec

cellente, che fiorìintorno aTullio.

Che ſe mi ſi replica lo Stile d'Og.

gidì maneggiarſi con acutezza, ed

eccellenza da più d'uno, è perciò

douerloſi aſſoluere dalle corrottelle,

riſpondo, che non perciò aurà po

tuto ignorarſi dagliantichi, ſe ſem

pre il men perfetto deprecedere il

più perfetto, è lo Stile più perfetto

non è ch'l periodico, ſonante, ſou

ragrande, come faremo palpare a

ſuo tempo. Nè mi ſi opponga che

la natura, le cui opre ſono opre d'

C 5 in
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intelligenza perfetta, non aurà già

dettato a queprimi vomini vn ca

none corrotto, è men perfetto di

facondia; è ſi come nelle leggi per

ben viuere, le migliori ſono le anti

che, cui così da vicino furono Mae

ſtrilddio, è la Natura; così ben ,

anche quella di ben parlare; giàche

ſoggiugno, che in qualunque coſa

ciò tiene ragione di natura , che

nella ſteſſa è il più eccellente. On

de natura della facondia non ſarà ,

che ciò, che non è natura, e per

ciò è natura, cioè l'arte ; giache

della facondia ſe ne de'tutta l'eccel

lenza all'arte. Se non che l'arte ſteſ

ſa non è che vna oſſeruatione della

natura, è perciò tutto il ſuo eſſere

il de alla natura, è pure l'arte ſteſ.

ſa non è chevn rifleſſo di più atti ſo

pra la natura, ed onde ſeneabitua,

è perfettiona l'arte, la quale non ,

ſarà giamai vera arte, quando non

ſi modellisù la natura . Ma l'arte

non è che opra del tempo, e della

maturezza, nè la natura, la quale è

- per
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perfetta, ed eterna in ſe ſteſſa ne

imprime così toſto, è di ſalto nell'

arte il magiſtero di ſe ſteſſa. Onde

non bene ſe ne diduce, che come

vi fù prima dell'arte il rozzo magi

ſtero della natura, che in ſe ſteſſa

giamaiè rozza; così vi foſſe l'arte

prima dell'arte, e ſe ne foſſerocon

dotti alla perfettione gli Oratori ,

mentre tutt'ora non iſtauano, che

sù'l dirozzarſi. Come pure la ſteſ

ſa natura fuori ben anco di ſe ſteſſa

non è mai nè ſtorpia, nè manca nel

le coſe, che non ſi poſſono ſupplire

dall'intelligenza vmana . Ma non

così , quando ſi può dalle voſtre

mani, è da'voſtriconſegli, gli qua

li ſono come le mani dell'anima ,

preſtare le veci della ſteſſa natura -

Quindi Iddio, il quale veramente

non è che la natura, impiombò la

terra, impalcò il cielo, acceſe il So.

le, armonizzò gli elementi, ingra

uidò gli ſemi, ed organizzò gliani

mali; mercè, che nulla di ciò po

teua preſtarſi da noi, ma l reſtante

C 6 voll'
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voll'ei, che ſi faceſſe da noi, è sap

pagò d'auerne ed isbozzati alcuni

eſemplari, ed acceſocene alcune

ſcintille nell'animo, perche poſcia

noi ſteſſile recaſſimo all'atto, ed al

la perfettione, e cola mente, che

ſi douea al più perfetto degli ani

mali, eco'le mani, che come degni

ſtromenti ſi doueanoall'auguſta po

tenza, che lo è deſa la mente. Anr

zi la natura non che à gli vomini ne

laſciò il douere di perfettionare loro

ſteſſico'l'arte; ma non ne diſpensò

ne pure le beſtie dal magiſtero , e

profitto della loro brutalità , ed
amò anzi di ſembrare ſcarſa ne'ſuoi

doni; mentre niuna più grande

munificenza douea pareggiarſi à

fomigliante ſcarſezza; ſe così nela

fciaua per fino alle beſtie il ſingola

riſſimo pregio di douerne la perfet.

tione di loro ſteſſe a ſe ſteſſe. Dun.

que non bene ſe n'inferiſce , che lo

Stile d'Oggidì non vi fu ab antico ,

ò che sei vi fù, fù perciò eccellente,

perchedOggidì, e perche la natu
e i3.
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l

ra non è difettoſa ne ſuoi principij ,

che vale quanto nell'etade ſteſſa de'

difetti, come ne pure vuole dirſi ,

che lo Stile d'Oggidì ſia ſguizzato

fuori da certo anno, è ſiſtema di

riuolutione Platenica, è pure di ſe

noalla riforma, e rinouatione di co

ſe, che ſi folleggia da coloro, che

delirano intorno all' eternità del

Mondo à parte ante. Bensì reſta

fermo, che lo Stile d'Oggidi fu ben

anche quel deſſo appo gli antichi ,

cioè acuto, è graue appo gli Scrit

tori graui; folle, è vaneggiante ap

po gli folli; anzi che così il follegi

giare, il quale svſa da alcuniOggidì

non mancò agli antichi, che in tal

vno di eſſivi ſi ſegnano di ſomiglian.

ti follie, ma quando non iſcriſſero,

come vomini grandi,è preteſero di

acconciarſi a gli vomini lieui. Che

di reſto non de'canonizzarſi, come

yn grande Scrittore, chi formicola .

cosi ſouente co'ſenſetti, ſe il polſo

formicolanteè anzi argomento di

agonia, che vigore, edinº"
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to del magnanimo non èche tardo:

Che ſe poſcia l'eccellenza non ſi

ſcompagna giamai dall'attiuità, il

denſo di ſua natura non è attiuo , è

lo andare in profondo è bene ſpeſſo

fieuolezza, la quale riſomerge gli

ſentimenti, perche non può regger

gli, che vigore, il quale gli ſoſten

ga, ed acconci al portar , è sfolgo

rar delle coſe. Sono più oltre ſenſi

equiuochi l'occhio, e l'orecchie ne

cadaueri, e ne'marmi; mercè, che

hanno anzi l'organo, che l'atto, e

ſenſo è quel deſſo, che accoppia l'

attione, e la forza all'ingegno, ed è

ad vn tempo pruoua dina gran ,

mente, ed opra di grandi coſe fuo:

ridella mente; tanto più, che gli

veri, e traſcelti ſentimenti ſe deono

pruouenire da grandezza d'inge

gno, deono riſpondere allo argo

mento, e ſenza di ciò ben anche gli

ſentimenti più peregrini non douran

no riauerſi che in conto di dozzina

li. Ma rimettiamoci di filo all'ar.

gomento, doue fia diritto di riflet

tere,
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ſi

tere, che ſi come ne abbiamonoi il

corpo impaſtato d'elementi contra

rij; così ſembra, che ne tenghiamo

anche l'animo; mercè, che il mede

ſimo animo per fino, che ſtanza ,

nel corpo opra in certa guifa a ma

niera di corpo. Ond'è pure , ch ci

ſinodre di contrarij nullameno ch'l

corpo; giache ex js nutrimur è qui

bus conſtamus. Ora l'animo, il qua.

le altresi è fatto tutto per lo vero ,

è per l'intelligenza, gode oltremo

do de'contrarij; mercè, che nello

ſteſſo tempo,ed apprende più coſe,

e le apprende altretanto certe ,

quanto col riſcontro dell'oppoſitio

ne è cotanto più certa, che l'altre

la notitia , la quale riſulta dal me

deſimo contrario. Come ſouente

le più ſincere, e maſſiccie notitie

non le riportiamo, che da'noſtrine
mici. Anzi perche 3. farne ben ap

prenderevna opinione nulla gioua

vie più, che lo ſminuzzarla in pez

zetti; perciò da principio, ed in s

quella rozzezza d'intelligenzai"
C
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ſe ne rendeuano intelligibili le coſe,

che co'lo Stile conciſo, come altresì

per farne advn nouitio di Notomia

capire che ſia arteria, è muſeolo, e

miſtiero di sfilargene il cadauero ,

è guaſtare tutta l'armonia , che ri

ſulta dalla intiera proportione delle

parti, è degli organi. Dunque que”

primi vomini, ed Oratori è recan

doſià cercare il vero, come vomi

ni, ed accummunarlo ad altrui,

come Oratori il fecero per via di

contrarij, e del parlare conciſo ;

tanto più, che vn cotale Stile tie

ne anzi ragione di materia, chenò,

ed il primo, è più rozzo nell'arte è

la materia come l'Inuentione nella

Rettorica. Se bene nè adinuiene

pure nello Stile, come negli ele

menti, de quali ſe ne compone il

miſto; giache ſe bene nello ſteſſo

miſto vi ſi truouano tutte intere le

forme de'contrarij, nonè però inte,

ra l'attiuità de'medeſimi contrarij;

bensì indi ne riſulta vna cotal armo.

mia, è virtù d'operare, la qual'è

- ſupe,
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ſuperiore di cotanto alle forme de'

medeſimi elementi. Che cosìpu

re nello Stile, mercè, che dal coz

zo, o rimeſcolanza de'contrarijnè

riſultò bensì quel non sò che diſo

pragrande, che auanza cotanto le

forme del contrarij ; ma come ,

che l modo dell'oprare riſponde a

quello dell'eſſere; così ſendoſi in

primo luogo compoſto il miſto d'

elementi, che ricompoſto della .

foura bella armonia , che riſultò

dagli elementi, in quella rozzezza

di Stile prima ſi ſcriſſe ſecondo alla

rozzezza de'contrarij, che ſecondo

all'armonia, che ſegnalaua gli con

trarij. Ma conuiene omai condurſi

vn pò più al materiale, è concreto;

perche non mi ſi opponga, che al
meno inciò io m'abbia dello Ari

ſtotelico, che in vn miſtiere popo

lar, è materiale voglia farà ſouer

chio del Metafiſico diſconuenendo

aſſai più la Metafiſica al Rettore ,

chela Demoſtratione Geometrica

al Fiſico. Benche palperaſſi ſenſibi

liſſimo,
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liſſimo, che anzi da alcuni, che ,

condannano come troppo Metafi

ſico Ariſtotele non ſi poſſiede la

Metafiſica, dou'ella abbiſogna ,

che ſi vſida Ariſtotile oue non ab

biſogni, è che più toſto ei ſarà trop

po Fiſico nella Metafiſica , che a

Metafiſico nella Fiſica. Dunque

non fù gran fatto, che è non parlaf

ſero, che difettoſo, ſe beneſenſato

que'deſſi, che non erano per anco,

peruenuti allo Stile perfetto, e mae

ſteuole, è che iſtorpiaſſero le più

auguſte, ed eccelſe maniere di fa

uellare quel ſingolari, cheſdegnaro.

no di parlare, come gli altri, da

chi sera" à parlare auuene

uole, è ſublime. Doues'aggiugne,

che ſendo proprietà dello amore il

iudicare dellecoſe anzià miſura di

ſe ſteſſo, che del prezzo, chelleno

ſi hanno, ed altresì nell'ignoranza

ſendo forte più che mai l'agitatione

d'vn cotale appetito, come appun

to ilNume d'amore nella cecità, ſi

giudicò molto fauoreuolmente per

le
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;

ſ.

le follie d'vn cotale Stile, tanto più,

cheacciò non ſembraſſe tutto vn si

glorioſo fauore per le proprie ſtor

piature pruouenire dallo amore di

ſe ſteſſo vi ſiaggiunſe lo applauſo

della fieuolezza in chivdiua, è leg.

geua, non riſpondendoſene all'ora

l'applauſo, che perch'ei non vi ſi

douea. Si aggiugne , che a ſpiriti

fieuoli non fu punto malageuole il

deificare come maggiori, chevma

ne cotali coſelle, è che à temerarij

non parue danneuole intrapreſa il

volerne migliorare le coſe piùgran

di. Onde fù, che ne fecero eſſi ,

come il tempo alle pitture degli ar

teſici più eccellenti, che loro ag

giugnono, il fumo, è come alle

armadure della più terſa tempra ,

ed imbrunituraà quali ſourempia

ſtrano la ruggine. Quaſi altresì per

rendere più auueneuole l'occhio ,

malfoſſe diritto d'appagarſi nè del

diafano degli vmori, ne del minio.

della pupilla , mà conueniſſe ſtri

ſciarui ſopra più oltre del chermeſi,

ed

-
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ed oltramarino, è quaſi anzi, che

la venerabile canutezza ne'vecchi

foſſe diritto di ranneſtare loro in .

teſta la perucca, per rendergli anzi

ridicoli come Scimie infraſcate, che

terſi, come vecchi ringioueniti .

Come pure ſe l'onoregualmente si

amoreggia dal codardo, che dal

prode, e ſi vuol anzi vna rea fa

ma, che niuna; fù poſto all'ora in

vſo l'ardire, il quale a ben filoſofare

non ſi applaude, che dalla debolez

za. Sel forte non s'auuentura già

come dubioſo del ſuo vigore a'ci

menti; mà fermo di morire in prò

dell'oneſto ſi ode romoreggiare ſo

pra del capo anzi la rouina, che la

paura, ed il magnanimo ammette

bensìgli onori, perche di più non

ſe ne riſponde a Numi; mà ne tiene

in ſe medeſimo vn come eſſere di

Nume, ed onde ammetterne a

diritto l'onoranze de'Numi. Che

così pure gli barbari combattono

ſparſi, e fuori d'ordinanza, mercè

di non auerne diſciplina si gli

lllZ -
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dº

iſ,

"

Suizzeri ſotto Granſone guerreg

giarono contro al Duca di Borgo

gna nella ſteſſa guiſa , onde poſcia

col loro battaglione ſi reſero ter,

ribili all' Europa , e militando al

ſoldo d'altri Principi ſembrauano

anzi di ſignoreggiargli, che ſeruire;

mercèche vn valore ben regolato

non appreſe che di comandare ben

anche a chi ei ſerue. Così gli Mace.

doni non iſouadronarono cola ſteſ

ſa maeſtria la Falange ſotto Perſe,

che ſctto Filippo, ed Aleſſandro ;

giache il buon magiſtero di militia,

come tutto il reſtante appo d' eſſi

ſtaua corrotto. E così gli Romani

co'la ſofferenza bensì, co'labrauu

ra, co'Dei su'l inſegne, è più, come

diuiſauano, ne loro petti debellaro

noil Mondo; ma ne douettero aſſai

più le vittorie , e l'inuincibilità al

la loro ordinanza, ed in oppoſto

gli Barbari ſteſſi, che da Romani

erano ſtati debellati co'l'ordinanza

appreſaneindi eſſi pure da Romani

l'ordinanza debellarono ſpecialmen

te
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tel'Impero nel capo, cioè Roma,

che nell'altre prouihcie, le quali te.

neuano ragione di membra. Così

è trauero, che concotiones fiuntin

craſſando è che la buona vnione

delle coſe nonèche opra deltempo,

come pure malore del tempo ella ſi

è la diſſolutezza . Dunque que”

primi Oratori del Latio non parla

rono da principio che co'ſenſi, ed

antiteſi, nè Bruto per iſterminarne

di Roma gli Tarquinij, anzi la ti

rannide ſteſſanon, che gli tiranni,

più ne ritraſſe l'ardore dal petto

ſcuorato di Lugretia, che dallo Sti

le conciſo di quella rozzezza . Nè

altrimente Cetego ( che ſe fù il

cuore del Popolo, ed il midollo di

Suada, fù altresì tutto vn conſuma

to di ſenſi ; così gli Claudi; altre

tanto gradeuoli all'ora alla plebe

per la facondia, che odioſi per la .

cauſa. Così gli Grachi nullamen -

grati mentre ſminuzzauano in ſen.

ſi conciſi l'eloquenza, che mentre

ſpartiuano alla ſteſſa plebe con la

legge
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legge Agraria le campagne de'Pa.

tricij. Così Porcio Catone tutto

faldezza, è pezzi di diamante,ma

rozzi, e che ſembraſſero anzi muc,

chi, checomponimenti. E perta

cere degli Acci, Statij, Pacuuij ,

i liuij, e di tutti que'vecchi Tragici,

è Comici, certamente montarono

eſſi nullameno sù ſenſi, chesu'l co

turno, nè Medea appo gli ſteſſi fa.

uella meno ſenſata, che ſalſo Cre

mete, è Gnatone. Mà non c'in

creſca di aſſaggiarne alcuni pochi

verſi di quella rozza, sì ma ſenſata

antichità; mercèchevn di quePoe

ti parla così degl'indouini. Non vi

cani hauruſpices, non de circo Aſtro.

dogi. Non Iſiaci coniettores, aut ar

te Diuini. Sed ſuperſtitioſi vates, im

pudenteſque harioli . Aut inertes ,

aut inſani, aut quibus egeſtas impe

rat. Qui ſibi ſemitam non ſapiunt, al

teri monſtrant viam. Quibus diuitias

pollicentur, ab js drachmam ipſi pe

tunt . De bis diuitis ſibi deducant

drachmam , redant cetera . Ed En

- ſ]1O
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nio così imbocca Pirro. Non mi

aurum poſco, nec mi pretium dederi

tis. Ngc cauponantes bellum, ſed bel

ligerantes. Ferro, non auro vitam cer

namus vtrique. Voſne velit , an me

regnare bera, quidue ferat ſors. Vir

tute experiamur, 6 hoc ſimul accipe

dittum. Quorum virtuti belli fortu

ma pepercit. Eorundem me libertati

parcere certum eſt. Dono ducite doque

volentibus cum magnis Dijs. Onde »

Vergilio ne ricoglieua bensì le gem

me da Ennio, come dal concime ,

magemme. Così Lucilio correua

fangoſo, ma ſenſato. A coteſti po

ſcia ſuccedettero è Saluſtio diuerſo

nullameno nello Stile, che nel ge

nioda Tullio, el'altra folla de'pre

teſiſſi Attici, a quali altresì Tullio

ſembrò ciarlero, ed Aſiatico; doue

eſſi ſembrauano a lui tiſici, e cada

ueroſi. Ma doppo d'eſſi Valerio

Maſſimo, Patercolo, Floro , Giu.

ſtino, Meſſala, Ladrone, Ceſtio ,

Quintiliano (prima, ch'ei ſi rifor.

maſſe) e ſour'ogn'altrosi Pa

- fe »
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dre, è figlio, oltre al Nipote Lu

cano, il qual arde dentro a'mira

coli non, che ſenſi in Farſaglia.On

de me ne offendo di Statio, il qua

le non è già così ſenſato, come gon

fio nella ſua Tebe, benche ſudore di

dodici anni; mentre in oppoſto rie

ſoe così acuto, e peſante nelle pi

ſtole. Che ſe poſcia fia diritto di

paſſare a ſcrittori delle coſe Diuine,

mal giugno è vedere, come ſi mil

lanti lo Stile d'Oggidì da que'deſſi,

gli quali di Tertulliano non ne for

mano puramente canoni , e mira

coli per ſe ſteſſi, ma ben anche di

leggi, è prouerbij per altrui, ed in

guiſa ne ſono imitatori di quel fer

reo Africano, che ſouente il rappor

tano di peſo neloro componimenti,

Ma lo ſteſſo in guiſa non ne volle ,

dal Latio il magiſtero per iſcriuere,

che ne ricusò perfino quello di cre

dere, è così gli ne arriſe vn dire ,

ſecco, è digiuno, che vomitò quel

le sì rabioſe inuettiue contro a Cri

ſtiani, che a ſuo tempo ſi foſſerono:
D driti

–



Stile d'oggidì.

driti di carne. Anzi amò bensì di

ſgridarne con ardenti ribuffi la li

centioſità de teatri, ma punto ad

eſſo non ne calſe della facondia, che

simporpora per gli teatri, è nul

lameno ſi preſe penſiere di ritorne

gli più maeſtoſi ornamenti all'elo

quenza, che gli più vani alle matro

ne. Capace perciò di veſtire aſſai

più lai" l'iſpidezza del

Palio, che la facondia co' l'auue

nenza della clamide, Ciprianopo

ſcia ſcolare di Tertulliano, ſe bene

preſſo che maeſtro a tutti gli altri ,

preſſo che non maneggia le mede

ſime materie, ed il medeſimo Stile

chl Maeſtro; ſe non che viaggiu

gne di buoni ſmalti, e de numeri 3

come, chiauea profeſſato sù lepu

bliche catrede il luminoſo meſtiere

della facondia. Che quantoad Ar

nobio, ne accende eſſo gli più ro

uenti lumi dell'eloquenza, per in

cendiarne le ſacrileghe moſchee del

Gentileſmo, è sù le moſtruoſità di

que'Numi inſenſati ne anima to
- º . 8 i
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gli ſenſi più viui, è riſentiti, vo

glendone ad vn tempo l'enormiſſi

mefceleratezze di que'non Numi ,

ma moſtri, in virtudi peregrine di

facondia, è ſcendone preſſo, che

idolatrare come Diuino il ſuo Stile,

mentre ne ſgrida così implacabile lo

Stile dell'Idolatria. Nè Saluiano

puntodegenera è dalla Greca auue

nenza di Marſiglia, è dalla forbita

eloquenza delle Gallie, auuampan

done altresì, come doueaſi nello

incendio di quellecalamitadi,e ſen

timenti, e fiame, Giache di Lat

tantio più porta il pregio, che biſo

no di rammentarnelo; ſe peſa eſſo

nullamenone ſenſi, che sfolgori nel

la facondia, è ſi ſprofondi nelle dot

trine , è diſopeliſca l'eruditione:

degno perciò del titolo di Tullio

'Criſtiano , e di precettarne altre

tanto co'l'eloquenza gli Roſtri, che

co'la ſantità gli coſtumi. Che ne ,

pure à Paolino le ſqualide catene

de Barbari diniegarono vno ſciue,

re ſenſato; nè Auſonio iſdegnò in

D 2 guiſa,
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guiſa di carteggiare co Paolino, che

aſſai più non ne ammiraſſe l'acutez

za. E così San Pier Criſologo, S.

Zenone di Verona, S. Eucherio co'

gli altri. Mentre altresì mi riſtringo

ad Agoſtino, il quale doppo d'auer,

ne mattonata la Città d'Iddio co'

più ſaldo, e luminoſo diamante ,

fulminò pure Fauſto, e Pelagio con

arte, è tempra di Diamante; anzi

doppo di auernecon ingegno, e ſen

timenti egualiàlui ſteſſo, ma ſupe

riori di cotanto alle materie , diſ

uolte le facoltadi più maſſiccie, ed

amene;ne ſuoi commentari ſoura ,

Giouanni, ei nonè, che vn intero

conteſto di ſenſi, ed acutezza, e

ne'ſermoni de Verbis Domini , 3

Apoſtolis così parla dimeſtico al vol

go, che ne traſecola per l'acutezza,

chi non è ben ancovomo di volgo;

auengnache ſouerchio omai ei ſifo

ra il ridire di Prudentio, Sedulio ,

Arato, è degli altri Poeti Criſtiani

ne'quali ardono le viſcere nullame

no di ſenſi, che di Febo, ed altre,

tanto,

(

(
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;

;

tanto, è profonda, ed ingegnoſa ,

che eroica od aſcetica la muſa . Ma

omai m'inoltro a Greci, doue al

tresì vn puro Tucidide può ſeruirmi

-per altretanti teſtimonij , quanti

ſentimenti addensò, è ne adden

sò preſſo , che innumerabili nelle

concioni, non laſciando altresi di

rifolgorare que terſiſſimi lumi, ſe

bene di mezzo à certa oſcurità, nè

Liſia, ed Iperide laſciarono d'eſſe,

re ſenſati, ſe bene di ſouerchio ſot

tili; facendola altresì come le ſpi

che, le qualiadvn tempoedappun

tano certe aſſicelle, è nelle guainet

te guardano il maſſiccio del grano.

Che Demoſtene non ſolleticò già

glivmaniſtelli co'ſenſetti, ma ſtor

di le concioni, è Filippo coſenti

menti, chevguagliauano il peſo alla

loro grandezza, ed auuentò anzi

fulmini, ch'entimemmi, iſcrollando

altretanto la Grecia, che arringan

do ſecondo l'Attica. Se diuero gli

ſentimenti di coteſto incomparabi

le Oratore così ſempre mai ſi ſpro
D 3 fon
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fondano nel negotio, che violenta

sno l'affetto, è come ſuol'eſſere riſen

titiſſimo il ſenſo trà le giunture, è

nodi del corpo; così gli ſentimenti

di Demoſtene in mezzo a quegran l

nodi, ed emergenze della Patria ,

è come che toltoſene il tatto, il

quale mercè d'eſſere vn ſentimento

beſtiale, ſi fa benanche ſul fior del.

la pelle, gli altri ſentimenti non han

noil loro vigor, che nel profondo

dell'organo; così gi ſenſi è delle

Filippiche, è della corona, è con

troAndrotione non ſono che pro

fondità, doue ſempre ſi peſchi aſſai

iù , che ſi dica. Che quanto è Fi

ſofi in guiſa gli ſentimenti furono

il patrimonio del medeſimi, che gli

ornamenti non ſi preſero da eſſi,che

in conto di ſmalti, cioè douenon vi

foſſe come ne colori, che vna vana

ſuperficie, ma vna maſſiccia bellez

za. Se per tacere d'Ariſtotele , in

cui fora vn ingiuria maſſiccia il lo

darne ben anche gli ſentimenti, ſe -

quel Diuino ſcrittore salza di co
s i tantO
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tanto ſourade ſentimenti, è, come

ch'egli è l'Vnico maeſtro, per rial

zarne gli ſentimenti in altrui; così

altretanto in ſe medeſimo gli con

ſagra, quantomeno gli oſtenta , .

Platone certamente vuol anzi mer

cè alla magnificenza deſenſi chia

marſi Oratore, che Poeta trà Filo

ſofi, è Teofraſto ſi de'nullameno

per gli ſenſi, che per la fraſe inti

tolare Diuino. Così pure I i"

te non più preſeruò eſſo ne gli altri

gli ſentimenti, ed il ſentimento de'

ſentimenti, che lo è la vita, che in

ſaldarne tutto di ſentimenti co'quel

ſuo anzi parlar d'Oracolo, che ſcri

uere, nè altrimenti Galeno, ſaluo,

che come non ben direbbe vn corpo

tutto muſcoli, ed occhi, così non -

vno ſcriuere, il quale non ſia che ».

ſenſi, è lumi. Così in oltre Aga

tone, Sofocle, Euripide, che vera

mente tragici imitatori d'attioniil

luſtri non meno il furono ne ſenſi,

che ne'borzacchini, è paludamento,

ed alcuni d’eſſi, mercè d'eſſere co

- D 4 tan
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tanto ſenſati, paſſarono dal farne

dell'Inaco, ed Atreo sù le ſcene; è

ſoſtenere le parti d'Arconte nel ſou

rano maeſtrato, ed allo imboccar

negli Rè finti sù la ſcena; a precet

tarne gli veri sù'l ſoglio. Così per

finirla , Menandro, Eupoli, Ari

ſtofane furono non meno ſenſi che

ſal, è fiele per rifregarne gli Ce

cropidi. Tutto altresì a roueſcio

d'Oggidì, oue gli Comici non ne

rengono altro ſenſo, che della diſ

ſolutezza, e non imitano già com'è

profeſſione della Comedia gli peg.

giori, ma gli auanzano . Ma de

Santi ſcrittori ſe ne può anzi appreſ

ſogli Greci adorare la maeſtà, che

concepirla, nè gli ſentimenti neme

deſimifurono giamai inferiori alle

Diuine materie, che maneggiaro

no . Che vomitò anzi come vb

briaco, che ſindicaſſe come cenſore

Lutero, è teſtimoniò altretanto eſ

ſo intenderſene di facondia, quanto

di Teologia, è di Canoni; mentre

prouerbiò, come Aſiatico il Griſo

- - ſtomo;



Stile d'Oggidì . 81

ſtomo; ſe quell'aureo dicitore tut

to altresì peſo, è ſplendidezza co

mel'oro, ciò non ne tiene d'oro ,

che troppo alto riſuona . E nulla

meno il Nazianzeno , il quale al

tretanto ſide'intitolar Oratore, che

Teologo; è nullameno fulminò di

peſantiſſimi ſenſi Ario, e Macedo

nio, che in mezzo alle tempeſte del

ſuo Arciueſcouato ne faceſſe, come

s'vſa in quelle del mare, balenare de'

sfolgoratiſſimi lumi. Come altresì

Baſilio capace d'auerne abbracciato

co'ſenſi tutto l'immenſo lauoro del.

le ſette giornate, cioè l'Eſamerone,

ed auerne riportato d'Atene, oue

ſtudiò col Nazianzeno non già il

dire d'Oggidì, il quale perciò s'ine

titola Attico; perche gli manca co

tanto; ma bensì quel vero, è maſ

ſiccio, cui nulla manca, è perciò è

Attico; ne laſcia d eſſere Attico ,

ſe bene gli manca l'approuatione d'

Oggidì. E come che non hò prete

ſo io quiui con l'eſame de Grechi

Scrittori disingº Biblioteca
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di Fotio, ſe nulla più il vorrebbe il

biſogno dell'opra, che la ſcarſezza

del mio talento; così ne rigettai, in

fine Luciano, come vno"

to d'apoſtata, il quale però in guiſa

ſchernì gli Numi, e Filoſofi , che

non dileggiò giamai, come ſi vſa ,

Oggidì la buona facondia, è ſe ſcriſ

ſe Aſiatico, come ch'egli era Samo

ſateno, no'l fece però ſenza ſenſi,è

ciò, chepiù monta con alcuni trasla

ti, ed Onomatopee d' Oggidì .

Quindi pure appo Ariſtotile quel

Nè fias magis hoſpes, quam oporteat

ò hoſpes; º non decet boſpitem eſſe

ſemper hoſpitem. Così Pulcrum eſt mo,

ri morte antequam dignum geras, e

nè immortale odium mortali in pedo

re ſerues. Cosi. Sepè accidit in eiuſ.

modi rebus, vt prudentes aberrent, 23

inſipientes retè gerant. Così. Ter

ram quidem nanigaſſe, maria verò am

bulaſſe Helleſpontum quidem conſtrin.

rit, Athomem però perfodit . Così.

gui natura ciues eſſent, lege priuati

ſunt ciuitate; & e riisenim alij malè

pe,
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perierunt, alij turpiter ſeruanti ſant.

Cosi. Priuatim quidem ſeruis vti

barbaris, publicè verò pati multos ſo,

ciorum ſeruos eſe, è pure velviuentes

habere, vel morientes relinquere. E

mi gioua di auerne ripaſſati gli così

pochi eſempi, gli quali ſe bene po

chi, ſono per baſtare ad aſſai più che

al biſogno; mentre altresivnabuo

na ragione di facondia non vſa già

di ſouerchiare in ciò, che non ab

biſogna, come follemente le viene

oppoſto dallo Stile d'Oggidì, doue

in oppoſto lo Stile d'Oggidì così

non ſouerchia nel biſogno,che le più

volte ne manca al biſogno , è ſo.

uente così manca, che nulla ne dice

di ciò, che faccia al biſogno, ed all'
ornamento. Ed altresì vi riebbero

ben anche appo gli antichi delle o

freddure, è ſproportioni ne traslati;

ſe non che per auuentura ei ſiſarà

priuilegio d'Oggidi il ſorpaſſargli, è

ben anche da que folli co'nauſea de'

ſenſati, ma non forſe de'ſententioſi

ſi diceua Arhima Poeſis, natura ata

D. 6, ſtalia,
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ftalia, non ad Iſthmia, ſed ad Iſtbmio

rum celebritatem, non leges, ſed ciui

tatum reginas leges , non curſu, ſca

animi impetu curſoria . E di ſomi.

gliante conio più follie, le quali al

tresì non ripaſſarò più oltre; mercè,

checiò fora non puramente in pruo

ua manifeſta vino ammontarne te

ſtimonijnon neceſſari, mà oſten

tare vna eruditione cotanto dime

ſtica à coloro: per cui ſi ſcriue, che

non ne ſerve ella è medeſimi per

eruditione, ma per magiſtero, ed

Apoteoſi. Ma per rimettermi è

Romani, non douea punto recarſi

a moſtruoſità, febenagramezza,

ſe ſotto alla tirannide de Ceſari ne

auea così ſcolorate le guancie , e

perduti gli più maeſtoſi ornamenti

l'eloquenza; mercè, che gli più di

coloro non ſi portauano allo Impe

ro, che per pruouare ciò che poſſa

vna ſomma freneſia, è ſceleratezza

invnafomma potenza, ne doueano,

laſciarne intatta la facondia, doppo,

che aueano intereſſato il comando

- del
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del Mondo è ſcempio puriſſimo di

che, che più ſacroſanto, ed inuiola

bile vi aueſſe nel Mondo. Anzi ri

cuſauano eſſi d'vdire perfino l'adu

latione, quando la ſteſſa non aueſſe

parlato brieue, ſtorpio, e rotto ,

credendo altresì, che doueſſe riu

ſcire loro ſcarſo il tempo per gl'ince

ſti, è freneſie, che veniuano lodate

dagli Adulatori, quando foſſero ſta

te vn pò proliſſe le adulationi, ed

amando anzi, che mancaſſero le

adulationi alle ſceleratezze, che le

ſceleratezze alle adulationi . Doue

ſi aggiugne, che ſi come nelle men

ſe ſe ne imbandiugno à coloro non

già le fiere, ed vccelli interi ; mà

le parti più ſcelte de'medeſimi, in

ſegnandoſi ben anche alla gola il fa

re dell'Epitomi ; così conueniua ,

vfare con l'eloquenza ; è ſe invu -

ſolo eraſi all'ora raccolta la poten

za della moltitudine; era meſtiero

altresì di ricorne in brieui detti ciò,

che più ſi douea alla moltitudine de

periodi, volendoſi advntempo, che

- - foſſe
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foſſe monoſillabo, ſecondo al vol

gare detto, non puramente il Rè ,

màl'Oratore. Di reſto vn parlare

compoſto, vnito, modeſto, armo

nioſo eravno ſteſſo, che ſuonare di

liuto alle tigri, nè punto quemo

ſtri indiademativoleuano più buon

coſtume ne'componimenti, che ne

gli animi. Che ſe bene Auguſto

auea così bene è co'mari, è cofiu

mi, è con armate in mar, ed in .

terra vnito in ſe medeſimo lo Impe

ro, non ne approuarono que ſpurij

regnanti, che vn arringarerotto, è:

diſſonante, è ſe Tiberio chieſe licen

za al Senato d'viare la parola Greca

Monopolio, da coloropro Imperio

ſe nevſaua non già la parola Mono

polio, ma il Monopolio di tutte le

parole più barbare, temerarie,

ſmodate. Douea poſcia ſtarſene all'

ora per terra anche per ciòl'eloquen

za, che non volendone ella per gran

deggiare che le cauſe grandi,è le per

ſone; nelle tirannidi nulla viſivuo

le di grande che i tiranno, nè le te.

ſte.

l
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ſte de Senatori, è Conſolari ſi aſſog

gettano al piatire della cauſa, ma

alla venalità, ed effeminatezza di

femminaccie, è di ſerui . Come:

pure ſotto a tiranni poſſono bensì

fiorirui degli eccellenti artefici in

pittura, ſcoltura, è più che ogn'al

troin ribalderie ; mà non già in a

eloquenza, mercè , che vin buon

magiſtero di eloquenza rieſce trop--

po ſoſpetto a tiranni e giache dallo

ſteſſo non ſe ne riabelliſce come co'

ſtatoue, è pitture la reggia, ma ſe

ne aizza la plebe è sfigurare il tiran,

no. Onde ſe le immagini de'Caſ

ſij, è Bruti iſpoſte ne'funerali era

no delitto di Maeſtà. Nullameno,

gli veri ſimolacri de'Tulij, ed Qr

tenſij, che l'era la lero eloquenza,

è più da tiranni ſi temevna maſchia

facondia che'l metallo, onde ſine

ſono fondute le ſtatue d'Armodio,

ed Ariſtogitone. Doue per finirla

vuole rifletterſi, che ſi come il vero,

piacere non riſulta, che dalla bontà

dell'opra, come la bellezza dall'età

- gio-
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giouanile, così vina ſingolar elo

quenza mal può fiorire in vn Impe

ro corretto, nè sù cadaueri di Mo

narchie cotanto ſuifati, è gromoſi

vi poſſono porporeggiare le guancie

d'vn vigore ingigliato. Onde altre

sì ſotto alla tirannide più rigida vi

ſi godeua come nelle Dimocratie »

piu putride la baldanza non pura

mente di viuere, ma parlare, è gli

tiranni acconſentiuano a Popoli

qualunque altra ragione di libertà

tanto ſol, che ſi ſeruiſſe à que mo

ſtri; mentre gli Romani non erano

più que d'eſſi, gli quali non ne ,

poteſſero ſofferire nè tutta la liber

tà, ne tutta la feruitù, ſe'l ſeruire

a que moſtri era vino aſſai più, che

in tanta libertà ſofferirne tutta la .

ſeruitù. Quindi pure Seneca, cioè

lo ſpaſimo, ed eternità della Gio

uentù, ma dou'ei non è Seneca ,

che vale forte, ſenſato, e ſtoico in

tutt'altro , che paralogiſmi , ed

cquiuochi. Queſti dicone fà le cro,

nache, è diſperazioni intorno al

par
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parlare di Mecenate, altretanto di

ſciolto, che la ſua toga , è che ne

recaua con ſeco più, che molto de

Mecenate ſupino. Senſi ſouente ma

ſchi; ma ne quali il ſeſſo cercaſſe an

zi, che truouarne ſe ſteſſo. Nouità

bensì ; ma doue la natura riuſciſſe

anzi moſtruoſa come ſtorpia , che

ammirabile come feconda ; ſcelta

bensì di parole ma nelle quali il me

no danneuole ſi foſſe lo eſſerne effe

minate. Dolcezza bensì di ſuono,

ma da muouerne, come ſuole il vi

netto di Modona, vna certa Diar

rea nell'orecchie. Douendo altresì

ſembrare vn moſtruoſiſſimo aſſur

do , che da Auguſto ſi ammetteſſe

queſta più toſto Liuia, cheMecena

te à parte delle grandi cure, onde

conueniua ricomporne lo Impero

ſcómpaginato da tumulti ciuili ;

mentre in oppoſto ei ſembreua an

zi capace di entrare nel Ginaceo d'

Eliogabalo a conſultare di conoc

chie, e co le conocchie. Che foſſe

Tutellare de'letterati vn'vomo, il

quale
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quale caſtrauale migliori lettere, è

cosi male promouea gli letteratico'

lo eſempio, mentre gli beneficaua

cogli onorarij; è che ſotto al fauo

re di coſtui grandeggiaſſero così al

tamente Vergilio, ed Oratio; l'vno

de quali verſeggiò cometro inco

gnito fino all'ora a Romani; è l'al

tro maneggiò l'Epica co magnifi,

cenza prima, è doppo d'allora inac

ceſſibile al Mondo Latino. Che in

ſomma Mecenate perdeſſe il ſonno

" farneticare intorno a cotale fol

ia di parole, è pure non poteſſe dor

i mire; mercè che la ſua mollezza ,

non ne volea ne pure lo incomodo di

procacciarſi il ſonno . Ciò che ad

vn tempoteſtimonia, che gli prin

cipij ſono aſſai più , che la metà di

tutte le coſe, è ſe riuſcì cotanto

corrotto ne'ſuoi principij, lo ſtile,

non precipitò, che per sù le balze di

così rotti principij alla ſua barba

rie, è ſquallidezza. Anzi vuole al

tretanto ſembrare ſtrano lo euento,

quanto ciò ſieguì ſotto Assi o.

. ll.
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il quale profeſſaua, che lo eſſerſene

condotte le coſe alla potenza d'wn

-ſolo era ſtato anzi intereſſe della pa.

ce, che difformità della Republica,

che ſe allo Impero ei non puote

(giugnetui, che per male arti; non

era ſua mente, che di guardarne le

buone arti, è che volea non pura

mente come vsòpoſcia Tiberio;yſa

re gli vocaboli della vecchia Repu

blica, ma ben anche la forma, e ciò,

che più monta, la ficondia. Che

di Nerone, è quel ſuo maſtiſſimo.

Torua mimalloneis replerunt cornua ,

bombis,non fù gran fatto, che da

quella femmina di tiranno ſe ne tru,

cidaſſe la più ſanta facondia, dop

po, che ſe n'era ſtraziata la Madre.

Che quanto a Seneca dourà aſſol

uerſi dal parricidio Nerone, ſe be

ne il ſeceſuenare; mercè che la cor

relatione di Padre, ed il diritto di

fonda la ſuppone la ragione di fon

darla. Doue in oppoſto Domitio

non fù giamai figlio di Seneca, per

ciò che riguarda le lettere, è quel

- - - gran
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gran Cordoueſe fù anzi letterato

ornamento di Agrippina , che pro

fitteuole magiſtero di Nerone, ſe

coſtui negli anni più teneri inteſo

anzi a pittori, è caualli, amaua più

toſto di cacciare le Aſine di Poppea,

che ſtudiare le lettere, è conuenen

dogli di recitare vn'oratione fune

bre, la limoſinò da Seneca; perche

altresì vn così grande riuale de'Dei

non ne poſſiedeſſe nè pure ciò, che

ſi teneua da cotanti plebei togatel

li. Come pure amò lo ſteſſo fino

alle freneſie la muſica tra buffoni ,

ma non la volle nell'armonia de'

Roſtri , ed effemminò in guiſa co

tanto indegna il più virile nerbo

della facondia, doppo dauerneme

ſcolati gli Dei maritali, per conſa

giefie nozze in eſſere di ſpoſa.

Nè più oltre douè recarſi a nouità

come ſcempio, che da quella fiera

di Ceſare ſe ne ſpogliaſſe de più

maeſtoſi, è ſacroſantiornamenti la

facondia, da che ſe n'eranoſpoglia

te delle più ampie fortune, è della

|

|

Vitd
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º vita le famiglie de Conſolari, è Dit

º tatori. Onde pure il parlare de più

i conſuonaua à gl'inceſti, ed Eima

º froditi del Regnante; mentre per

rendere ſpecialmente ſcelerati gli

i vaſſalli, vale in chi ſiede sù'l ſoglio

nullamenolo eſempio, che la for

; za. Ed il Popolo Romano, il quale

º applaudeua alle freneſie che dete

ſtaua in Nerone, così sè le ſcene

i ne feſteggiò triſcuria Patriciorum,

che vidde nullameno difformato il

i volto della facondia sù Roſtri, che

quel de'Patriti sù le ſcene. Che

quanto alla ſqualidezza di Caſſio.

doro, anzi di quanti doppo alla ,

inondatione de'Goti ne fecero vn

così orrido inſeluatichire, è miſtie

ro anzi di lamentarne le miſerie dell'

Italia, che dello ſtile. Quando an

zi da Barbari non ſiaſi efferata, che

truouatal'orridezza del parlare nel

Latio;ò pure gl'Italiani perdendo il

frutto delle calamitadi, il qual'è d'

eſſere compatiti, non abbiano pre

teſo di apprenderne da Gotianzi l'

aſprez

-
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aſprezza del parlare, che la braua

ra per difenderſi, giache anche og

gidì non ne riportiamo dilà da mon

ti, che la follia delle mode, è ne

laſciamo in mentre le grandi arti »

“è maneggi , onde di là da monti ſe

non ſi precetta l'Italia, certamente

ella ſi ſpauenta . Quindi pure lo

Stile d'Oggidì ſembra anzi lin

guaggio della Taurica, è Cimbrica

Cherſoneſo;(già che gli Goti è paſ

ſarono dal Ballico alla paludeMeo

tica, è dalla palude Meotica al Bal

tico) che dell'Italia, è del Latio ,

più del Tanai, è della Volga, che

del Teure, è dell'Adige, Giache

gli Barbariſe introduſſero il piatirne

intorno alle cauſe co duelli, ne in

troduſſero pur nello Stile il non ne.

duellare che co'le Antiteſi, nè ſi ap,

pagarono i Gepidi , Bulgari, Ala

ni, è Vangioni di portare tutta la

fierezza ne'loro nomi, ſe non ne

improntauano l'orridezza sù'l re

ſtante de vocaboli. Come pure non

già vna pura Gallia di quà, è dilà

dal
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dal Pò diuenne Lombardia, non

, vnapura parte della Francia, è della

Spagna paſſarono è barbari ſoura.

nomi di Catalogna, Linguadocca,

Andaluſia, è Borgogna mercè alla

tirannide troppo ampiamente di

ſteſa de'Barbari; ma ben anco nello

Stile diuenneGoto, ed Alano preſ

ſochel Mondo intero. Mentre in

oppoſto era degnobensì, che altre.

tanto ſe ne deteſtaſſe lo Stile in co

loro, che ſcuoteſſe la violenza , è

che la natura gli aueſſe rilegati fuori

del reſtante degli vomini, anzico

me fuori di loro ſteſſi, mercè nulla

meno alla barbarie dell'eloquenza,

che de'coſtumi. Tantopiù, cheTeo

dorico, quel grande riſtoratore dell'

Italia, doppo d'auerla diſolata, col

farne trucidare Boetio, nè ſterminò

dal Mondo il miſero auanzo di Fi

loſofia nèorida, nè Gotica, che v'

era rimaſta. Dunque per ripigliare

dacapolo argomento, è condurlo

pure vna volta alla conchiuſione,

reſta fermo, è piano per lo anti

- detto ,
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detto, che appo gli Antichi è vi

fiorirono gli buoni ſenſi, che Og

gidi da più ſi pretendono, che pre

ſtino, è che dagli altri non ſi col

tiuò lo Stile d'Oggidì, mercè anzi

di riuſcirne eſſo troppo tiſico, diſa.

dorno, è rotto , che inacceſſibile

medeſimi, come ſi millanta pure

èi . Cheſe poſcia ſi vorrà diſ

peratamente aſſerire , che da gli

Antichi non ſi raggiunſe di gran ,

lunga lo Stile d'Oggidi, è che niuno

d'eſſi montaſſe coſa sì Diuina feli

cità ad eſſere così maeſtoſamente

d'improprietà, è ſciapitezza a gli

eſordij, di ſcuro alle narrationi, aſ

ma all'amplificationi, brina à gli

affetti, ſincope à gliepilogi, oſtra

ciſmo all'eruditione, ed ecliſſe alle

ſcienze, non mi moſtrarò già con

trocotali punto garroſo; mercè ,

che m'imbrigarei co perſonaggi

troppo prepotenti, è ciò che più

rilieua, ſchizzinoſi, è tanto più ,
che aurò appunto vinta la pruoua , l

quando via più ſembrarò d'auerla

- - - - per
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ſi

perduta. Come pure ſe perciò s'

intende di riuſcire ſingolare, per

che ſconcio, ammirabile, perche

temerario, profondo, perche vie,

intero, perche rotto, ampio, per

che ſcarſo , è ſe ne ſtrombazzano

gli ſenſi migliori invncomponimen

to, oue dourà penarſi gran fatto è

ſegnarui vna buona parola ; punto

non mi truouarò io in douer di con

tradire. Se bene quanto a me, non

ne porta perciò il pregio di corro

derſene le vgne , è rimordere gli

rabioſi ſilentij sù la penna; di vo

lerne, che'l voſtro componimento

appuzzi più di lucerna, che voi di

manteca, di trauagliarne cotanto

intorno allo Stile, che alla chioma,

di andaruene eguale alle ſtelle, ſe

non che le ſcurate co'la grandezza ,

delnome letterato, è covitij, che

addoſſate à que'deſſi, che per voi

ſcriuono alla carlona, alzaruene »

monti ſotto a piedi, per ſalire co

tanto più alto de'Roſtri. Di reſto

in Tullio pureabbiamo è funerali, è

- È turbini
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turbini della Republica, è ſuccidu

me, è fango de Piſoni, è guarnelli,

è ſemiramidi de'Gabinij, ed Euri

pi, è maree di Comiti, è Sirti, è

Cariddi de patrimonij, è marineſca

di chi ſiede à timone della Republi

ca, è ſcolte, è vedette Conſolari ,

è templi di maeſtà, altari di Confe

derati, rocche di ſaluezza nelSena

to, ed alba di ſperanze, notte di diſ

peratione, lumi di Senatori, è qua

lunque coſa d'Oggidì fuori che la .

temerità, la ſtorpiatura, la fanciul

laggine. Che ſe poſcia Roma non

ſiedeentro a Paralello così focoſo,

come quel d'Africa, non le ſorbole

altresì il celabro per iſmodare con

alcune non già ſingolarità, ma fre

neſie di traslati ; auuerandoſi pure

quiui ſteſſo, che cotali focoſiſſime

immagini ſono perciò fredde, per

chefocoſe; come altresì gli Africa

niſonno freddiſſimi nello interno di

loro viſcere; mercè d'eſſerne al di

fuori rouentiſſimi. Come pure ,

dall'Aſia non ſe ne ſono preſe, lche

- -- le
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le forme della mollezza, è della ,

ſeruitù nel parlare i non altrimenti,

che l'Aſia , mercè di ſuo luſſo, è

morbidezzanon è ſituata, che per

ſeruire. Che altresì come chiama

te voi in Tullio non conuenire,che

tema chi parla in prò di perſonaggio

fortiſſimo, è mentr ei è ſenza ti

more non poter non temere nella

Miloniana? Quell'altercare ſeco

ſteſſo in tutta la ringa Marc'Anto

nio, pernon auerne indi minore ,

briga ſeco ſteſſo, che coºTullio, è

condannarne il Senato, che preten,

deua lodare, lodare Tullio, che

intendeua di condannare nella Di

uina Filippica ? Quel non accuſare

già Tullio , mentre accuſaua, ma

perciò che accuſaua difendere ; nè

Verre douerſi condannare, ma anzi

aſſoluere, perche rubbò aſſai; menº

tre in oppoſto ſi condannarebbe ſe

aueſſerubbatopoco? Quel ſurgere

- in prò d'Amerino Tullio, è perciò

appunto parlare in cauſa eſſo; per

“che à miſura dellÈſua giouanezza,

- a 2 ed
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ed al conſeſſo di cotanti prouetti

Oratori non gli conueniua di parla.

re? Quel eſſere per cedere Aulo Ce.

cina alla sfacciataggine di Seſto

Ebutio altretanto su'l tribunale ,

quanto in campagna auea ceduto

alla violenza ? ſe così ne giudici

eſultaſſe l'audacia, come imperuer

ſa la ſteſſa nelle foreſte ? E ne ho

ſcroſtolati così di ſalto gli così pochi

pizzichi, per preſentargli anzi co

me rottami di ciambelle ad alcuni

fanciulli, che balbettano così garoſi

di Tullio, che per inſaldarne il bi

ſogno, è la forza d'argomenti appò

gli vomini maſſicci. Se altresì ne

potrei quiui ſteſſo ammontare la ce.

si incomparabile ricchezza di ſenſi,

che teſtimoniarebbono in Tullio

dall'abbondanza nulla addozzinar

ſene la ſcelta, ed in cotale ſingola

rità di facondia niuno auerelam

peggiato più felice di lui, come cer

tamente niuno più terſo. Ma non

ne preteſe già il maſſimo degli Ora

tori in qualunque clauſola , è per

qua
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qualunque fettuccia le acclamazio

ni, come ſi pretende Oggidì ; ſe

in oppoſto ne volle la ſaluezza del

clientolo, il riparo della Republica,

il riſpetto delle leggi, l'eſtaſi, non

che l'approuatione del più ſenſati ,

mentre bene ſpeſſo non v'hà ſou

uente il più grande argomento di

non douerſene l'acclamationi, che

ſe troppo elleno ſi ſpeſſeggino; mer

cè, che le grandi, è più maſſiccie ,

acclamationi, non vengono, che

dal profondo, ed vn cotale moui

mento non è che tardo , anzi ſo

uente niuna acclamazione è deſſala

maſſima delle acclamationi; ſe co

me nelle grandi calamitadi non ſi

piagne, perciò appunto, che ſi do

rebbe troppo piagnere; così per le

coſe maeſtoſe, è ſourumane non ſi

rialzano le voci, ma ſi ſprofondano

l'eſtaſi. Che le più volte in appreſ.

ſo gli ſouerchi, è più denſi ſenti

menti ſeruono anzi à canonizzarui

come ingegno fecondo, che come

Orator eccellente, ed in guiſanè ri

E 3 pot
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portate l'applauſo della corona, che

tradite il vigore della cauſa. Doue

ſi aggiugne, che la denſità della

carne è anzi ſanità del corpo, che

buon temperamento d'animo, è la

vera forza della mente non riſiede

già in vn ſangue ſpeſſo, è rappreſo,

ma ſottile, è che ſcorra . Tanto

più, che douendofene tutta l'eccel

lenza all'attiuità, il denſo di ſua na

turanon è già attiuo. Come pure

per fare giornata vn buon Capita

no non ne traſceglie già vin impac.

cio di boſchi, è chiuſo di balze ,

ma il netto, è raſo d'vna campa

gna, ne per traino della campagna

ſe ne conduce vna gran mole di

bagaglio , ma la ſpeditezza del

biſogno. Chenon altrimenti a ben

diſputar, è riportarne vittoria dal

le cauſe non ſempre ſene accataſta

no grand'impacci di ſentenze, ma

netezza anzi, è ſpatioſità, e perfi

nono ſtretti doue gli mari imper

uerſano, vuolui il vano di quelle a

gole, altrimenti lafiatasi a

- O Il

.
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ò ſi ſpezza. Come pure ad vr e

malato non ne imbandite già vina

menſa tutt'ammontata di ſuſtan

zieuoli, è traſcelte viuande, ma

ſouente di nulla più che vna orzata;

non ne tagliate per veſtiruivn drap

po tutto rigido d'oro, perche di

verno riuſcirebbe troppo freddo di

ſtate troppo peſante, non vi porre

te già a ſtanzare nella publica piaz

za a titolo, ch'ella ſi riquadri da

rtici di ſuperba ſtruttura, ed ab

" le ſtelle, è diamanti del Cielo

per ſoffitto. In guiſa non ſempre

rieſce vie più precioſo, è maeſte

uole, ciò ch'è per ſe ſteſſo più pre

tioſo, è maeſteuole, nè ſempre ſe

ne loda ciò, che mercè di ſuoi pregi

dorebbe lodarſi. Tanto più, che

negli affetti onde dipende tutto il

maſchio della vittoria , è della glo

ria, vi vuol anzi l'empito che ſenti

mento, è ſe pure ſentimento, non

altrimenti che ſi parli advno, che

ſi muoue di fuga; giache nulla più

ammortiſce gli medeſimi affetti ,

E 4 che
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che la ſouerchia, è ricercata eccef

lenza di ſentimenti. Se la ſperan.

za, il timore, l'ira, la miſericordia

vogliono le vampe del cuore, è la

mouenza del fangue, che corra al

cuore, è non già l'immobilità dello

ſtupore, che riſtagna nel celabro di

ſua natura freddo, è s'arreſta ad

ammirarne anzi la nouità del ſerti

mento, che ſi porti a ſecondare i

vantaggi dell'affetto. Doue altresì

il ſenſo, è l'affetto poſſono come in

loro regno, è sì'l carro de'propri

trionfi eſultare nel panegirico, men.

tre in cotale ſorte di componimento

l'Vditore v'interuiene, come a

fpettacolo, ed il diletto, che indi

fene riporta, ed affetto, non ſo

fo, che come vn moto di quiete .

Come pure il parlare ſenſato, ed

acuto tiene luogo ſpecialmente ne

gli eſordij, doue conuiene anzi fer

mare l'Vditore, che muouerlo, è

fe pur ei ſi muove ciò è per fermar.

lo advdirne la cauſa. Quindi Tul

lio nel genere Epidettico non ſe ne

- addi,
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addimeſticò già figure, è colori ,

che ſeruiſſero allo incendio degli af,

fetti, ma ſottigliezza, ſenſi, è ciò

che ſopra ogn'altro ſi vuole nel Pa

negirico, magnificenza. Così a Ce

fare ricorda, che cotanta modera

tezza in mezzo all'arbitrio di tutte

le coſe mal poteua acconſentire ad

altrui l'arbitrio della taciturnità -

Che lo ſteſſo Ceſare auea vinte ben

sì nationi feroci, prepotenti, innu

merabili, ma che però di loro nas

tura, è dall'altrui brauura poteua

no eſſere vinte. Doue in oppoſto

perdonando a Marcello auea vinta

la ſteſſa natura, è la vittoria, che

d'vna cotale gloria non ſe ne donea

daCeſare parte veruna al Colonel

lo, è Capitano. Anzi che perciò ei

ſi douea conſagrare più toſto Nu

mein cielo, che Dittatore in Ro

ma; mentre ciò era vn auerne non

puramente la potenza, ma la pa

catezza di Nume . E così contro

Piſone, Vatinio, Marc'Antonio ;

anzi in prò nullameno, è lode di

E 5 Pom
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Pompeo, che della legge Manilia .

Cosi tutta la prima ringa od Indo

uinamento contro di Verre, di cui

altroue non ne faciamo, che vn a

lungo ricordo. Ma in oppoſto do

º

l

ue vuolui anzi l'affetto, che la .

marauiglia, è ſemarauiglia, quale i

non prouegna, che è dall'atrocità

del fatto, è dall'orrore del fattibile;

doue vi ſi ricerca anzi il mouimen

to, che ſentimento tutto diuerſo,

rieſce il maneggio col Economia ,

de Roſtri ; giache , è ſe n'eſageri

Filodamo ſotto allo ſtrazio ſpieta.

tiſſimo deflagelli, è ſilamenti l'al-s

tro impalcato sù la Croce , ſe ne a

ſcatenano le figure, è più toſto fu

rori più indomiti della facondia, ed

anzi nello ſtretto di Meſſina, ſe ne

rideſta vna tempeſta di affetti, che

sù'I riſtretto dello Stile d'Oggidì ſe

ne raccolga vn mare morto di fred

dure. Come altresì mentre ſi gri

daa'boſchi, ed altari del monte ,

Latiale, od Alba Lunga, ſi vuol

anzi iſprimere il fremito de Numi

- - per

-

.
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perl'empietà di Clodio, che lo in

gegno dell'Oratore per la ricerca de

ſenſi. Che per altro non rieſce già

otioſo, è ſenza ingegno ciò , ch'

hà ſuono di meno ingegnoſo, è

perciò appunto è più ingegnoſo ,

perche meno il pare. Se le ſinoni

mie ſteſſe tengono aſſai dell'inge

gno, mercè, che tutto quel come

otio, è ciarleria vale cotanto a

rimprontare ben anco negli animi

men tardi l'urto della coſa, ed il

vederlo è argomento di più grande

acutezza che i parlare ſenſato, ſe le

coſe grandi per loro natura impri

mono nelle menti il ſentimento di

loro ſteſſe ; ma le lieui oltrepaſſano

ne laſciano così ageuolmente ſcor

ere il loro vigore, come la faccia.

così ſouente la replica delle ſteſ

ſe parole così non e ſouerchia, che
ſenza le ſteſſe non riuſcirebbe, che

inutile. Anzi ſei pregio deſenſi ei

ſi è il ſegnarne, è contradiſtingue

re nature diuerſe in ſuppoſti, che né

appariſcano diuerſi; lo ſcorgere al
E 6 treSi,
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tresì, che guardino nel loro ſeno

cotanto di vigore coſe, che ten

gono faccia di lieui non è già pregio

da poſporſia'ſenſi. Che ſe Ariſto

tile anche in ciò ſi apprezza cotan

to, che le piu' grandi, è peregrine

fimilitudini le preſe da coſe dozzi

nali, è che non le vegghiame ap

punto, perche l'abbiamo negli oc

chi; perche non douran ſi canoniz

zare appogli Oratori come ſoura,

grandi alcune coſe, che ſembrano

picciole bensì in loro ſteſſe, ma

conducono a capo, ed alla cima che

che v'hà di più grande nell'arte. For

niamo dunque a ripigliare, come ſi

dice dal primo all'ultimo ſuggellan

do, che negli antichi vi sfolgaro

no a miracolo gli ſentimenti, ed

altretanto maſſicci , ed auguſti ,

quanto voi men giugnete a veder

gli, non che vi potiate contenere

dallo sbeffargli. Condanna altresì

eſtrema, è corrottella non che fie

uolezza del ſecolo il non puramen

te non rauuiſarne gli grandi beni

pì 8
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rè potergli raggiugnere; ma dileg

giargli. Ma in mentre vedete, che

anzi Oggidìne auete richiamata la

barbarie, che la maeſtà, ſe ſcriuete

an i ſcuro, che denſo, anzi ſtra

niero, che peregrino ; ſe perciò

non atlete già più ſenſi, perche mi

nuti; ma ne pure ne auete le più

volte vino, perche cotanti. Che ſe

lo eſſere delle coſe ( ciò, che pure

altrouericordiamo, ed il ricordiamo

perciò più volte; perche nello ſteſſo

dificio le ſteſſefondamétadeono ſer

uire a più ordini di ſtanze ) iſta nell'

vſo qual ella per Dio ſi farà coteſta

voſtra eloquenza, la quale poſto che

ingegnoſiſſima, non è giamai per

riuſcire di verun vſo? Che ſe poſcia

nelle narrationi non ſe ne ammetto,

no ſentenze, che quanto valga ad

iſprimere il buon genio dell'Auuo

cato, è del clientole , ed il reſtan

te non ſerue, che d'impaccio - Se

ne gli argomenti ſe ne ricerca anzi

la forza delle premeſſe , che l'an

titeſi della conſeguenza, è ſe ne

3il
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gli affetti, non altrimenti che negl'

incendij, la ſouerchia materia af,

foga,non alimenta ; a che vn denſo

così grand'è malinteſo di ſentenze? .

Se bene purenebuoni antichi aurò

diritto di proteſtare, che così non

- ne ſono ſcarſi gli ſenſi, come po.

deroſi gli colori, è dimeſtico ciò.

che di ſuo talento è più contegnoſo,

è maeſtoſo; anzi, che prima ſa

ranno per mancare à coteſti noſtri

Accoltellanti (ò più toſto Andaba

ti, giachecombattono alla cieca )

le Antiteſi, che agli antichi la ſa

mità delle ſentenze. Mà in fine ri

mettiamoci à Tullio; giache, men

tre gli più Oggidì ſparlano di Tullio

per oſtentarne lo Stile del ſecolo ,

nulla più moſtrano d'intendere lo

Stile del ſecolo, di che intendano

Tullio, è ſe ameranno di parlare

diuerſo da Tullio, non douranno

altresì apprenderlo, che da Tullio -

Seniuno intorno allo Stile, che ſi

canzona d'Oggidì, ne canonizzò

metodo più maeſteuole, ed intauo

- lato.

T
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lato. Che perciò il recarò ioin -

volgare, qual'ei il diſteſe a Bruto,

ed a Bruto, il quale nullameno vsò.

d'affilare lo Stile per iſcriuere acu

to, che appuntare il pugnale per

iſcuorare a Stile della ſua famiglia.

Dunque così ſcriuea, o più toſto

precettaua, auranno omai diciaſet:

te ſecoli il maeſtro dello Stile d'Og

gidì, mà, che ſdegnò così altamen

te lo Stile d'Oggidì, è quanto à me

ſembra, che in diſtanza ſilunga il

tempo ne abbia anzi logora, che

condotta a maturezza la pratica,

è pur ſe maturezza anzi alfracidue

me, chematurezza. Douenèpure

vuole ommetterſi, che all'ora da'

ſenfati ſi moſſero de gagliardi ro

mori contro Tullio , come pure

imperuerſeranno contro me ſteſſo,

è contro a quanti Oggi lì s'ardiran

no da fiatare contro allo Stile d Og.

gidì; febenev'aura vna cotale dif.

ferenza, che altretanto gli ſenſati

d'Oggidì ſi dilungano dal profon

do, è modeſtia di quegli antichi,

- - quan

-
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quanto io da Tullio . Così nelle

corrottelle ſteſſe ne vogliamo ambi

revn nonsò che di più, che corrot

telle, nè per contradire al magiſte.

ro dell'arti più eccellenti è aſſai l'

ignoranza ſenza che vi ſi aggiugna

il faſto , è l'inſolenza. Come al

tresì ſiegue, quando da grandi vo

mini ſi maneggiano legrandi mate

rie, è mentre gli ſentimenti non

puramente riſpondono ricercati ,

ma inondano non ricercati, tanto

più, che Ariſtotile ſi dedire il mae

iſtro de'ſenſi , nullameno, ch'l ce.

labro principio del ſentimenti -

» Ma Tullio dettauaall'ora così. In

,,primo luogo vuole idearſi da noi

, quel deſio (è parla de'Stili) che

» alcuni chiamano il puro Attico -

, Egli è anzi ſommeſſo, che nò ,

», è camina baſſo, non ſi dilunga

», dal comun parlar, ed aſſai più co

, la pruoua, che cola credenza ſor

», paſſa il talento di chi non è Orato

sore. Quindi quanti lo fi odono ,

benche ſicno ſcilinguati , ed in

colti »
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» incolti, ſi perſuadono non per tan

» to di poter anch'eſſi fauellare così;

, mercè, che la ſottigliezza ne'diſ

» corſi ſembra à chi non ne cerca

» più auanti, vn'affare di ageuoliſ

, ſima imitatione; ma in oppoſto,

» ſevici pruouarete, nulla vi riuſci

,rà di men facile. Giache ſe bene

, la ſteſſa non abbonda di ſangue ,

, non laſcia però di volerne il ſuo

, ſugo, è ſe non vanta gran forze,

, de però guardarſi in buon punto

», di ſalute. Dunque prima d'ogn'

», altro la diſpenſiamo da numeri

», altretanto, che da ligami; mercè

, che ſi deono guardare dall'Orato.

», re certi numeri, come non t'è

», nuouo, ed il ridiremo a ſuo tem,

»,po, è ciò non ſenza il pregio dell'

, opra. Mà in altra ſorte d'ora.

», tioni ; ſe quiui ſteſſo pienamente

,,ei ſi omettono; acconſentendoſe

», ne altresi vna cotale libertà, la

,quale però anzi camini ſciolta ,

, che ſcorrazzi ſcompoſta . Come

, pure queſt'Attico traſcurerà lo
- - - - - º il -
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», incaſſare parole a parole ; ſendo

», che lo sbadiglio, che riſulta dall'

», accozzamento delle vocali, ſuo

»na in ſe ſteſſo vn non sò che di

», molle, è che accenna vna negit

2, toſa diligenza di vomo, cui più

», cale intorno alla coſa, che alle

», parole. Mà proſcioltoſene vntale

2, da due ſomiglianti impegni, ciò

», null'oſtante vuole ripenſarſi inror.

», no al reſtante; ſendo che ben an

, che vn parlare riſtretto , è mi

, gnolo non de'maneggiarſi con a

2, iſtrapazzo, mentre v'hàben an

, che vna cotale ſorte di diligenza

, nella ſteſſa negligenza Giache

», come chevi ſono delle Donne di

», ſadorne; mà ciò non ſenza gra

» tia; così il diſcorſo ſe bene ſenza

», naſtri, è contigie de'dilettare ..

, Edin tutti è due v'hà vn non sò

,che d'auueneuole, ma, che anzi

, ſi gode, che intenda. Come puº

2, reſe ne apparterà qualunque più

, ragguardeuol abbellimento ; co

a me ſarebbono perle, è capegli

ſpol
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, ſpoluerizzati; altretanto che al

, berelli, è biache; non douendo

,ſene laſciare che la naturale puli

3, tezza, è beltade. Le parole al

, tresi ſaranno latine, è di buon

», conio; ſi parlarà chiaro, è piano;

, è dourà isfuggirſene che che diſ,

», conuenga. Mà ſopra d'ognaltro

3, ſiauranno alla mano ( che regi

2, ſtra in quarto luogo Teofraſto )

», fregi ſoaui, ed abbondeuoli; cicè:

,, ſenſi acuti, ſouenti, è diſſopeliti

, non sà da quale profondo, che

», altresi in ſomigliante Orator eſul

3, teranno, è vorranno per ſe ſteſſi

, tutto il teatro. Di reſto l'uſo del

», la facondia ſarà miſurato, ècome

», di vna modeſta guardarobba ,

,mercè che cotale ſontuoſità ella.

», non è , che di quell'Oratore to

,; nante, ed eccelſo. Mà gli fregi

s, delle parole ſono di due ſorti &c.

, Giache gli fregi delle ſentenze,che

, durano, ſe bene loro ſi cambino,

, le parole ſono aſſai più in numero,

, ch'eminenza. Dunque il Dicitore

- - Atti

s

-
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» Attico tanto ſol, che fia non di

», ſauueneuole; nè farà temerario

» nello ſcolpirne le parole, nè sfron

», tato in traportandole, è ne gli

», abbellimenti egualmente di pa

», role, che di ſentenze non turgido,

2, ſenza però rimontiare alle metafo

3, re, di cui ne aurà ei ſouente l'

», vſo, il qual altresì ſi accomuna -

», per fino a foreſi, non che cittadi

», ni. Ma nulla di ciò co'timidezza;

», mà ò che la coſa è ſomigliante à

», ciò, onde ſi traporta, è pure non

», netenendo ella il proprio vocabo

,lo,lo ci prendiamo altronde,come

, a preſto. Mà in guiſa che non ſi

», creda auerlo anzi noi vſato per

», vaneggiar, che inſegnare. Perciò

»vn cotal fregio l'adopra con più

», ampia libertà, che gli altri ilſom

», meſſo, ma non però così licentio

, ſo , come ſe giganteggiaſſe in

, mezzo a quel parlare maeſtoſo »

, è ſublime. Quindi ſe ne ſegna -

», ſenza di più la ſcouenienza ( la

» quale, che ſia, può sgº".
lo
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,loſi dalla conuenienza) mentre » .

, altresì ſe ne traportano gli voca

,boli aſſai più d'alto, che riſponda

, a cotale baſſezza di Stile , ciò

, che in oppoſto diſdirebbe ad al

,,tro carattere di fauella. Quelcon

, ſerto poſcia di parole , che lu

, meggiano come cobe'doppieri il

, diſcorſo, è da Greci ſi chiama

», ſchema, ſi vſa nullameno da que

2, ſto noſtro nelle ſentenze, che ,

», da gli altri nelle parole, è da que

, ſto noſtro, il quale a buon diritto

, ſi vuole chiamare Attico, ſe non

,, che non ei;ſolo ei ſivſarà, ma vn

,, pò più frugale ; mercè che, come

», chinon iſmoda nello imbandirne

2, banchetti, non laſcia però di fare

», buona tauola; così l'Oratore acu

», to farà la ſcelta conueneuole a ſe

», ſteſſo ; giache ſonoui prouigioni

, ben anche commiſurate alla ſua

, parſimonia . Giache l'altre co

, ſe, di cui poco ſtante ho fatto ri

, cordo, ſi diuietano in tutto a co

» ſtui; cioè le figure de pari, le ca

denze,
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», denze, è finimenti nella ſteſſa pa

,rola. Come pure le Paranomaſie;

, perche non ſembri, che gli ſmalti

»,fieno anzi ricercati, che natura-.

»li, è che ſe ne vecelli vn certovez

» zo, e luſinga d'orecchio. Perlo

» che, quando ben anco lo ardore

, della conteſa, è delle grida vorrà,

,, che ſe ne replichi la ſteſſa parola;

» dourà cotale replica dilungarſi dal

, noſtro Attico. Di reſto potrà

» queſti a ſuo talento continuar il

, ſuo parlare, purche il proſciolga,

, ed iſpezzi, ed vſi altretanto tras.

, lati molliſſimi, che parolevolga

», riſſime, anzi potrà ben anche am

2, manire gli lumi delle ſentenze ,

, le quali però non folgoreggino

, troppo feroci. Perciò ei nonim

» boccherà di Proſopopee la Repu,

,blica, non diſſopelirà gli defunti

, dall'Inferno, ne ammonterà d f

,finitioni, è ſentenze a cataſte ;

, mercè che cotali elleno ſi ſono

, pruoue per altri fianchi, nè ſi pre

, tendono da queſto noſtro, che

- 3ſl
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, gni ciò che arringa. Come pure

, andiamo precettando; nelo ſteſ

» ſo portarà più alto la voce, che la

, compoſitione. Se bene anche il

, noſtro ſommeſſo ne vorrà la ſua

, parte nelle coſe, che conuengono

, a quel gigante; ma con vn pò di

, più orridezza; mercè che tale il

, ſuppongiamo. Vi ſi aggiugnerà

, vn atteggiarenon di ſcena, è Tra

»,gedia , vna mezzana mouenzza ,

», di corpo; ma però vna faccia, che

, ſtampi gran coſe ; non già, che

», come v'ha detto, faccia le mor

, fie, bensì, che ſenſata accompa

, cotale ſorte di facondia ſi ſparge

, rà co'del ſale, il quale altresì è il

, più ſaporoſo condimento del dici

, tori; ſe ne gioueràeſſo &c. come

, però non ſazieuole, così lontano

,, dall'oſceno, eluffoneſco, ſenza

, petulanza è ribalderia ; ſenza in

,,ſultare le altrui calamitadi, è la

, comune vmanità. Non voglerein

, riſate le ſceleratezze, non le riſa

,in odio, che diſconuenga al tem

po
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, po, alla perſona, al giudice ; gia

, che tutto ciò rieſce aſſurdiſſimo -

, Sch farà ben anche certe ricerche,

» è limoſine di ſcherzi recati anzi da

, caſa, che nati sù la bigonza, fred.

, dure le più volte per quartana .

, Riſpetterà gli amici , è gradi ,

,, aſterraſſi da motteggi inſanabili,

, puramente traſggerà lo Auuerſa

,, rio, ma non ſempre;ma non qua

, lunque ei ſi ſia, nè in qualunque

, guiſa. Direſto così giouarafſi del

faſe è barcellette, che tale in

, queſti noſtri Attici non ne aſſag

, giaiperancheveruno; è pure cioè

», ſpecialmente degli Attici. Cota

,le dunque mi perſuado eſſere lo

, eſemplare degli Attici, ſommeſſi

», di vero;ma grandi, è veri; mer

», cè che tutto ciò che vi è di buon

, ſal, è ſanità nel diſcorſo, è proprio

, degli Attici, de'quali perònon

», tutti faceti.

C A
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C A PI T o L o II

Non vi eſſere altro arcano di Stile »

profondo, che vna mente capace ,

vn magiſtero di grandi vomini, vma

dimeſtichezza de'migliori libri, vno

ſcriuere aſſai, e studiato, vn par

lare in grande teatro , è sù gran

Roſtri -

) Orta il pregio omai d'vdire ,

anzi d' approfittarne fino a

miracoli, quando vi fieno gli così

Lullani, è preſſo , che ſoura diuini

arcani di facondia, ed altretanto

è per portarne il pregio, quanto ſot

to ad inuiolabile giuramento ſe ne

diuietaà ſcolari il iatare fuori della

ſcuola. Quaſi ſe ne doueſſero pro

ſtituire al volgaccio gli arcani della

Republica, quaſi violare le ſagre

cirimonie, quaſi cotali ei ſi foſſero

miſteri di Eleuſi, di Serapide , d'

Cſiride,ò pure ſe ne minacciaſſe lo

ſterminio a chi oſaſſe di rintracciarº

F gli»
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gli, non altrimenti, che adiuuenne

a Pompeo doppo d'auer eſſo cola

ſacrilega curioſità ſcortinati gli ri

poſtigli inacceſſibili del Santa. Che

abbia pure luogho il vero, quan

dunquev'abbia vn arcano così pe

regrino, è velocemente maeſtreuo

le; mal baſtarà per ricompenſarlo la

mercede di tutta la campagna ,

Leontina, come all'ignorante mae

ſtro di Marc'Antonio, è pure ſe vo

glendo in trabea la giornea dotto

rale diuenga di Rettore Conſolovn

così profitteuole perſonaggio. Gia

che ella è bensì pruoua da ſuergo

gnarne non puramente tutto il ma

giſtero dell'antichità; ma ben anche

di quanti ſembrano di portare l'ani

tichità nullameno negli anni, che

ne precetti. Se in poco di meſi, è

preſſo, che non diſſi, ſettimane s'

impolpavngiouanettodel più terſo,

è ſenſato, che metta in eſtaſil'vdi

torio, in ambaſcie la facondia, ed

in cielo il dicitore. Mentre in op

poſto la natura negli embrioni non
- e - 10C
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ne organizza di prima paſta le ,

membra, è n'inſalda convn dura .

concottione l'oſſa; ma ſi appaga di

formarne rozzamente tre bozzidi

viſcere, cioè cuore, fegato, è ce

labro; nè lo ſteſſo cranio ſi perfet

stiona , è rinſerra, che tardo ne'

fanciulli. Mà in primo luoghoper

checonvno ſcriuere così ſecco, è

perciò ne giouanetti mortale, vuolſi

affogare, non che correggere, la .

turgidezza degli anni primieri ?

Perche volerne sfiorare, è toglie.

re via la Primauera dell'anno, ſe ,

obligaremo la giouentù ad vn co

taleVernodivecchi Sebenepolto
ben anco, che ciò non diſdica nè al

magiſtero, nè all'etade, come ba

ſterete co'la pura ſaliua, voi perin

tera Enceclopedia ad vn giouane,

cui in fine è non farete ſtato mae

ſtro, che d'ignoranza, è non aure

teinſ "i"
gio, è ſchernire anzi gli grandi au:

stori, che"

tasisi ſirianis". . - 2
i
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la sfera d'ogn'intorno capace, è ri

pieno, poteteſi in poco di me

ſi, elettioni ſtagionare ne' voſtri

vditorivn progreſſo d'eternità, ed

vno ſcriuere, il quale non ſi matu

ra, che cotitoli del ſepolcro? Mà

forſe, come ne concetti entro all'

vtero,auetevene ombilicali pertras

fondere loro ilchilo della più dige

ſta, è fuſtantieuol'eruditione? O

pure( ciò, che folleggiano intorno a

certa Anaſtomaſi 5 potete farne

tagliare a voi le vene del celabro per

trauaſarle co tutta la Minerua di

Gioue nella teſticciuolla delvoſtro

Preteſtato ? O'trauaſo, è circola

tione di ſangue bensì incognita da

Erueo! O follie altretanto lieui ,

quanto oſtentano più di peſo, è ſa.

uiezza! E vorremo poſcia traſeco

larne di Epicuro, il quale fecenaſce

re da certe vefiche gli vomini in

tempo più brieue, che gli ranocchi

dal pantano, ed i fugni? E ſe ne

beffamo di Zenone, checompone,

ma il ſuo Continuo di puntisi 9
- a s. - i c
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ſe co puro vento, è gonfiature ſi

vuoleOggidì diſtendere tutta la ſe

rie del ſapere è Ed oh che poſto ben

anco, che gli Maeſtri così antici

pati ne poſſano accomunare , è più

toſto impiaſtricciare alcune coſelle

a giouanetti; non ne faranno di più,

che darne loro gli croſtoli, èſimo

lacri, che Democrito aſſeriua ſpic

carſi dagli oggetti viſibili, ma non

già il profondo, è maſſiccio, che

appena in lungo puntar d'anni au

ranno appreſo gli ſteſſi maeſtri. Ma

per auuentura diranno ( giacheche

coſa mai d'aſſurdo non dicono ? )

che ſenza vnsì lungo, è ſatieuole

piaggiare colleſcienze, baſta pura

mente il loro arcano a portarne Vn

buon ſapore di bocca, anzi a dire

coſe, che non ſieno di volgareſapo

re. Quindi altresì quando Ariſtoti

le auueneuolmente aſſeriua che a'

. Dei immortali ſe ne douea vncielo

ditempra immortale, che la natu

ravogle in vgne, è capegli gl'iſcre

menti ſteſſi del corpo; come il buon

i : F 3 Padre
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Padre di famiglia ſempre trucual'

oue impiegare gli rimaſugli, è delle
viuande, è delle veſti, è che così,

malageuol'ei ſi el ſegnare il mezzo

delle virtudi , come il centro nel

circolo; quando dico Ariſtotele così,

leggiadro, è peſato filoſofaua, nulla.

ne auea vdito intorno allanatura de

cieli, nulla intorno alla organizza

tione degli animali, nulla dello eſſe.

re, è ragione delle virtudi, maſolet.

to neauea riportato vina fiatata di

coteſto più ch'Ermetico Archeo, di

coteſta più che Delfica, è Metafiſi,

ca diſciplina, di coteſti fogli più che

ſibillini, più che libri Pompiliani,

più in ſomma che Cadmei inſegna

imenti, mentre altresì corre voce

che Cadmo abbia primiero recate le

lettere in Grecia. Dunque vuole lo,

darſi da noi alcuno, che abbia fat

toptò di mano a riſtoro della patria,

sanzi,ciò che è vie più auguſto, in .

-prò de'templi, è de Numi, è per.

ciò conuerrà fermarne il vero eſſere

esistita, mercè,che per fino

“ . 8 gli
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gli Aſini poſſono ſembrare incerta

guiſaforti, mentre gli ſteſſi così diſ

peratamente combattono per lo

paſcolo; nè ſi darà giamai vn vero

eſſere di fortezza, quando non ſi

affrontino de pericoli più tonanti

in prò dell'oneſto? Conuiene enco

miarſi Achille, che in pròdegli Ar.

giui diuiſe l'oneſto dall'utile, è n'in

contrò di così buon petto la morte,

la quale altresiniuno regiſtrerà trà le

coſe vtili?' i" è diritto di lodarne

in genere le virtudi, che tutte sin

tereſſano in prò d'altrui come la for

tezza ſteſſa, e la liberalità, ſe non

che ne ritengono per ſe ſteſſe aſſai

più di che danno, cioè l'oneſto, è la

gloria? Baſtarà puramente il fiutar,

ne alcun alidore di cotale Acheo ,

nè punto romperſene il capo col

Etica, è ſtarſi rangolando con Eu.

ſtratio,cd Accaiollo, èpure andarſi

cercando ciò che Socrate ſognaſſe ,

deliriaſſe Zenone, vanegiaſſe Cri

ſippo, nouellaſſe Epitetto, garriſ

ſero Seneca, è Tullio, è Teofra,
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fto. Ma in vna cauſa criminale ,

doue ſi piatiſce di nullameno, che

del collo, conuienſi od aizzare la

fierezza, od addolcirla. In vna -

emergenza preſſo, che fatale della

Republica è miſtiero è di ſtordire

gli animi col terrore, od auuiuar

gli co la ſperanza; è tu per cotale »

tnon emergente, ma frambuſto non

me ne appreſti di più chi tuo arca

no, il quale altresì ne lo ti hai, ne

intendi, che ſia ? Si dibatte in Se

nato , ſe debba romperſi guerra a

confinanti, è pure laſciarſene tutto

di pizzicare gli confini, anzi che

iſporne al cimento la ſomma dello

Impero, è perciò conuiene od inta

uolarevna pace, che più non nuoca

della guerra, è rompere vna guer

ra, che riſtabiliſca la pace ? Anzi

vuole vederſi,che in caſi ſomiglian

ti ſi decretaſſe da noſtri maggiori ,

è che di preſente ſarebbono per de

cretare gli oltrepaſſati . Si de inta

uolare yn corpo di legge ne popoli,

che abbiamo debellati di freſco, è

- i prima
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prima d'ogn'altro vuole riconoſcerſi

il genio della natione; mercè, che

ſerue in altra guiſa chi nacque in

Aſia, od in Grecia, che chi verſo

il polo. Si vuole più oltre chiarire

il ſito; ſe in pianura, tra balzi, od

in iſola , ſe vbertoſo , ſe ſterile ,

mentre la campagna vbertoſa ſerue

per le Oligarchie, e le balze per le

Democratie. E più d'ogn'altro con

uiene vederſi, ſe altra meſcolanza

di barbari abbia imbaſtardito il na

sturale della Prouincia. Più oltre fia

diritto di amplificare lo eſſere della

coſa ; giache alcuni animi tardi, ed

aſſonnati non ſi rideſtano, che alla

intonatura delle come Iperboli, nè

sinduranno a volerne ciò che fia

e miſurato, è diritto, quando adeſ

ſi ei non vegna rappreſentato cotah

to maggiore di ſe ſteſſo; perciò em

mi d'vopo d'vſare le coſe più gran.

di, è ſonanti per amplificar, è tu

in mentre me ne biaſci vn pò di co

teſto tuo arcano, 8 auuiſidi farmi

arringare, come vn Giuſtiniano,

- - F 5 vn
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Ayn Paruta, vn Guicciardino, vin

iTuano, co'nulla più, che poche o

perifraſi, ed Antiteſi? E poſcia ,

saremo fronte per dileggiare gli ciur

Amadori, gli quali conulla più, che

poche polueri, è lotauari, ed aſſai

meno di prezzo, ſi pregiano di for

marne l'eliſir, la Panacea, l'Aleſ

ſicaco à tutti gli malori? Che diaſi

pur lungho al vero, ella ſi è altre

tanto folle, che ventoſa, ma però,

in certa guiſa innocente la baratte

aria di coſtoro, è ſe non innocente ,

più toſto ridicola, che rea; mercè ,

ſche per intitolarne quelloro arcano,

netruouano vocaboli, che Auicena,

ed Auenzoar, benche fracidiſſimi

Arabi, non gli ſi ebbero; ed auan

zatiſi alle ampollate, proteſtano ,

che ſe ben eſſi come ceratani poſſo

no ſembrare pampinoſi, il loro ſe

greto però adopra aſſai più di che

poſſano eſſi ſparrare, Giache non

vn ſolo male cacciarſi con eſſo da

corpi; ma eſſere il loro medicamen,

tovn ſoluente così poderoſo, ch'è

- , Cºl
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º

i capace di vuotarne gli ſpedali in

tieri, è le tombe, è co'nulla più, che

co'mezza dramma poterſene per fi

noſuelenare vna mortaliſſima Epi

demia. Quindi quando non pura

mente gli medici v'abbiano ſpaccia

to, ma lieuato in collo gli becca

morti; quando vna febre maligna
v'abbia infetto il cuore ſteſſo, non ,

che le vene grandi, quando vene

intiſichiſca vnetica in ſettimo, non

che terzo grado, quando vi abbia

ste di già ſputata l'anima, non, che

il polmone, quando la voſtra colica

ſia di diamante, non che vetro,

gli voſtri reni di ſcoglio non , che

pietra, le oſtruttioni d'Apennino ,

non che di crudezze,l'Apopleſia in

domita, non che forte, inſomma

quando abbiate vlcere, entro alle

quali ſcauarne la tomba a tutto voi

ſteſſo, nè vi ſia rimaſta nel cadaue

ro pure quanta virtù baſti per coo

perare al medicamento, dorete

prendernela doſa delloarcano; que

ſta più , che medicina Dei dell'An

F 6 gelo
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-s"; e potrete ſenza più

sfidare tutto l'Iſtmo , l' Elide , è

Pifa alla lotta , tutto Entello , è

Milonealceſto. Ma in fine cotali

“ciurmadori ſi deono diſpenſare ;

mentrenon vocellano co ſomiglian

ti fogne, che gli più ritondi del vol

ºgo, nè vobbligano a comperare ,

che co prezzo viliſſimo le follie .

JDoue in oppoſto ſe ne alza aſſai più,

gh'l zo, il ſopraciglio nel magi

i" è ſe ne

ºvuole menare à gabbo anche gli più

ragguardeuoli della nobiltà ; men

tre è ſe ne debba rizzare lo Impero

sabbattuto, è riſanare la ragione di

ſtato, è ripurgare le prouincie, è

amedicinare gli tribunali, è fare il

nepentesa gl'infortuni, l'Anacar

dina alle leggi , il Fermeliano all'

Èrario, iedi roſmarino a con

ſegli, la ſcamonea a vitij, non ſe

ne sfodera altro recipe, che lo arca

no, nè tutta la barba d'oro di Eſ

culapio , nè tutti gli Oracoli del

Padre Sbarbato ſono valeuoli ad

- - im
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imbalſamare archei di ſomigliante

Diuinità per vigor, ed eternità non

che vita, eſalute de'ſtati, della fa

condia, della felicità, ch'è lo vni

co fine de'ſtati. Ma quanto a me,

prima perſuaderommi, che tutte

le coſe fieno impaſtate d'acqua, co

mevolea Talete, che vn puro ca

lore in cielo baſti per la varietà, an

zi contrarietà di cotante fredde, ed

vmide influenze, che fenz'altri ci.

cli, edepicicli, il puro moto ſpirale

ſalui in cielo mouimenti, ed aſpet

ti cotanto diuerſi, ch'l ſolo amore

nelle paſſioni poſſa ſupplire la vece

dell'ira, dell'odio, del diſiderio ,

della ſperanza, del timore; tutto

ciò crederò prima, che poterſene

da coteſto arcano tutto ciò, che

vuole la faconda, la quale altresì ſi

compone di nullameno che cinque

arti, capace qualunque di eſſe di far

ne ſudare ogni grand vomo, è più

toſto vn magiſtero così arcano, ed

impenetrabile il crederò a conto

lungho ludibrio , che prodigio -

-- - Quan
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Quando altresì gli maeſtri ſteſſi non

ſeruano eſſi d'anima Platonica, la

quale infondendo ſe ſteſſa per le

potenze deſcolari, ne conuolga ,

tutta la gran mole de ſtudi, e

quindi più toſto ne prouegna homi,

num , quam pecudumgenus; mentre

in oppoſto così mal ſe ne può ap

preſtare la propria mentead altrui,

i come ſecondo Platone originarſene

le anime dal ſeme. Di reſto nell'

opre della natura ; mal può farſi

ſenza alcuno arcano, è vigore di

ſimpatia , è qualitade occulta ;

mercè,chenè il purgar elettiue di

alcune droghe, nè il diaforetico dell'

belzuar, nè il contraueleno dell'

alicorno, nè lo iſtupidire della tor

pedine, nè ivolgimenti della cala

mita poſſono abbaſtanza ſpiegarſi

cola meſcolanza delle prime, è ſe

conde qualitadi, o pure comevſano,

“Oggidi, cola figura, o mouenza

degli atomi. Ma quanto all'arcano.

dello Stile d'Oggidi male giugno ad

intenderlo, è forſe meno lointen

dono
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idono quanti vie più il millantano -

Se non che arcano perautuentura ei

potrebbe eſſere il rubbacchiare ;.

mentre per cotale meſtiere vi vuole

appunto il buio, è l'arcano; ſe bene

male percio potrà chiamarſiarcanos:

mentre troppo ſcoperto, per non e

diresfrontato è il coſtoro ghermire.

iEd è trauero, che Mercurio, Nume

de'ladri, nonsànaſconderſi, chein

mezzoa raggi del Sole; nè appogli

Spartani ſe ne acconſentiua il furto,

che ſe ingegnoſo, è ſegreto. V'eb

be di vero già fu in Siracuſa, chi

alla gente vile inſegnaua il ſeruire;

ma di preſente non puramente alla

giouentù nobiles inſegna lo imitare

1eruilmente, ma benanche, cio ch'è

graue infamia ne ſerui, il rubbare,e

come in quelle truppe Catoniane gli

ſerpenti della Libia, non ſe ne aaue

lenano ,o portano viale membra »,

ma gl'intieri cadaueri degli autori.

Che quiui ſteſſo così non dislodarò

io lo imitare nel giouani, che anzi

per gli ſteſſi nulla v'hà di più mae

ſtre
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ſtreuole ; ma ciò vuole anzi farſi

co'lo ingegno, che co'l'ygne, ricor

re da libri; mà non iſpennacchiargli,

diuorare gli autori; ma non già

itrasmettergliindigeſti, come vſa,

chi tiene le viſcere fieuoli. Dunque

ſuolgano gli Maeſtri gli libri più

ſcelti a giouanetti, ma per conſer

ua anzi della memoria, che per

preſentaneo vigore d'opra, è che

ciò, ch'odono il ripongano ad vſo

anzi degli anni più maturi, che di

preſente vogliano con vna indige,

ſta , è baldanzoſa fanciullagine »

ſchicherarlo. Se bene a che iſporre

in eſempio alla giouentù Plinio, Se

neca, Quintiliano ( giache Tullio

ei non ha luogho, ſe non ſe in quan

toco'la piaggioſa, è ſazieuole nau

ſeavie più accredita la ſublime ſin

golarità dello Stile preſente ) ſe ne

millantano eſſi Maeſtri vna foggia,

che cotanto giganteggia ben anche

i ſoura Seneca, e Plinio? Perche ,

i dunque non propongono anzi ſe

ſteſſi, è etò non puramente a ma

niera
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niera di eſemplari, ma di miſteri ,

è miracoli è Perche non ripigliano

a sì buon diritto co Vergilio. Diſce

puer virtutem, ex me verumque labo

rem ? O perche almeno in ciò non ſi

acchetano à Tullio, il quale ſcritte

così a Lentulo. Lentulum noſtrum

( cioè vn giouanetto del più alto

ſangue) eximia fpe, ſumma virtutis

adoleſcentem cum cateris artibus qui,

bus ſtuduiſti ſemper ipſe , tum in pri

mis imitatione tui fac erudias; nulla

enim erit bac praſtantior diſciplina,.

Ma omai per laſciarne gli deliri, è

vaneggiamenti, benche peſatiſſimi

di Platone, la Idea, èlo eſemplare

non è, che quel deſſo, in cui riguar

dandolo artefice trauaglia intorno

all'opra ; ma non già l'Idea ſteſſa è

parte, è principio intrinſeco dell'

opra, le ſembianze del Genitore ſi

truouano bensì nello ſperma; ma

non già lo ſteſſo Genitore. Dunque

vn giouane di primo guſcio apparti

più coſe degli autori, ma non le

ſponga, le rimiri aſſai più, che pre
- tenda
-

-
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tenda vguagliarle, nè così ſe ne ,

faccia belloco'l'altrui ſauiezza, co

me co'la chioma ; mercè, che iſpez

zerà cotali oſſa, è ne ritrarà indi le

midolle, toſto che ne aurà inſaldati

gli denti; ſpecialmente ſendoſi oſ.

ſeruato dagli antichi, che di quanti

tuttauia giouanettivollero pruouar

ſinegiuochi Olimpici, preſſo che

niuno adultito s'incoronò di vitto,

ria, edvna così anticipata peſatez.

za è ch'ella è ſenza di più mortale,

ò ſtolta. Che può farne intorno a

ciò teſtimonianza il Mirandolano,

il quale fù bensì la Fenice del ſecolo

“nel ſapere, ma non già negli anni

Se bene quandunque alcuno ve ne

º abbia della così priuilegiata matu

rezza, non ne diſdirò allo ſteſſo

anche negli anni più verdi lo ſcri,

auerne d'wno Stile, il qualenon cre

ſce, che col la barba . Tanto più

che gli Fiſici non ne miſurano gli

· anni, ma le forze, è può darſiegual

mentevn verde, e focoſo vigore in

vn vecchio, chevn corpicello ca
i

g!o
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gioneuol'è mal reggenteſi in vn .

giouane. Ma noi quiui ſteſſo negri

ffettiamo sù le miſure della natura',

e non già si prodigi, ed in cotali

moſtri ne riconoſceremo aſſai più:

Diuina la indole, che valeuole il

magiſtero. Di reſto ſia, che vuole,

non ſenza vn lungo apparato di

ſcienze ſe ne inſegnano gli ſenſi a

giouanetti, nè ſe la nuoua Noto

mia ſegnò certo piccolo canale, che

dal ventricolo camina diritto al cuo

re; perciò ſe ne deono ſenza più

ittare le vaſa, è viſcere, per cui il

lungo giro del ſangue và a mettere

ne ventricelli del cuore. Se bene

fuori del biſogno mi affacendai ſin,
l

t

l

ora in ricordando, che lo ſcriuere

graue, ed aſciuto ne'giouanetti è

principio ineuitabile di morte o ne

corpi, o negli animi, e che ſi come

º vncotalStiletrae aſſaiallo Spagnuo

; lo così la vita di chi così ſcritte, ſi

º vogle aſſai, come la Spagna, all'Oc

il caſo; mercè: , che in oppoſtoanzi,

ſi chegi

} - preſi
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preſi con alcune coſelle lieuiſſime ,

ed hò fatto più toſto alla lotta con

alcune bamboccerie di traslati, che

moli, o miracoli di ſenſoni . Gia

che ſiauuiſa d'auerne meſſo in ripu

tatione il ſecolo in aſcendente la fa

condia, in fauola gli antichi, in in

uidia gli preſenti in impegno l'im

mortalità ſe ſi giugne a dire. Peri

coli dipinti ; precipiti ſplendidi ,

auuenturati infortuni , ſaluteuoli

naufragij . Se Primauere penſili;

nieui Canicolari, auuenenza ora

itrice, paradiſo perpendicolare, pa .

trimonio comeſtibile, nettare ca

noro, fragilità pretioſa, terra fer.

ma natante , Heſperidi Italiane,

- orridezza ſoaue, amarezza guſte

ſuole, incendi impetriti , nieuiim

perlate, legni focoſi, Sabeeinguan

tate, aria teſtile, tela ſoffice, Nu

mi terreni, mortalità immortale, e

mill'altre di cotale fatta, che quan

do ben anche non fieno di loro na

tura lieui, e folli, ſaziano però co'

aſſiduità, ed a riuſcirnemi"
- ſlCliC

- - --

- - - - -
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nelle ſteſſe, vuolui nulla più, che

vna fanciulleſca ſinedoche, ometo

nimia, oue altresì ſe ne prende lo

effetto in luogho della cauſa, lo

autore in luogo dell'opra, il luogho

fteſſo in luogho della coſa, e che sò

io. Che ſe pure non ſi vuol folleg.

giare , ſenza vn cotale pregio di

i ſauiezza, cotali coſelle aſſai meglio

ſi appreſteranno da chi è in poſſeſ

i ſo del ſapere maſſiccio, nè cotale

i ſorte di leggerezza ſuole riſultare, ,

i che dal peſo. Ma non perciò quiui

m'intendo di volerne diſappruoua

re l'vſo delle immagini, o traslati ;

i ſecosì eſſi dicono ben nell'oratione,

che quando ſouente la neceſſità non

i gli ricercaſſe, gli vorrebbe ſenza di

i più il vigor, o la gratia . Quindi è

i pure, che rimiriamo dipinte, ed in

º ſimolacri le coſe altresì di loro na

tura funeſte, ed orribili, e così non

º pruouiamo orrore in rauuiſandole,

a che ne ſentiamo vin ſingolare dilct:

sto; come in veggendo moſtrica

i daueri, ſcene tragiche, ed inſangui
: nate ,
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nate. E la ragione di ciòè, cheiri

dine impariamo più coſe, e ſcor

giamo mercè al ritratto, o traslato

più eſſeri in vaſol eſſere, ed ºvna ,

come medeſimanza in ſuppoſto tra

di loro diuerſiſſimi. Dunque co

me, che mettono così bene le pit

ture, e le ſtatouene ſaloni, è ne'ſof

fitti; così ſe ne fregia douitioſamen

te il diſcorſo, cole auueneuoli , è

vigoroſe im"detraslati. Così

Tullio ricerca da Tuberone qual ei

ſi foſſe il ſentimento delle ſue armi in

Farſaglia? In cerca di che andarſe

ne quella ſua punta? Così le prati

che di ſoppiatto, che maneggiaua

no gli Tribuni in prò della legge

Agraria ſi chiamano da Tullio mi

ne, è pure più latino conſiglietti,

così nella Miloniana vien detto la

marea delle concioni, così nelle Fi

lippiche, la Cariddi de patrimonij,

così il funerale della Republicaaltro

ue, main Tullio, così lume del Se

nato, fulmini del campo, trombe

della guerra ciuile; così piantare la

- - - - caſa
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caſa a'voſtri occhi nel volto d'altrui,

fare gli funerali al pranſo, cenare le

vite degli Vomini, è gli rimedij del

la pouertà. Ma non perciò ſiauui

ſaremmo di douerne impennar, è

lieuare creſta, come ſe aueſſimo

atteggiato Aleſſandro co Liſippo ,

4Gioue co' Fidia, è Venere con ,

Apelle; mentre altresì le più volte

le immagini d'Oggidì non ſalgono

i più alto, che la torricella de'bam

bocci, onde ſe ne porge pure nelle

piazze traſtulloa bambocci. Dun

i que potrete a voſtro talento ridire

i cadaueri di Città, funerali di po

poli, cicatrici de'ſecoli, ludibri dell'

; etade, tirannide della bontà, e che

sò io; ma, non perciò auuiſarui di

auere abbracciate le ſublimi, ed aus

guſte immagini, che folgoreggia

I no dentro alle coſe, è portano irl a

i loro ſteſſe o l'eſſere degl'Imperi, od

º il peſo della ſauiezza, che ſi vgua

8 glia a gl'Imperi; auegnache emmi

$ conto che taluno di coteſti anzi va

ineggiando, che infaſtoſendoai

º 12
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ſi, vſcire di bocca, che i Maluez

zi, il Bacon, è l'Argentone erano

bensì ſenſati, ma incolti, è che

perciò Oggidì con vn maritaggio

ignoto agl'antichi, e trionfale all'

eternità, ſe ne ſpoſauano, ed il pro

fondo di quegrand Vomini, è la

gratia di preſenti più che grandi

ſcrittori; ſe, quando non ſiami di

bamboleggiare, pè ſe ne poſſiede

da eſſi il profondo del Maluezzi, nè

l'auuenenza de'traslati. Che così

di punto riſpoſe al Marinivnſenſato,

è grauePrelato; mentre lo ſteſſo ſi

pregiaua col Adone di ſorpaſſar è

l'inuentione dell'Arioſto, è la puli

tezza maeſtoſa del Taſſo; che ſia

co“voſtra pace, diſſe Sig. Marini ,

non vguagliarete nè l'wno,nè l'altro.

Ma per rimettermi alle immagini ,

nonſono iogià vin Lione Iconoma

co, ed vn Quetiſta d'Oggidì , che

ne ſtermini l'immagini dall'eloquen

za,come coloro dagli altari,è dall'

orationi, bensì raffermolepiù ſplen

dide,
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º

;

;

dide, ed auguſte immagini non

riſultare, che dalle coſe, è renderſi

noi puramente valeuoli ad atteg

giarle, ſe non auremo, com'è ſoli

to dirſi, ſalutate le più peregrine

notitie, che sù la porta. Anzi per

che mentre mi ſtò diſtendendo le ,

preſenti coſelle, me ne ſoprauiene

vn guſteuoliſſimo diſturbo, ed è il

nome ſempre trionfale di France

ſco Moroſini , il quale altretanto

ſtordiſce il Criſtianeſimo co'la gran.

dezza delle conquiſte, quanto ful

mina la Turchiaco'l'immenſità del

lo ſpauento; ardirei d'ombreggiar

ne alcune poche immagini di lode

, così . Eſſere in fine il Moroſini

2 quel deſſo, il quale in vn ſol trion

,fo non ne debelli vina ſola volta il

, nimico, ès'inſignoriſca d'wna ſola

» Cittade, ma ad vn tempo diſtret

» ti, golfi, Cittadi, Dardanelli, è

, gli ſottometta ben anche non a

, combattendo; ma ciò, ch'è aſſai

, più, che combattere , doppo di

, auere così immortalmente com

- G battu



146 Stile d'oggidì.

, battuto. Eſſere il Morcſini quel

, deſſo, il quale nella guerra paſſata

, cotanto prodigo del ſangue in prò

, della Patria , veniua in mezzo à

, cotanti non pericoli, ma ſcempi,

, ſerbato per cosi trionfale felicità ,

, è perche la grandezza delle roui

, ne, ond'ei venne preſeruato, te

, ſtimoniaſſe altresì la grandezza de'

, trionfi, è quali il riſerbò l'aſcenden

, te inecliſſabile della Patria. Non

, eſſerſi già dallo ſteſſo ceduta Can

, dia per diſperatione; ma laſciata

, la advſura di più Prouincie, e re

, gni, non che Cittadi . Tenerne

,il Moroſini bensì ſotto l'inſegne il

, nerbo de'veterani, è ciò ch'è'lmaſ.

, ſimo, agguerritigli più ſotto lui;

, ma ſotto la ſua condotta poterne

, fare pruoue di veterani ben anco

, gli Nouizzi. Appreſſarſi ei ſem

,pre più, ch'Inimico alla perdita,

, quando vince; mercè,che ſempre

, mai imprendeopre maggiori bensì

, delle forze, ma non già del ſen

, no, della fortezza, della fortuna.

- - e - Vin

N

|



Stile d'Oggidì. I 47

, Vincerſi di continuo il nimico dal

» Moroſini, ma giamaiſpregiarloſi,

, è più toſto promuouerſi dà lui con

, ardore gli ſucceſſi, che imbaldan

, zirne per gli ſteſſi con inſolenza ;

, mercè, che ſouente riboglie il co

, raggio di vincitore in chi è vinto,

» è nulla vie più vi debella, che la .

, ficuolezza, ſe la ſpregiate, delvo

, ſtronimico. Non ſentirſene da eſ.

»ſo gli anni auanzati, ſe non nello

, aumento della bellicoſa ſauiezza,

, nè auerne appreſo omai d'inuec

, chiare, che dentro a trionfi. Le

, bocche più ſcoglioſe de golfi , è le

, rocche ſituate sù ſcogli, è dirupi

, non le ſcrollare lo ſteſſo già è co le

, moli d'immenſi galeoni, è colo

, ſcoppio tonante delle mine, ma

, bensì colpuro ſuo nome, ed in

, auanti, percheilnimico non laſci le

» Cittadi, ma ſerua ; il maggiore

, de penſieri douer eſſere non già

, mettere il nimico in fuga, ma ta

» gliarne allo ſteſſo la fuga . Onde

» altresì douerſene ritrombare feli

G 2 ciſſi
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, ciſſimolo eſſere della Republica ,

, la quale appreſe di figliarne gli

» Eroicotanto incontraſtabili,e qua

, li ella non inuij più alla guerra, ma

, trionfi, ma regni. Feliciſſimo di

, vero Aſcendente della Republica,

, la quale auendo per cotanti ſecoli,

» ed incotanta grandezza folgoreg.

, giato, ſembra, che puramente na

, ſca di preſente, è che naſca non

, già da piccioli principi ; mà da

, vn ampiezza, la quale s'incammi

, nia terminare nullamenolo Impe.

, roco'laterra, che la fama co'l cie

,lo. Auerne bensì la Republica ,

, ſofferti già fu degli euenti ſiniſtri,

, mentre le ſidoueano gli proſpere

, uoli ; ma ciò, perche altretanto

, ella grandeggiaſſe all'ora inconcuſ

, ſa, che di preſente eccelſa, ed al

, tretanto l'inalzaſſero le rouine ,

, chele Vittorie. Alla per fine non

, douer efſerella, ch'eterna ſe rina

, fce doppo a mille anni è preſſo che

, trecento di ſe ſteſſa, è rinaſce co

2 tanto trionfale; anzi è cotanto in

poſſeſ.

l

l
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;

, poſſeſſo di ſgangherare egualmen

,te gli ſecoli, che gli nimici. Mà

, non io perciò sbozzai le preſenti

, coſelle,perche me ne arroghi il ma,

agiſtero di modellarne eſemplarial

» la facondia ; ſe le mi ſcoſſero dalla

, penna anzi loamore verſo le gran- .

, di coſe, la tenerezza co'la mia Pa

» tria, è l'oſſequio verſo di vn così

, inacceſſibil Eroe, il quale altresì

, ſarà ſempre mai l'Ipoteſi, è la ma

, rauiglia de'ſecoli ben anche non

3 guerrieri,come di preſente egli è

, il fulmine più luminoſo delle noſtre

, armi, è non più la ſperanza, ma

, il poſſeſſo delle noſtre grandezze.

» Quindinon fù diritto, che pruoue

, cotanto eroiche s'incoronafiero ,

, che col diadema, è pure , che co

, me a Ceſari di Roma gli ſteſſi lau

, riſeruiſſero advn tempo è per dia

, dema d'Impero, è per ghirlanda

, di trionfo. Conuemiua alla per fi

, ne, chevn fulmine così tonante di

, guerra rifolgoraſſe altresì in mez
, zoa'lampi piùsidellami,

3
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, è che co'la ſourana dignità della

, Patria s'indiademaſſe il capo, onde

, ne cimenti più rouinoſi, è Vitto

, rioſi del campo n'ebbero la sì po

5 deroſa influenzale membra. Che

, non fù già libero alla Patria il di

, niegarre ad Eroe così eccelſo le

, inſegne del Principato, da che lo

, ſteſſo ne auea conquiſtati alla Pa

stria non puramente più regni in

, vn regno, ma ben anche le Repu

, bliche, che ſignoreggiarono già

sfù cotanto maggiori, che gli re

, gni; nè giamai vna Patria così in

,uiolabile nella ſua libertà ne ado

, rò come vie più proſpereuoli gli

ſuoi deſtini, che doppo d'auerne

; perduta in guiſa ſomigliante la li.

" . Che ſe appo gli Romani

, nello intronizzarſene dentro alle

, trincee Galba , ſi diuolgò l'arcano

sintorno al poterſi benanche fuori

, di Roma acclamare lo Imperado

, re ; non fù già arcano , che dalla

, Veneta munificenza, ben anche ,

sfior diVinegia, ſe neta" il

a - l d
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, diadema, a chi ſcrolla il primiero

, turbante in Bizantio, è ſe a Ceſa

» re fù riſpoſto dal Senato, che ſe

, pretendeuagli faſci del Conſolato,

, ſi rimetteſſe in Roma per chiederli

» a Stile de'maggiori, ciò fà,perch'

, eſſo mulinaua d'opprimere la li

, bertà, doueil Moroſini non ne am

spia, che lo Impero. Macome che

, per lo Semideo incoronato ella ſi è

» vna così ineccliſſabile felicità lo eſ

, ſere capo di Republica cotanto

3 maeſtoſa ; così aſſai più lo eſſere

3 capo in vna Republica, ch'eſſo

, ampiò cotanto co'la mano, è vie

, più col ſenno. Se bene mal diſſi

, ampiò, ſe più che mai ſarà per am

, piarla; è vie più diſteſi in auantis'

, allargheranno gli progreſſi, quanto

,vie più ſublime nello ſteſſo ne ri

2 monta la ſouranità, mercè che l'

, Eubea nell'armi del Moroſini ne

, pruouerà altra marea, che dalle

, ſpume ſue vorticoſe ; è Candia »

, che per rifleſſo del maſſimo tra Fi

, loſofis'inuiſcera al dominio della

G 4 Gre
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, Grecia, dourà ſeruire di belnuoto

, a Vinetiani . Che in mentre gli

, Grechi adoreranno il Moroſini per

s, opre, onde per aſſai di meno gli lo

, ro fondatori ne riportarono gli al

, tari, non ch'l Principato, ed il pre

, dicheranno meriteuole d'aſſai più,

, quando ben anche non ne aueſſe

, rotto ad effi il giogo Turcheſco

, sù' collo, è ciò che più monta,rin

,caſſatigli nella Vinetiana dolcezza.

,Mà per finirla, ei ſi è vn forbitiſſi

,mo oſtraciſmo della Patria, la

, quale eſiglia bensì di ſenno è ſe

, ſteſſa gli Eroi , mà cacciandogli

» ſour'a ſe ſteſſa, è ciò mentr'ella

, non pretende già di prouedere alla

, libertà, ma di riconoſcere l'eccel

, lenza. Mà più oltre ambirà dial

, largare ſe ſteſſa la fama, è rintrom

, barà, che mal ſi può chiarire, ſe

sco più riſparmio di ſangue, è di

s tempo l'immortale Semideo con

, quiſtaſſe alla Republica vn Regno,

, che impegnò dianzi cotanti Sulta

, ni,logorò cotanti anni, aſſorbi co
- i tanto
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» tanto ſangue, infamò cotanti tra

» dimenti, diceruellò cotante ſuen

» ture. Se Modone no'l fece cade

» re, che ciò, che douea più regger

»lo, cioè gli ſuoi ſteſſi ſoccorſi, gli

, due Napoli non gli douè Solimano

» allarmi, non al negotio, ma alla

, fellonia del ſegreto, è Meemetiſ

3 pugnatore di più, che vno Impe

, ro, o pure Baiazete, che ſe non a

, nel valore non degenerò certamen

» te dal Padre nella fortuna, è nella

, forza, ſi fiaccarono cotanto cole

, conquiſte in Morea , ch'erano per

, duti, ſe aueſſero douuto vincere

2 vn'altra volta. Ma co qual nume

, ro di truppe s'obligò il Pelopone

, ſo ad adorarne la ſouranità dell'

2 Adria? Se nella pochezza in guiſa

» ne riſulta la marauiglia, che preſº

, ſo, che non ſe ne vergogna la fie

2 uolezza? Se bene per quanti vo

, gliamonoinumerare il Moroſini,

, è vie piu la ſua felicità, è ciò on

, de ne rifolgora la felicità, che vale

, vn come iſtinto di Diuinità? Che

G 5 CCI
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, certamente in Eroe così Diuino

, ne riuerirono gli Barbari vn non sò

, che di Sourumano, mentre pro

, teſtarono di cedere alla forza del

, cielo, e non all'armi de Vinetiani,

, ed abbandonare ſe ſteſſi, è le roc

sche, le quali per co baluardi, e

, contraſcarpe, che ſi fiancheggino,

, giamai non ſono che aperte verſo

» le ſtelle? Atene poſcia ne legni del

, Moroſini ne applaudi gli trionfi di

» Salamina, maſenza che ſi combat

» teſſe; ciò, ch è più grande vitto

, ria, che vincere combattendo ſe

» all'ora la vittoria è in guiſa certa

, doppo il fucceſſo; che dubbia pri

, ma del ſucceſſo , è quiui in oppo

, ſto ella giamai ſi ardi di eſſere dub

, bioſa . Nè Maratona ruppe gia

, mai il ſonno a Temiſtocle co'tro

, fei, che più metteſſero in vigilia d'

, applauſi la poſterità, che gli noſtri,

, onde ſe ne pianſe l'Attica ben anco

, ne propri trionfi perdente. Riſuo,

, nerà veramente co fragore deflut

, ti Leucadici le vittorie diAssie,
- l
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» di Don Giouanni, è del Veniero

» il Golfo d'Ambracia, mà ſenza

» la Nicopoli d'Ottauiano il Moro

, ſinine inſaldò le ſpiaggie alla glo

, riasù quel Golfo, e colà, doue »

» qualunque ſaſſo ne conſagra il ſuo

» nome;odil ſuo Nume, ſe nè ad

, ditterà dal paſſaggere diuoto fem

, premai gli naufragij della Mun

sſulmana inſolenza ; nullameno ,

, che le memorie della Moroſina

, grandezza. Gli Dei, che od inte,

, reſſarono gli loro Oracoli per pre

, cettare le mura di legno alle citta

, di, o logorarono le loro braccia,

, per inſaldare mura di ſcoglio alle

, Reggie, traſecolorono sù le pruo

sue del Moroſini, più inclite di co

, tanto, che le loro fauole, è vid

2 dero, che contro a legni dell'Eroe

, incontraſtabile le loro mura riuſci

, uano di legno, ed i legni delMo

» roſini ſembrarono di ſcoglio. Di

, reſto inuitto l'Eroe nullameno a'

, diſaggi della guerra, che nel mare

, ſono grauiſſimi, è più che di guere

G 6 Ta 3
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ra, nullameno che inuitto al più

» tonante, è minaccieuole sfracaſſa

, re di pericoli; come,che nel buon

, ſeruigio della Patria ne truoua la

, indolenza, così nella sfolgoratez

, za delle Vittorie ne infiora ſempre

, mai l'agiatezza. Che ſe bene le

, ſtelle non laſciano di douerne il loro

, trauaglio alla loro eccellenza , ed

, in quel ſereniſſimo poſto tutta la

º più grande altezza le obliga alla

, fatica di vn giro più voluminoſo;

» giamai però le ſteſſe ſi rimangono

- del ſorridere, nè ſe ne affannareb

2 bono punto nello andare que

, mondi di luce, quando ben anche

- la loro circolare meuenza non foſ.

, ſe ſenza contrario. Che ſe poſcia

, quel grande Romano, cui sop

, poneua pergli faſci del Conſolato la

sfcarſezza degli anni, ſono aſſai ma

stuto ſoggiunſe, mentre gli Quiriti

sfieno fermi d'eleggermi Conſolo ;

, il noſtro Eroe ſi auuisò d'auerne

, aſſai meno d'anni, quando dalSe

, nato gli fu addoſſata la ſourana -

reg
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l

, reggenza dell'armi. Tanto più ,

» che l'etade ſe bene auanzata non

» neauea di già come in altrui pre

» uenuto il ſuo funerale; onde non ,

2 ne pruouaſſe altra mouenza, che

» di paraliſia, non altro calore, che

3 di febre, non altra ſaldezza, cioè

, fieuolezza, che del ſecco : ſe non

» rincuruo eſſo, che alla grandeſou

, raſomma di palme, è di titoli non

» ne ſuaporò il vigore cogli anni, ma

» bensì ſchiumò la morbidezza nel

, ſangue. Se la canutezza in lui fà

2 anzi fregio dellà maeſtà, che cor

, rottella del tempo. Se vnetà così

, inoltrata fù anzi vn ſaggio antici

,pato dell'immortalità, che in niun

, tempo può infieuolirſi. Segli anni

, non ne fecero di più, che aſciu

» garne al Semideo il ſouerchio

» vmido; perche ad vſo delle dro

»ghe è vie più ardeſſe, ed elezzaſ.

sfe;ò pure comea diamanti, cui l'

, età rende più liſci, ed in conſe

»guenza più luminoſi. Doue pure

,fia diritto di riflettere, che ormai

I GIà
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, non ne doueail Semideo in guiſa

, pruouarne ſmania per militari ono

-, ranze, che vie più ſi ſentiua vi

, cino alla nauſea, ſe pure poteuano

, giamai renderſi capaci di nauſea ,

, onori, è titoli cotant'eccelſi ben

, anche ſe aſſidui, nè giamai do

, ueano inuecchiare nel Moroſini

, gli due trionfaliſſimi argomenti è

f, divbbidire alla Patria, è di am

, piare così sfolgoratamente la Pa.

, tria. Manon era già l'Eroe in Pa

, triavn come ordigno di guerra ,

, che nella pace non ſerue che d'im

,paccio a ſoffitti, od al più d'orna

, mento otioſo alle galerie; bensì

, vguagliauacolumi della toga gli

, lampi dell'armi, è poteua formar

, nevn Epiciclo di gloria alla ſua at

, tiuità altretantoco'la sfera ciuile,

, che co'la marziale. Ma fermo eſ

, ſo, che le cariche più illuſtri ſono

, ſempre mai deſſe quelle , chepre

, ſcriue la Patria, saſſoggettò per

, eroicamente ſeruire la Patria, ad

i, vn eſilio, oue ſi rilega chi peſſi

- IIld



Stile d'oggidì. 159

ſ:

l
l

ſ

;

ſ'

º mamente la ſerui, auuiſando ad

a vntempo,che l'Vom'forte inqua

a lunque luogo truoua non, che la

a Patria, ma la gloria, è Principa

sto, anzi di douerſi dilungare bensì

» dal centro della Patria, ma non

, dell'Imperio, ſe douea formarne il

a bilico dello ſteſſo, doue dianzi v'

, era il termine. Sono gli vecchi al

, tretanto auidi della vita, che dell'

, oro, è come, che quanto meno

, ad eſſi ne ſoprauanza di viaggio :

, altretanto ne appartano di viatico;

, così quanto meno ne ſoprauanza

, d'anni alla loro vita, tanto più la

, guardano come ſe gli ne ſoprauan.

, zaſſe aſſai di più, è ſe gli giouani

, mercè all'ardore del ſangue per ciò

, meno apprezzano la vita , perche

, dorrebbono vie più apprezzarla :

, gli Vecchi per cagione dell'innata

, freddezza perciò vie più l'apprez

, zano , perche dorrebbono meno

s apprezzarla . Mà il Moroſini ed

, apprezza in ſe ſteſſola vita, qua

, lunque portione omai gli ne ſopra

l3 ſl Ll
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, uanzi (che Iddio gli indori , non

, che inargentilunghiſſima, nè gia.

, mai abbia eſſo aſſai, ed in guiſa viſ

, ſuto à ſe ſteſſo, alla gloria , alla

, Patria, che vie più non gli reſti è

, viuere per la Patria, per la Reli

, gione, per l'immortalità) perche

, di ſe ſteſſo; è la conſagra così pron,

, toalla Patria, come ſe nulla l'ap

, prezzaſſe, baciando come auuen

, turatiſſima la Vecchiaia, cui per

, tomba non ſe ne appreſtano, che

, trionfi; è ciò che cotanto ne mon

, ta à lui, trionfi contro al nimico

, del cielo. Dunque non poteua ri

» poſare ben anche all'ombra di co

» tanti lauri, esù'Iguanciale di co.

, tante palme il bellicoſiſſimo Semi

, deo, è quando non l'aueſſero ri

, deſtole trombe della guerra, è le

2 voci ſteſſe della gleria, baſtaua per

, aizzarnelo nulla più che gli cenni

, del Senato, gli aumentis'immenſi

» della Patria. L'etade , cheomai

, cotanto inoltrata quando non il

» ferro,l'arebbono logorata gli ele

menti,
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º

ſi

.

».menti, è diſagi , ricusò di ſug

, gellarla, che col maſſimo, è per

2 ciò più immortale de' pericoli, è

» ſi perſuaſe di farla come vn mal

»concio Poeta, ſe doppo d'auerne

, col sì eroico magiſtero auanzata

» la fauola , non la chiudeſſe con vn

» fine trionfal, è ſembiante à ſe ſteſ

» ſo. Ma tutto il pregio ſempiterno

2 dell'Etoe ei non ſi fu il puro ſom

a metterſi annoſo a più tonanti di.

»ſagi, è pericoli; ſe più oltre ne

2 laſciò eſſo gliſoauiſſimi pegni della

» Caſa, nè puramente si dilungò da'

2 ſuoi; mà fece perdita del dolciſſi

» mo Fratello; la cui memoria riu

2 ſcirà ſempre mai acerba per tutti

»gli buoni, ma ſempre mai se ne an.

2 drà per le bocche, ed aſſai più per

, lo cuore di tutti gli buoni, edvna

, così funeſta penſione, che la for

, tuna ſi preſe per le trionfaliſſime e

, proſperitadi de'Moroſini arditaſi

, di riſcuotere funerali dalla fami

, glia , doue ora per immortalarui

, come gli Numi, renderà il pia,

gnere



I 62 Stile d'Oggidì.

» gnerea noi non puramente dolce,

» ma illnſtre. Dunque Franceſco

» non ne confagrò alla Patria il ſolo

» ſuo eſſer, anzi il fuopiù auguſto

º eſſere, cioè gli ſuoi talenti, è trion

» fi; ma benancola Caſa, la qual era

» il ricouero di ſuo eſſer, è de'ſuoi

» trionfi, anzi ſe le fortune ſono co

3 mevn altro eſſere, mercè, checo

stanto eſſenziali per conſeruare l'eſ

» ſere, è ſe ne Nipoti ſi ſoprauius ,

» benche morto, tutto ciò poſe in .

, non cale il Moroſini per la Patria,

, che ſi auuisò eſſere ſempre più ſa

» croſanta, che'l ſangue, che gli

, Nipoti, che l'eſſere. Ma perche

» appuntoauanzato in anni, è vie

» più in trofei, non pregiò eſſo nell'

3 intrapreſe punto più il rumore, che

, lafaluezza, riflettendo altresì,che'l

» fulmine è bensì rouinoſo, ma al

, più ſtempia alcuna fronte di rupe,

» od incenera alcun tronco d'albero,

, Ò d'animale, doue il calore delle

3 ſtelleopra co'nulla di ſtrepito, ma

scon yniuerſità d'efficacia . Nulla

gl3
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3 giamai auuentura all' vmoreſca ,

fantaſia de'cimenti; ſe nulla di Pa.

, tria così auguſta ſi de'auuentura

, re, nè pure per vincere; ſe beneal

a tresì nulla ſi può auuenturare o ,

3 quando le forze ſono altretanto

3 ſalde, che'l vincere ſicuro. Che

2 peraltro fù forſe vanto di più fo

, coſo ſoldato, che di miſurato, an

szi grande Capitano, quel diCon

, ſaluo, che proteſtò di volerne ſe

, anzi vin paſſo auanti la tomba, che

, vn paſſo addietro la vittoria, men

stre ſe'l Capitano ſortiſce vn paſſo

, auanti la tomba, non puramente

, ſe ne arreſtano, mercè alla perdi

sta di lui le ſue truppe , ma ſi roue

, ſciano ſouente a precipitio la Vit

, toria, è lo ſtato. Bensì il Moroſi

, ni appunto perche conſigliatiſſi

» mo, ne intraprende ciò, che tie.

, ne faccia di temerario, mercè, che

, non vi ſi ricerca, che la ſua Diui

, na lauiezza a chiarire, che nulla »

, vi è d'orrido, od azzardoſo nello

, terribiliſſimo eſſeredei3

- C
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» è ſi come gli Veterani non ſono

» forti, perche appunto forti, ſel

º forte azzarda ſe ſteſſo in prò dell'

» oneſto, ed eſſi mercè all'iſperien

º za, veggono che per eſſi in mez

»zo a pericoli nulla v'è di pericolo

» ne'più azzardo ſi cimenti: ne im

» mortala il Moroſini anzi la ſua -

» grandezza , che iſponga l'incer

» tezza altretantoadvn tempolode

2 uole, quanto agli azzardi non ſi

º getta per impeto d'anni, od in

» conſideratezza d'indole, ma per

» peſo di maturezza, fermo per la

» Patria di profondere ſe ſteſſo, ma

» nell'azzardare della Patria. Quin

» di è pure, che quando ben anco ei

, non ſi conſeglia, che ſeco ſteſſo, ſi

» conſeglia con vno intiero Senato,

, cioè co gli eſperimenti, è leglo

, rie di cotanti anni; è ſe quel Sa

suio aſſerì, che l'Vomo è Sauio,

, mercè d'auerne le mani; non rifol

, gora, che fauiffimo, chi vanta le

» mani di così alti, ed ammontati

smaneggi. Ma ciò null'oſtante ſi
COI) -
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, conſeglia queſta ſourana intelli

, genza dell'armi ben anche cogli

, altri, pronto altresì a cedere,quan

, dociòfia più noteuole ſeruigio del

, la Patria, in pregio di conſeglio ;

, è pure nullameno nel campo, che

, nel Senato de pregiarſene oltre

, modo il Principato de'conſegli.

, Come altresì mai gli ne peſa il ri.

, tardo, purche gioueuole, dellecon

» ſulte, conſapeuole, che giamai

, tardo ſi recò all'atto, ciò che ſi de

, terminò co'maturezza. Di reſto

, Ceſare, ed Aleſſandro, che gioua

, niauuenturarono cotanto, non la

, ſciarono d'eſſere condannati, ſe be

, ne all'ora non ne auuenturarono,

, che gli principij, è ſperanze di

, grandi Eroi, come giouani, nè

, fù la loro temerità , che come vna

, ſpecie di virtù; ſe per riuſcire ma

, gnanimi nella virilità, doueano

- sfuriare audaci nella giouentù.Co.

, me inoppoſto adinuiene, che chi

, diſouerchioarde nella virilità, per

, ciò appunto rimane freddo"
CIAC
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, che ardeſouerchio, ed iſuapora ,

, perfino alla ſolitudine, è lepaz

, zie, come il Bellorofronte. Siede

, il capo aſſai ſcoperto, quando ben

, anche ſtà più coperto, è ciò mercè

, di ſua ſituatione, è gli ſenſi per

, ben fare le loro parti nel medeſi

, mo capo, deono ſtarſene iſpoſti ;

, ſenza più oltre azzardargli advna

, ſtolta prodigalità di cimenti. Mà

, come che l'inuidia egualmentean

, dò a trucuaresù dirupi dell'Abruz.

, zo Fabio, che fiaccaua Annibale

, non combattendo, che tragittò

, il Faro di Meſſina , per diuampare

, Scipione, che douea disfare An

, nibale fulminando; così giamais

, ardì d'abbordare la Pretoria del

, Moroſini, ed vn fuoco così ma

sligno, ſe bene non vſa di poggiare,

, che alto, ed affumicarne gli più

, eccelſi perſonaggi, la fa advn

, tempo come il noſtro fuoco iſcre

, mentoſo, che non ſi auanza più

, alto, che la regione dell'eſalationi.

, Spira perciò il Semideo aſſai " so

CIle
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, che ne'marmi,è nel bronzo, ne ſi

, molacri, che di loro ſpirito gli ne

, ſarà per rifondere la poſterità , è

, cotali ſtatoue viueranno nullame

, no immortali, di che fieno gli ani

, mi ſteſſi immortali; anzi come ,

, che gli eſemplari delle coſe viuono

, eterninullameno, che la natura ,

, delle ſteſſe coſe; ſarà per rifolgare,

, non che ſoprauiuere ne'ſempiterni

, ſuoi eſemplari di ſenno, di gloria,

, è di felicità l'Eroe: è ſe gli corpi

, ſono più viuardieri, che portano

“, più grande la mole, viurà il Mo

, roſimi, quanto la Republica, la

, quale oltre allo eſſere di ſuo talen

» to viuardiera , aurà eſſo cotanto

, ampiata. Che ſe lo auerneal Mo

, roſimi vbbiditonon che gli euenti,

, è trionfi delle intrapreſe, ma ben

» anche le ſtagioni, ed i venti, s'af

, criueà felicità, il ſia pure, ſe ciò

, varrà anzià teſtimoniarne il ſuo eſ

, ſere, come Diuino, che à ſmeno

, marne la gloria, è ſe la felicità non

, ſiloda, come virtù, ſi onora co

- me
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, me Diuinità; tanto più, che alla

» felicità, la quale ſi onora , non ſi

, paſſa, che per lo trauaglio della

, virtù, che ſi loda. Anzi l'abito, il

, quale così grande felicità, facilità

, l'operare virtuoſo, non ſi conſie

» gue, che per la frequenza d'atti

» rotti dianzi , ed anſanti intorno

, all'oneſto. Che ſe poſcia gli Tur

schi ſparlano del Moroſini , argo

, mento ſia , che fortemente loro

, ne duole; onde que di Corinto ſi

, offeſero, che di eſſi non iſparlaſſe

» Ilione, è ſe'l lodano, la condotta

, certamente del Moroſini grandeg

, gia ſoureroica, ſe ſterpagli encomi

, per fino di bocca alla più maligna,

, è nemica barbarie . In ſomma il

» Moroſini non auendo più ch'imita

, re, n'imita ſe ſteſſo; ma in guiſa,

, che appunto non imita ſe ſteſſo,

, perches imita; ſe ſempre mai cre

, ſcendo ſoura ſe ſteſſo, imita ad

,vn tempo ſe ſteſſo, ma non imita

» ſe ſteſſo, perche ſempre maggiore

, di cuiimita, è diſe"si ene

a'
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; , da luminari maggiori ſogliono ſcu

, rarſi gli minori, così eſſo non ne

, ſcuragli minori ,che cogli eroichi

, ſuoi eſempi, è più cogli eroichi

, ſuoi encomij gli illuſtra, è riflet

, te, che, ch'è ſicuro della ſua gran

2 dezza nonpuò adombrare, ed in

, conſeguenza eccliſſarne gli altri

, pianeti, gli quali non s'abbuiano,

, che nell'ombre. Mà è bensì vero,

» che ſe'l maſſimo degli agenti non

, muoue, che ſenza muouerſi; non

, muoue puramente ſe ſteſſo il Mo

,roſini, quando il vogliano gli ci

, menti, ma fulmina, ed inguiſa ſi

, rimeſcola co'pericoli di ben anco

, gli più dozzinali ſoldati, che niun

, Centurione, è Tribuno può venir

, ne a parte dei fia ſouragrande

, condotta. Dunque quanto vie ,

, più auguſto rifolgora l' eſſere del

" , che di Rappreſentanº

, te, altretanto arderanno rifolgo.

, ranti le pruoue di Franceſco ; ſe

, pure giamaieſſo fece pruoua, che

, non foſſe di Principe; mentre al

H tresì
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, tresì lo eſſere dell'eſſere non è che

, l'operare, nè il modo dell'operare

, s'vniforma che a quello dell'eſſere.

» Onde ſe nella Grecia non v'è ſaſſo

, ſenzaNume, o ſenza nome, ne

, conſagra ſe ſteſſo di preſente qua

,lunque ſaſſovie più venerabile per

, lo nome, è come Nume del Mo

sroſini, nè l'impreſe di fin'ora ben

, che d'aſſai più che d'un regno, e

, d'vna già fugran Republica; ſono ,

» che vn principio, e paſſaggio alle

, interminabili impreſe per lo talen

» to, per la maeſtà, per la gloria ,

, per gli deſtini certiſſimi dell'Eroe.

a Ma che la pietà è l'innocenza, è le

» ſteſſe virtudi altretanto forti che

, armate ? Forſe la prima guerra

» dentro a quegli anzi chioſtri, che

, quartieri non ſi rompe alle diſſolu

,tezze , è non ſe ne ſtermina la mo

, ſtruoſità , che ſarebbe di metter

, ne in trionfo le moſtruoſità dell'in

, ferno, mentre ſi combattea dife

, ſa del cielo! Forſe ſotto a ſtendar

, di di S. Marco, è del Moroſi vi

n
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, ſi poſſono arrolare gli viti; nè pur

, militari, è truouarne franchigia l'

, empietà ſebene ſotto all'wsbergo?

» Forſe dentro a queſteccati ſi vuol

, eſſere forte, che contro alla barba

“, rie, ed a ſuon di tamburo non ſe

, ne ſquadronano, che gli eſempi

» della più compoſta modeſtia? Con

» dotta nullameno ben inteſa, che

-, ſacroſanta : ſe Corbulone per is

» fuggirne è le ſtragi di Craſſo, è

» gli ſudibrij d'Antonio non meglio

-, ſi auuisò di afforzarſi sù l'Eufrate,

s che riformando le ſue truppe, nè

, per iſchiantarea Numantia, che ,

- ben ancoſenza muri non puramen

, teauea riſoſpinto , ma deluſo il

3 terrore de Romani, il minore Sci

spioneriarmò in primoluogoche la

, ſana diſciplina de Legionari . Che

, così pure la parſimonia dell'oro, è

, dell'errario militare ; mentre per

, eſſere liberale, non conuiene eſſerlo

, di fouerchio, è pure per eſſere di

3 ſouerchio liberale, ſi paſſa ad eſſe.

» reòmiſero, od ingiuſto . Se gli

2 corpi,
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3 corpi, che troppo traſpirano lan

» guiſcono, nè danno, che in tiſico

» le viſcere ſenza ritentiua. La guer

, ra ſenza, che ben anco ſi auualo

, ridalla prodigalità, tiene viſcere di

, fuoco, è denti di ferro, per iſ.

» maltire le ſuſtanze del publico, nè

» vie più logorano vn vincitore, che

, le ſue immenſe conquiſte. Se per

, finocolui, che versò nell'anticor

» tedi Cartagine le moggia di anel

, la , è lecataſte di faſci Conſolari

, in argomento di ſterminate Vitto

, rie, chiedeua ad vn tempo oro ,

, veſtimenta, rinforzi. Se bene ,

» per auuentura taluno de'noſtri

, ſprofondiſti, è ſprofondati, aſtrat

, ti, è ſuaniti, generoſi, è temera

, rij, felici, è deluſi parlarebbe co

, sì. Che le Vittorie ſi trouarebbo

, no al ſoldo del Moroſini, quando

, non iſdegnaſſero elleno d'eſſere

, mercenarie, è non ſi pregiaſſero

, anzi di Venturiere ; ma Ventu

,riere in guiſa, che ſi ſegnalano co'

, la nobiltà dell'eſſere, èdrio
- º 3 l
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, dal Moroſini, come ſe foſſero a ſol

, do. Che la voce del Moroſiniva

,le per ſuono de più ſquillanti Orri

, calchi a richiamarne ſotto delle ſue

, inſegne gli venti, è la volubilità di

, quelle anime ſpiranti non pura'

» mente ode gl'Imperi del tonante

ſourano, ma gl'intende. Che la

, ſortehàceduti al Moroſini tutti gli

, diritti, ch'ella ſi teneua sù'l cam.

»po, è che quando il caſononaueſ

, ſe di volontà rinontiato alla diſ

, penſa delle leggi, il Moroſini auea

, in punto la forza per vbligarnelo.

,Che le pruoue del" ſaran,

, nò vn'affannoſa" ia , vn ſu

,perbo trauaglio della poſterità, e

, che ſeruiranno all'età ventura anzi

, d'eſtaſi per la ſingolarità, che d'

, ipoteſi per l'imitatione. Che la

, marauiglia per via più iſtupidirne,

, appreſe il diuenirne di ſaſſo nelle

, ſtatue del Semideo, è che, pruo.

, uandone nei vn ſentimento trop

, po ecceſſiuo per le geſte del Moro

, ſini, portati fuori di noi ſteſſi per
i 3 ClO



I74 Stile d'oggidì.

, ciò non ne abbiamo verun ſenti

» mento, perche eccedente ... Che

, dal Moroſini appreſe altretanto di

, ſpirare il bronzo, che fulminare

sil ferro, d'ingrandirſi la fede degli

, Annali, che deificarſi l'immenſità

de'fatti. Che anzi, quando il Mo

, roſini non aueſſeverune ſtatue, ciò

, ſarebbevn pregio maggiore, che

, le ſtatue , mentre niun ſcalpello

, portandonesù'l volto de'marmi le

, fantaſie de'Scultori, potrebbe at

,teggiare le vere fattezze del Mo

, roſini, cioè la immortalità, è la

, gloria, è che quando mancaſsero

, le ſembianze del Moroſini, ſem.

spre più elleno ſi cercarebbono, che

3 mancaſſero. Che i valore trionfa

, sù gli archi, è ne templi aſſai più

, delle vertigini deltempo, che de'

, Turchi, è che, quando ben anche

, moli così glorioſe rouinaſſero, non

, ſarebbono, che come le rouine de

, gli altari, le quali ſi adorano anco

, ra da chi le calpeſta - Che la gloria

; iſternpra gli diamanti dell'eterni
- - i d »

-
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- tà, per innaffiarne le palme alDo

2 matore de'ſecoli, non che de'ni

amici,è che le ouationi del Mondo

a non ne infrondano gli feſtoni al

2 Campidoglio per lo Moroſini, che

sco'le bende più ſuperbe deturban

, ti. Chesù quella fronte ſpatioſa

, ſe ne adora la Maeſtà, come le

, maggiori Deità in ſeno de più

2 grandi templi, è che di mezzo a'

, terrori di quella preſenza ne rifol.

, goravn ſorriſo, che ſpauenta , è

spiace. Che non puramente ilMo

, roſiniſembravna folgoreper la ter

3ribilità, ma ben anche vn Gioue

, per l'ampiezza, è che ſotto me

,deſimo ciglione palpita altretanto

; il faſto auuilito di Biſantio, ch'

, eſulta la Religione trionfale inVa

, ticano. Chequeſto Marte dell'ar

, mi, queſto Gioue delle toghemet

,terà in ſoggettione tutte le ſpade

5de Capitani, tutte le penne de'Sto

, rici, è che ſi come farà ſembrare

, menzognera la fede, quando ſcri

, uerà più veritiera di lui; così ſco

H 4 rone,
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, ronerà le pruoue tutt'ora più eroi

, che, quando non maneggiate da

, lui. Chenello intronizzarloſi Do

, gevn ambitione prepotente si ,

, ma innocente preſcriſſe sù gli ar

,bitrijdell'vrna, è che in eſaltatio

, ne così auguſta ſi conſagrarono

, anzi, che diſputaſſero le voci de

, gli Elettori . Che l'eſaltatione »

, del Semideo ſeguì ſotto Aprile ,

, perche l'aureo montone, come

» ſegno predominante, ne ſpiegaſ

»fe al nuouo dominante il ſuo velo

» di Friſo, è perche il Capricorno

» ne fà rimontare alla ſua altezza il

» Principe de Pianeti, il Corno

2 Ducale per lo Moroſini non è che

, vn Tropico di maeſtà, che ne fà

» creſcere per eſſo non meno i gior

» ni, che la grandezza. Che la ma

, gnificenza ſi truoua cotanto mi

2 more di ſe ſteſſa, mercèche cotan

, to minore del Moroſini, è che la

, magnanimità ſi truoua in poſitura

, di meritarne anzi gli più ſempiter

,ni onori, che trouagli. Che la di
llQtlO

-
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, uotione de Grecis'vmilia sù piedi

» del liberatore, la cui deſtra ſeppe

, fulminare così tonante in prò della

, Grecia, ed incenſa, come ſourano

, l'Eroe, ſe per pruoue aſſai minori,

, chele Moroſine vi fece ella paſſa

, re gli ſuoi fondatori all'apoteoſi

» degli altari. Che la brauura del

, Moroſini ſarà ſempre maivn Iſtmo

, di marauiglie, che vnendo gli

, paſſati a futuri , ſarà innondato

, non da golfi già, ma da due inter

, minabilipelagi di gloria. Che

, Candia in poco d'ora non oſtente

, rà altri tonanti che'l Moroſini, nè

, queſti ſembrarà punto eſtraneo

, nella Patria de' Numi , è Numi

, maſſimi ; come pure quel Iſola in

, tronizzata anzi, che ſituata per lo

, lmperio della Grecia in mezzo all'

, Egeo crederà via più auguſtale il

, ſuo vaſſallagio ſeruendo a Venitia

,ni. L'Eubea non la potrà diſgu

, gnere dell'ire del Moroſini lavaſti

, tà dell'Oceano, non che l'anguſtie

, dello ſtretto, è limoſinando ella ,

H 5 per
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, per inuolarſi allo ſdegno del Vin

, citore gli naufragi dal ſuo Euripo,

, chiederà naufragando alla ſteſſa ,

, crudeltà vn beneficio di vita. Sarà

, qualunque legno del Moroſini ſim

, plegada per qualunque ſimplega

, da ,è nuotando com'erranti ſot

, to al Semideo formidabile l'iſole

, ancora più immobili, temerà lo

, ſteſſo Biſantio, che poc'anzi ſite

, meua da tutti, è dubitarà, per

, farne riſuonare più alti gli ſinghioz,

, zi, è nodi delle ſue catene, di non

, ruttargli dalle bocche della Pro

, pontide.

,E così pure tal'vn altro de'Mo

»derni intorno a Caſtelnuouo. Ca

, ſtelnuouo fiaccato col s'ineccliſſa

» bile valore da Girolamo, portarà

, ſempre mai la grandezza in ſe ſteſ

,ſo, l'ambaſcia ne poſteri, anzi che

, la nouità, è la marauiglia ne'Cor

, nelij. La Giuſtitia de ſecoli non

, finirà giamai disfumaretoriboli sù

, gli altari, che al Cornaro ne inal

»zò la venerazione, è otti"
- l
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, di continuo gli marmi co'luſtri per

, conſagrare l'eternità a chi ſeppe e

, render imbelle la più diſperata, è

, bellicoſa Fortezza de'Barbari. Ma

» tratanto Scipione non puramente

, giouanetto reſe ſe ſteſſo genitoreso

dei genitore, ſel preſeruò daAn

, nibalesùl Teſino, ma ben anco

avbligando quel vincitore de'Conſo

, li, e Dittatore anzi dell'Alpi, ed

, Elementi,a piagnerſi perdenze, te

, ſtimoniò, che la brauura non di

» pende da gli anni, ma da'Corne

» lij. Che per l'altro Scipione non

, era, chevnoſcarſo Luglio di glo

, ria il mietere vna ſola Cartagine,

, nè ſotto alle fiamme d'un ſi roui

2 noſo folgore di guerra doueua ar

, derevna ſola Numantia ; benche

, lo ſteſſo non foſſe che adottiuonel

, la famiglia de'Cornelij, e dimo

, ſtraſſe, che per eſſere Domatore »

, delle Cittadi, ed Imperij più in

, domiti, vi baſta il puro nome, non

, che ſangue de'Scipioni. Ma per

, chea'Marti ſe ne accompagnaſſero

- H 6 con
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, con nodo altretanto auguſto, che

º, trionfale le Veneri; il reame fiori

» tiſſimo di coteſta Dea per le noz

»ze, è più condotta de Cornelij,

, adorò gli ſcettri dell'Adria, ed i

» Luſignani ſi pregiarono aſſai più

, che per l'ereditaria potenza di ve

»derſi iſpoſati anzi alla sfolgoratez

, za, è maeſtà, che a Catarina - Ma

, ſenza ſuenare gli faſti dell'immor

, talità , per imporporarne il fan

» gue de'Cornelii, è caratterizzar

, ne a'medeſimi co rottami di me

, tropoli ſradicate gli Annali , Vn-s

, puroCaſtelnuouo puòſeruire d'in

,delebile ſtromento al fideicomiſſo,

, che gli Cornelijtengono per l'eter

, nità, è per la gloria, ed Auguſto,

, che per acchettare gl'Illirici, vsò

, anzi l'arti della pace, che'l vigor

, della guerra , arrebbe al Mondo

, due volte da eſſo trionfato infron

, data la ghirlanda più immarceſci,

, bile co'trauagli di Caſtelnuouo.

, Gli Barbari, giganti di temerità ,

, è gli più infra eſſi di corpo, non s
- ſem
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i

, ſembrarono già di mettere ſe ſteſ

, ſi in fortezza, ma rinforzarne di

, furore vna Flegra, ed incauallan

, donebaluardi non gia le pietre ,

, ma le rupi, per impegnarne così

, anzivn Gioue, che Marte a ſcon,

, quafiargli, preteſero di ribattere il

, Cornaro non puramente co'la Ca

, ualleria degli Albaneſi, ma delle

, rupi. Scoglioſe sì è ricoperte di

, bronzo, è fuoco fulminauano le

» mura; mavie più di ſcoglio, e di

, fuoco ardeua la diſperatione de

, difenſori; ſe non che Girolamo a

, Stile appunto di folgore, ne ri

, traſſe il vigore dalla reſiſtenza, ed

, vbligòa diſperarſi la ſteſſa diſpe

, ratione,che giamai e ſolita di vie

, più ſperare, che quando più diſ.

, perata. Ma che? pruoue più forti

, in quella difeſa le fece ben aneo il

, ſeſſo più fieuole; nè vi ſi ricerca

, ua, che la brauura d'Vomo mag

»giore di cotanto, che gli Vomini

, a fiaccare il coraggio delle femine

» La felloniade perduti non volle a

già
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, già pruouarſi co Girolamo per iſ

speranza di ſcampo, ma per pregio

, d'eſſere ſtata vinta dallo ſteſſo , ed

, in fine altretanto ne adorò la cle

» menza, quanto reſtò macinata ,

, ſotto alla forza dell'incontraſtabi

, le vincitore. Da principio ſi ſcon

, fidò dall'inuidia, o dalla ſauiezza

, intorno vn euento, che poteua ,

, mettere le ſincopi in tutti gli altri

, cuori, è conſegli, che di Girola

» mo; ma gli timori così diſolati in

» altrui ne formarono vn antipari

, ſtaſi di magnanimità per lo Semi

, deo ad aizzargliene vie più gl'ine

» ſtinguibili incendijnell'animo. Che

3 non era così improuida la proui

, denza, è così mal miſurata la mi

, ſura del Cornaro , che non ne

, compaſſaſſe eſſo l'impreſa anzi ſeco

, ſteſſo, che co'l'impreſa , è nulla

, ſeruì a renderla allo ſteſſo più faci

,le, che lo eſſerlaſi condannata co

» me impoſſibile dalla diffidenza d'

» altrui. Se bene il magiſtero mili

stare non è nell'Eroe tutto il Tropi

CO
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, code'pregi, anzi non è il maſſimo

, de pregi,è così ne ſorride adeſſo

, l'ambroſia sù'l volto, per imper

, larne gli ſuoi alloggiamenti, che

, ſe gli arrouenti il terrore per iſgan

, gherare gli nemici, laſciandoſi in

svn tempo al buio, ſe più ei verſi d'

» oro per comperarne gli ſteſſi nimi

,ci, è di ſangue per funeſtare gli

, nimici ; incominciandone altresì

s il ſacco delle più douitioſe Cittadi

, dallo ſpoglio di ſe ſteſſo. In ſom

, ma trà gli titoli di Cartagineſe ,

s Africano, Numantino, Aſiatico ,

, è quegli altri innumerabili, che

, sfiano la ſaldezza degli archi, è

, sfiatano la raucedine de'ſecoli,an

, zi ſono capaci di riempirne il cor

, po degli Annali, non che la fron

,te degli archi, non ſuonerà dozzi

, male quel d'Albaneſe in Girolamo;

, nè il ſangue degli Emilij ringrani

, to in quel de Scipioni poteua lu,

2 meggiare pallidamento più mae

,ſtoſo, è più trionfale, che qual

, sfolgora da Caſtelnuouo ,d da

1
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, Girolamo . L'impreſa perciò di

, Caſtelnuouo sù le tempia della

, gloriasfronderà mai ſempre l'am-.

, bitione dell'impreſe, è ſegli Trion

, fatori di Roma riponeuano le lau

, ree sù'l piè di Gioue, queſta è

, bensì degna d'eſſergli ripoſta sù l

» Capo.

Mà noi alla Carlona, è Vecchiar,

, da così. L'impreſa, recataſi a ca

, po da Girolamo Cornaro, ampio

, altretanto Procuratore di S. Mar

, co, che Domatore delle più indo

, mite Rocche, è delle deſtre più

, diſperate, dourà rideſtare ne'ſen

, ſatianzi l'allegrezza; che la noui

, tà, è la marauiglia; ſe nella Caſa

, de Cornelijegualmente è inuiola

,bile fideicomeſſo la magnanimità

, bellicoſa, che gli ſpiriti regij, è le

, regali fortune. Publio Scipione,

, che tuttauia giouanetto guardò la

, vita del Genitore su'l Teſino , è

, difeſe la Patria de'ſuoi Cittadini,

, chevoleano abbandonarla, è ſtra

, ſcinò in Africa a difendere la Patria

- Anni,

-

i
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;
, Annibale, è non potere difendere

, da Scipione ſe ſteſſo. Ma l'altro

, Scipioneſradicò non vnapura Car

, tagine feben anco Numantia,ne

, queſti era , che adottiuo nella Ca

, ſa de Cornelij; perche non pura

, mente il ſangne, ma il nomeba

, ſtaſſe a ſegnalarnegli più inuincibi

, li Eroi appo gli Scipioni. Che

, non mi" ià dello Sci

, pione, che debellò Antioco bensì;

, ma non già l'inuidia di Roma, che

, troppo grande riſultaua dalla così

, eccelſa intrapreſa. Ma lungo ſa

, rebbe lo ſcendere giù per tutta la

, ſerie degli altri, che in corſo così

, lungo de'ſecoli infrondarono più

, lauree trionfali, che anni; come

, pure nulla ridiremo di Cipro, ſe

, Girolamonon è come gli Auoli ,

.5 i" guadagnare vn regno già alla

, Republica, ma preſſo, che vn Im

-, pero fiaccatane ad eſſo la parte più

, robuſta , cioè l'Albania. Vera

, mente l'impreſa riuſcì altretanto

, ardua, quanto fu dipinta per fa
cile;
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, cile; ma ſe non ſi dipigneua per fa

, cile, ella non ſi ſarebbe intrapreſa;

, ſe bene riuſcìella difficile a tutti

, fuori, che al Cornaro. Ed è il

, maſſimo della gloria lo auere con

, dotta a fine vina impreſa, che »

, rappreſentata qual'era, non ſi ſa

, rebbe dagli altri abbracciata. La

, fortuna giamaipiù felicitò la con

, dotta di così inuitto Capitano ,

, che quando vie più lo attrauersò ,

, ed affrontollo co'nimici, co'ripa

, ri, èco gruppo di coſe si dure; ſe

, così ne reſe vie più incomparabile

3 il ſuo vigor, è magiſtero di mili

, tia. Gli Corſari, e Ladroni non

3 vſano di combattere dipiè, è cuor

, fermo, ma in Caſtelnuouo vollero

, reſiſtere diſperati per darne così

, anzi pruoua del coraggio immor

, tale nel Cornaro, che in loro ſteſ.

, ſi. Il Doria, è Barbaroſſa mai fe

, cero rifolgorare più luminoſi gli

, loro fanali, che quando debella

, rono Caſtelnuouo , nè gl'Illirici

saueanoPiazzecontagiº".
Q
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;

, do Auguſto volle anzi ammetter

, ne il negotioco gli ſteſſi , chevſa

, re la forza. Pompeo sù'I portarſi

, a tracciare gli Corſari, ebbe non

, puramente gli Vomini, ma le ſta

3 gioni, è gli venti vbbidienti; do

» ue il Cornaro veramente più che

, Magno pruouò il mare, è le buf

, fere trauerſe ; riuſcendo altresì

, vanto maggiore la fortezza di

, auergli ſuperati, che la felicità di

, pruouargli ſecondi. Si diffidò aſ

, ſai fra noi della riuſcita ; ma of

, fenderà forſe è non anzi portarà in

, cielo labrauura del Cornaro la dif

, fidenza, che naſceua dall'orribile

, grandezza dello impegno, è non

, già della miſuratiſſima ſauiezza a

» del comandante. Si fece quiui en

, trogiuocare più l'ingegno, che le

, mani. E vero . Ma la brauura ,

, vera degli Vomini iſtà appunto

, nell'ingegno, ed Vliſſe perciò ſi

, pregiaua d'eſſere aſſai più forte d'

, Aiace. Ridiraſſi eterno bensì, che

, Catarinoſoſtenne col sindoni
- e
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, le petto il trambuſto di Candia;

, ma divoi ridiraſſi, che auete sfor

, zata col petto, è più co'la cele

, ſtiale aſſiſtenza del Fratello la così

, indomita fortezza. Nella feſtiuità

, di S. Girolamonational, è tutella

, rede'Dalmati voi pure Girolamo

, nuouoNume, non che tutela de'

, Dalmatiauete terminata la nuoua

, conquiſta. O auſpicii ! O trionfi !

» Se bene per voi, il più proſpereuole

, auſpicio, è trionfo ei ſi è il com.

, battere voi edin prò della Patria ,

, è della Gloria. Gli Cauaglieri di

, Malta ſotto Caſtelnuouo fecero

, pruoue bensì più che di Cauaglie

, ri, è le fecero emolandone aſſai

, più gli eſempi della voſtra brauu,

, ra, cheinfellonendo contro a gli

, ſcempi della barbarica inſolenza .

, Che per fine gli Dalmatini Lioni

, bensì eſſi, ed eguali anzi ſuperiori

, al preſidio di Caſtelnuouo (mercè

, che la fortezza combatte cotanto

, più inuitta, che la diſperatione)

s ſotto alla voſtra condotta, ſperan

Zd 2
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, za, è generoſità auanzarono sì
, grand'opra, non che loro ſteſſi e,

, Dunquegli altri voſtri s'intitole

, ranno Africani, Numantini, Cre

, teſi; ma voi Albaneſe, ne Tuarco,

, che fondò Caſtelnuouo ſarà gia

, mai famoſo, come voi, che l'iſ

pugnaſte. Che direſto ceſſi il cielo,

che quanto vie più auguſti, è trion

fali eſultano gli ſucceſſi della Vene,

tiana felicità; altretanto ſe ne au

uiliſſero gli pregi dell'eloquenza .

Onde la ſteſſa ſi conduceſſe alimoſi,

narne modelli dalla mia meſchinità.

Bensì ſesù'l ſiſtema di ſomigliante

rozzezza neauanzeranno il loro la

uorogli giouani ( le cui ſperanze,

è sforzi di preſente anzi abbando.

nano in loro ſteſſivn grand'orato

re, che bene l'cerchino fuori di lo

ro ſteſſi, anzi così non ne mancano

ad eſſi gli peſi delle grandi coſe, che

cola preſente leggerezza gli gua

ſtano : ) Ma ſe dico ſopra cotale

modello ne compaſſeranno gli loro

componimenti, nonpuramente ne

adem
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adempiranno gli doueri più peregri

ni dell'arte, ma conſagrandone in

loro ſteſſivn non sò che di Diuino,

ne riporteranno, come già fà in .

mezzo a Craſſi, Antonij, ed Or

tenſile ſtatoue. Mercè, che cotale

veramente ſi ſarà la viua, è ſpirante

immagine della facondia, la quale

altresì non galeggi già i" pura leg

gerezza, cd il cui co

impaſtricciato , è sì la pura pelle;

ma come delle gemme, è metalli

nel fondo, è nella ſoſtanza ; che

non eſalivn puro ſapere di Città,ma

vna comeambroſia di Numi, che

ſendo eguale alle materie graui, è

ſublimi, non diſdica alle auueneuo

li, la quale non puramente appruo

unogliVomini maſſicci ed eruditi,

ma'lammirino, è la portino in

cieloque'deſſi a cui noiſpiaciono,che

le grandi coſe. Ed alla per fine, che

altretanto peſi, quanto rifolgora,

è la quale ben anche le femminelle,

e gl'ignoranti ſe non l'intendono la

traſecolino ed antipongano alle loro

g . - follie,

Ore non fia
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follie, che ſeruono ad eſſi per dia

deme. Mentre in oppoſto a che fe

ſteggiarnetu, edirnevguale al cie

lo, anzi pareggiare te ſteſſo a Nu:

mi, ſe prenderai per argomento di

tua eſultanza gli euenti, gli quali

ſe bene trionfali, ed ampiſſimi »

non ſono però, che principi dello

aſcendente, a cui omaici promuo

tuela munificenza del cielo non pu

ramente placatoverſo noi, ma tut

to larghezza per noi? A che dico

e nfiarſene, ed andarne ſuperbi ,

come ſe noi pure aueſſimo debella

to il Peloponeſoquando auremo in

ciambellato? che le foglie del Mo

ro per la Veneta Republica ſonodi

uenute foglie di palma , è che le

ſtatoue del Moroſini nel Pelopon

neſo non puramente come Pelope

hanno l vna delle ſpalle, ma ſono,

tutte d' auorio. Omai eſſerſene.

ſtrozzata bensi la Turca fierezza ,

ſe ne abbiamo ſtrangolate le fauci

del golfo Corintiaco, è perciò eſ

ſerſi Lepanto intorniato di tre corc
Ile
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ne di muro; perche incoronaſſe la

noſtra felicità ben anche col Trire

gno. Ma omai , ſe non abbiamo

traforato l'Iſtmo , certamente ciò

ch'è maggiore, l'abbiamo calpeſta

to, ed abbiamo vinito il Gionio all'

Egeo co'la gloria, ſe l'Iſtmo gli di

uide co'ſcogli. Corinto cioè la Ve

nere viſtoſiſſima delle Greche Cit

tadi, non più proſtituirſi a Sciti

Drudi, èle noſtre Vittorie ſiedere

bensì sù la cima, ſe poggiarono all'

Acrocorinto. Epilogarſi, I.aconiſ,

mi delle noſtre glorie da Laconi, è

erlenoſtre Vittorie ſorgere più ſu.

i ilTaigeto, correre più gonfio

l'Eurota. Non più l'Alfeo non do.

uerne ſeruire che per vſo di pianto

all'Arcadia, cioè a quell'occhio il

luſtriſſimo della Grecia, nè sù que'

paſcolivbertoſi douerne anzivrlare

lupi Turchi, che pecorelle lanoſe .

Giache è miſeria! la natione traſcel,

tagià fù a ſignoreggiare il Mondo,

gemeua ſotto alla ſchiauitudine,

neſe ne batteuanogli ceppi a piedi

gia
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º

l

già dalla ſteſſa, ma al capo, cioè

alla ſauiezza. Giaceuano gl'Inachi,

ed Agamennoni ſepolti ſotto alle

pure ignominie, è ſe ne faceuano

in Grecia gli funerali preſſo , che al

genere vimano, ma che ſpentoſene

cotanti lumi di fortezza , è ſapien

za, doueano ſembrare ſenza fiac

cole. Se ne ſeminauano l'oſſa, non

che le rouine delle grandi Cittadi ,

perche indi ne ſorgeſſero le pure a

meſſi di pianto, e gramezza, e gli

Annali della natione, che omaida

buona pezza auea deificati gli An

nali, e la gloria, ſi ſcriueano co'le

ſole rouine, ed ignominie . Rical

caua tuttauia piaghe a piaghe il fie

riſſimo Turco, ma omai neauea ,

ſpremuto tutto il ſangue, cioè le

fortune, e non potendo iſtorcene più

oro, n'iſtorceua l'ingenuità, ed il

ſentimento dell'enormi calamitadi.

Ma ſi era procacciatavn cotalevol

uolo di ſciagure co'le ciuili diſcordie

la Grecia; mercè , checotale natio

nea ſuo ſterminio ingegnoſiſſima ,

l I)Oll
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non ſi credeua a baſtanza miſera ,

quando, mercè alla grande intelli

genza, non aueſſe inteſe le calami

tadi, non che ſentitele. Ma in

fine gli Numi nullameno per le mi

ſerie della Grecia, che per le ſcele

ratezze de'Turchi auerne in certa

guiſa mutata la loro immutabilità,

è cacciarne omai gli Turchi non pu

ramente dalla Grecia ; ma preſſo

che dal ſeno della natura; mercè

che poterſi auanzare omai gli Ve

netiani alle ſtanze di" ſi ſia glo

ria, mentre hanno iſpezzata la

Porta,ed eſſere per morire di brie

uela Scitica tirannide, ſe gle ne ab

biamo tagliato il muſcolo maggiere

nel braccio del Peloponneſo. Ma il

Moroſini eſſere quel deſſo,cheauan

zatone già buona pezza tutti gli al

tri, neauanzi di preſente ſe ſteſſo,

è ne vada omai ricuruo più per lo

peſo della gloria, che degli anni -

(Ora, che aueremo per Dio fatto di

così grande, è Diuino, quando ne

auremo buccinatelecosì folli, cer

- taſ)CIA -
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ſi

tamente dozzinaliſſime coſe; gia

che ſenza ben anche vin così traua

glioſo volteggiare di Tucidide,Pau

ſania, è Polibio, il puro Geografi

co Dittionario , è la carta della

Grecia vecchia può a qualunque ſi

voglia mez'Vomo dettare cotali

alluſioni, è Patronimici? Bensì que

deſi vogliono canonizarſi come

ſcnſoni, che rieſcono nuoui tutt'

ora in argomenti non nuoui, che

neripeſcano gli ſentimenti dal pro

fondo, e dal Santuario delle ſcien

ze, è coſe più rimote, è nelle quali

la bellezza per quantunque elapor

poreggi luminoſa, vegna ſempre

mai ſorpaſſata dal prezzo dell'opra.

Che così ſe ne faglie in certa guiſa

in cielo, non che sù Roſtri ; è non

che ſegnalarſene l'Oratore, ei come

ſi deifica. Perciò conuiene attentiſ

ſimo vedere dinon pretendere, che

la giouentù naughi a Mondi inco

gniti non , che nuoui, di notitie ;

perche in fine non ne torni la ſteſſa

a vele gonfie bensì di faſto; ma con

º I 2 VI13,
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vna pura carouana di Simie, e Pa

pagalli, cioè d'vn imitar ſeruil, è

ridicolo, è pure d'wn rubbacchiare

barbaro ed indegno. Conuiene ve

dere, che cotali arcani, è miſteri

non ſieno come gli Numi, ed Ora

coli, gli quali in Egitto non erano,

che gatti, e ſorci, in Delfo ſcagni,

in Amoue mezzo capri. Conuiene

vedere,chetutto l'arcano non ſia il

velo dipinto di quell'altro, che null'

altro auea ſotto, che l'illuſione, nè

più poteua moſtrare la pittura che

naſconderla.Conuiene in fine guar

darſi dal farla come le vecchiarel

le, che per ſegreti a grandi malat

tie non vi danno, che certe ridicole

coſe, è parole, è pure come gli ce

ratani, gli quali è vendono follie di

lattouari, è pure gli ſi fanno com

porre di dozzinaliſſimi aromati da'

droghieri. Ma di diritto, ed in

forma sù diſpareri dello Stile con

chiudiamo così. Cheneyeleni non

ſe ne può già ſpiegare la malignità

golpuro ecceſſo delle primesia
- - l »
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di, come altresì la mouenza del fer.

roverſo la calamita non bene ſiſal

ua co'la catena degli atomivncina

ti; mavuoluivn non sò che anzi di

ſimpatico, ed occulto, altretanto,

che forte. Checosì pure nel circo

lo il vigor rieſce Diuino per muoue

re gli corpi, è necorpi ſe ne ammi

ra dalle nouità d'Oggidì vna virtù

Elaſtica, la quale inuentata da Epi

curo non fù forſe più inteſa da lui ,

che la declinatione de'ſuoi atomi .

Ma non perciò ſe ne ammettonoar

cani, e miſteri diuerſi da che, che

ne inſegnarono, è pratticarono a

miracolo gli antichi, nello Stile d'

Oggidi, giàcheò ciò s'intende delle

coſe, ed all'ora voglionui anzi leve.

glie de Scrittori più ſcienziati , è

ſenſati, che l'arte, o la Categoria

di Lullo, ne baſta, che mi ſi dica,

che l'oro ſi guarda per entro alle

miniere, che le perle sù le ſpiaggie

del mare, che le droghe in cotali

boſchi; ma più oltre è meſtiero,che

mi ſi additi, oue ſieno coteſtemi

I 3 niere,
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niere, ſe nel golfo di Bengala, osà

la punta di Concorino le perle, ſe

in Zeilan, è nelle Moluche le Dro

ghe. Così pure al Medico mal ba

ſta il douerne preſcriuere a cagio

neuoli carni Euchime, cioè di buon

ſuglio; ma è diritto più oltre, che

loro ſenelodi polli, vocelli, 8 c. Omi

ſe porta alle ſtelle vn parlare pro

fondo, il qualecomeviene preconi

zato per la felicità d'Oggidì ; così

viene oppoſto, come rimpruouero

a gli antichi, Doue replico, che

il parlare profondo non puramente

viene lodato dagliAntichi, ma al.

tretanto rifolgora, è ne'componi

menti loro, ne precetti, quanto da

medeſimi ſe ne poſſiedeuano nella

foggia più eccellente le ſcienze. Se

come per iſprofondarſi nel ſeno d'

vna miniera, v'è miſtiero di pian

tarſene in teſta delumi;così per con

centrarſi nel profondo de ſentimen

ti, è d'wopo di prima accenderſe

ne in teſta gli lumi più sfolgorati, ed

arcani delle ſcienze. Tanto più ,

e - che
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che qualunque grande Scrittore ſi

ſtudiò ſempre mai di rendere ſe

ſteſſo ammirabile, ne puote farlo,

checolo addurne coſe lontane dall'

vſo, ed intelligenza commune ;

mentre altresì rieſce cotanto guſte

uole ciò,ch'è ammirabile all'Vdien

za, mercè, che la marauiglia è

la madre del ſapere, come altresì

il ſaper è come vn innocente parri

cida della marauiglia. Dunque il

truouarne più Eroi invno Eroe, vna

pura opinione in più opionini,l'onor

entro all'infamia, l'infamia in ſeno

dell'onore, l'Vtile, cioè il maſſimo

deglivtili, dentro all'oneſto, ſarà

ruoua d'vno ſcriuere ammirabile,

è che altretanto ammonti la gloria

allo Scrittore, che i prouento a chi

legge. Che poſcia vuol dire fenſo,

ſaluo ſe vn ſentimento per antono

mafia, che non ſi regga sù la pura

facia delle coſe, ma che bene sad

dentri nelle diſtintioni, è formali

tadi delle ſteſſe? Doue altresì vuolſi

riflettere, che ſi come le ſeparatio
- - - I 4 ni
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pine metalli, è ne ſughi ſoglionſi

fare in alcune pentole di creta, od

ampolle; non così perciòalcuni pen

tolini di teſte ſono valeuoli per le

più eccelſe ſublimationi, nel gira

re per alcune finezze tortuoſe, è

lontane dal ſentire dozzinales'ac

conſente ſaluo a chi è domeſtico nel

Liceo, come a girare per Biri vuol

ui dianzi buona prattica delle ſtra

de in Vinegia. Che quanto all'ordi

ne; non è punto miſtiere di parlar

ne, ſe ne miracoloni dello Stile mo

dernonullave d'ordine, quantun

que il più maeſtreuole, è miracolo,

ſo nelle coſe ſia l'ordine. Che ſe

paſſiamo alle parole; per nulla ridire

della luce, o della ſcelta che certa

mente Oggi di ſi traſcura ; la forza

d'eſprimere, che tutta ſiede nello

epiteto i così da gli antichi non ſi

obliò, che Ariſtotele per buon vſo

d'epiteti, ne vuole l'Oratore Meta

fiſico; mercè: che lo epiteto è come

vna Definitione della coſa. Ma voi

ſoggiugnerete, che ſe ne inſegna.
IlO
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no da voi Antonomaſie, è Perifraſi

a miracolo. E miracoli veramente?

ſe per ſomiglianti coſelle non vi

vuole già il Candidato delle Detta

ture, è Conſolati. Ma gli fioretti

della fanciulleſcha preteſta; tanto

più, che cotali Perifraſi menano

troppo in proceſſione l'Vditore, ed

i grandi ſenſi conuiengli ſenza più

iſporreco parole piane, ed aperte,

ne auanzarſi ad aſtratti, che ſono

veramente aſtratti, ſe aſtraggono

cotanto dall'intelligenza, è breuità

delle coſe, che loro s'affacia. Men.

tre inoppoſto le ſpecie viſuali non ſi

portano, che per linea dirittaà l'oc.

chio, organo primiero dell'intelli

genza, la luce non diffonde ſe ſteſ

ſa, che invoo iſtante, è gli ottici,

che ſeruono all'occhio diritti, è pri

mi portano à quel ſenſo la loro Con

giugatione. Dunque doue ſi è mai,

è che faſi coteſto voſtro arcano? E

ſpecialmente per fanciulli? Quando

altresìei non foſſe quel vapore Fneu.

matico, che inuaſaualefini
I 5 C»
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le, è gli pazzi per rendere Oracoli;

coniſdegnoaltresì deſenſati, a quali

anzi, che al ſeſſo più vill'è farnetico

conueniuaſpirarne le predittioni del

futuro. Che quanto all'imitatione

degli autori, oltre al non poter eſ.

ſer ciò nuouo , egli altresì è nuouo

in voi, che ne inſegnate ad imitare

gli peggiori, è nella maniera peg

giore;ſe non ſono peggiori. Suggel.

o col replicare (ciò, che pure in

altro luogho accenno, ne la delica

tezza d'alcuni ſtitticucci mi terrà

perciò in apprenſione, ſe mi auui

ſerò douerui eſſere luogho per la .

replica ," vi ſia per lo

biſogno) ſuggello dico co lo aſſeri

re, che perciò non auete lo arcano

perch'il millantate. Se altro arcano

non v'è che l'iranneſtatoci dalla na

tura , è da gli antichi, è voi non

l'auete, è pure ſe lo auete riuſcirà

anzi arcano alla voſtra rozzezza ,

nel meſtiere, che a quantinon ſono,

che dozzinali in eſſo miſtiere. An

zi buonamente auanzaromi a ri

- COR -
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cordarui, che mentre vi preggiate

d'vſare parole d'Ercole, è ſoletto

tenerne il linguaggio per Principi ;

ed Eroi, vegghiate di non bambo

leggiare , come Vmaniſtello, è

folleggiare, come ſuanito; tanto

- più che mentre pretendete di dire ,

ſolo le coſe, è le più grandi, nulla vi

i dite di coſe, perche ſcure; giache

perciò, che riguarda lo Scrittore ,

e'l Oratore, lo eſſere delle coſe iſtà

nello eſſere inteſo, ſe non ſi ſcriue ,

che per eſſer inteſo, è ſiete altresì

voi più ſterminatore delle coſe, che

letenebre: ſe le tenebre non ne ſcu

rano,che glicolori alle coſe, è voi

co lo ſcuro ne togliete lo eſſere alle

ſteſſe coſe. Ma in mentre prouiamo

ci noi pure, ſe giugneſſimo a diroz

zarne alcun principio di buon ſenti.

mento. Se bene ciò a maniera anzi

di cercar, che precettare, è come

coloro che più toſto dimoſtrino,che

non ſi parli bene a ſenſi da talvno,

i profeſſino il parlarſi fenſato da

Cill , - -
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C A PI T o L o III.

Abbozzi, e Rozzezze per lo maneg

gio dello Stile profondo.

) Remetterò bensì, che fia ſenti

mento, che penſiere, che »

1entenza, ſe bene non monta gran

fatto alla ſomma delle coſe, comune

que cotali formalitadi ſi differenzi.

no infra di eſſe, mentre tutto il mon

tare ſi è, che ſi differenzino dalle ,

coſe dozzinali, è ſenza cotante ſu

perſtioni indiuiduali, ed anzi cauil,

li, che metafiſiche, ben ſe ne for

malizzerà l'eſſere d'un ſentimento,

quando ei ſarà grande maſſiccio,

è per lo più la ſottigliezza delle dif

ferenze ſi ricerca nelle coſe minute;

mentre le grandi portano nel gene

re ſteſſo la loro ſublimità, non che

differenza dall'altre; come gli cieli,

le ſtelle, gli Angeli. Ma ciò nulla

oſtante, per acconciarmi anzi all'

vſo , che biſogno premetto, che
- sº ſen
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ſentenza ella ſarà , ſediremo. Non

douerſene a verun Cittadino il qua

le preſiegga in vna Patria libera, ac

conſentire per guardia del corpo,

che quanti ſoldati baſtino a reprime,

rel'inſolenza de'rei, ma nonadop

primere la Republica, è farne vio

lenza a tutti Senſopoſcia egli è quel

non sò che di naſcoſo , e grande ,

che trattoſi dal profondo della coſa,

ne ſpira veramente di grande ſenti

mento, è rideſta gli ſenſi. Come

non douerſi attendere, che come

ſiegue nelle Tragedie , sbucchino

dall'inferno le furieco'tizzoni, e ce

raſte nel pugno, per tempeſtarne

gli ſcelerati; mentre altresì la co

ſcienza di qualunque ſerue ad eſſo

per lo più ineſorabile manigoldo, è

catafalco. Penſiere per finirla ſarà,

quando ſi auuiſiamo la cagione d'

vn fatto ſingolare, è decreto eſſere

ſtata la tale; come non eſſerſi da .

Solone intauolato ſupplicio al parri,

cidio; non già perche quell'eſattiſ

ſimo Legislatore amaſſe, che rima

neſſe
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meſſe impunita la più parricidale del

le ſceleratezze; ma perche non la

fomentaſſeappunto; mentre volea

punirla, è più toſto moſtraſſe che

non poteua ſieguire, che traſcu

raſſe il giuſtiziarla - Doue pure ſo

praſieggo a ripaſſarne con Ariſtoti

le, che la ſentenza è vn detto, il

- quale non cade già ſopra Vomo in

indiuiduo ; come qual ei ſia Ifier

te; mà bensì fopra le coſe in genere,

e non ſopra tutte, come il diritto

eſſere contrario al rincuruo; ma ſo

pra quelle, che ſi attengono allat

tionivmane, è le quali nell'oprare

ò cerchiamo, è rigettiamo. Come

altresì laſcio che gli entimemmi

non ſi compongono, che di cotali

ſentenze. Onde ſe tal vno prende

rà ò la conchiuſione, è le premeſſe

dello entimemma ſenza raggrup

parne la ragione, cotali eleno ſa

ranno ſentenze. Come. Quicunque

prudens est vir, is nè liberos optetſuos

mimis fcientes fieri. Laſcio , che le

ſteſſe ſentenze ora auuolgono ſeco

- la
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la ragione, ora non ; come . Nè

immortale odium mortali in pettore ,

ſerues, ne recò ſeco vnita la ragione

del contrario, è ripugnante, cioè

mortale ad immortale. Doue l'al

tra cioè quicumque prudens & c. non

l'hà, è perciò fia miſtiero di ſog

giugnerla ; mercè, che il non ad

dottrinare la giouentù è rouinoſo ,

non che nuouo, barbaro , ed aſ

ſurdo. E per fine taccio, che àgio

uani viene pienamente diuietato il

ſopraciglio delle ſentenze ; mentre

offende aſſaiſſimo, ſe pretenda di

precettare, chi ſi ſuppone tuttora

cotanto biſogneuole del precettore,

è mentre altresì niuno più vſa le

ſentenze degli Vomini foreſi, è ciò

smercè di loro ſtolidezza ; non ſer

uendo ad eſſi per ſouranità di gran

peſo, ed intelligenza, che la fango,

fa ignoranza. Auuiſa dunque Ari

ſtotele, che nell'eloquenza nulla vi

hà di più poderoſo , neceſſario, è

terſo, che la Filoſofia, mercè, che

ſe conuienein gran parte ſaperſene,
- ſIl CICG
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mercè agli" , perche che di

auuenenza, ſublimità, è robuſtez,

za rifolgora nel diſcorſo, chiaro è,

che per ciò nulla v'hà di più accon

cio, è valeuole, che la ſteſſa Filo

ſofia; mentre nè gli epiteti ſono

che certe definizioni, nè le defini

zioni ſi riportano che da'Filoſofi .

Doue ſi aggiugne che influendo co

tanto è nel guadagnare la pruoua,

ònelloencomiare le belle pruoue sù

Roſtri il buon riparto, è diſtintione

delle coſe, è montando cotanto

alla ſomma dello arringare , ſe con

fideri la coſa ſteſſa bensì, ma ſotto

à faccie, è ragioni diuerſe, le qua

li altresì fanno che la ſteſſa non ſia

più in certa guiſa la ſteſſa , giamai

ſaraitù perarringare più muſcoloſo,

gaio, ed acuto, che quando dalla

Filoſofia aurai appreſo il ben ripar

tirne le coſe, è riſpondendone à

qualunque deſſe il ſuo atto, è do

uere, notomizzerai anzi, chein ,

ſuſtanza elle fieno, che in faccia ap

Pariſcano. Ma che ? Per auuentu,

ra
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ra non filoſofiamo affilati, quando

ne abbiamo rintracciate le vere ca

gioni delle coſe, ſe bene lontane ,

è ſepolte; quando bene diſtinguia:

mogli tempi, è gli autori delle mg.

deſime coſe, quando ne accordia

mo le ragioni di fatti è che ripu

gnano infra d'eſſi, è che contradi

cono a loro volti; quando tra coſe

diſſomigliantiſſime ne ſegniamo pe

rò la ſomiglianza, quando antipone

giamo gli minimi beni dell'animo

a'maſſimi del corpo, è moſtriamo

douer noi temere allo ſtremo, ciò

che da niun ſi teme, cioè il vitio ;

quandoa fatti dozzinali ne diamo

vna condotta non dozzinale ; è ne'

fatti ſteſſi moſtriamo ſpiacere anzi

la perſona , ch'lfatto, anzi il fatto

che la perſona ; quando eſſere con

uenuto bensì, che ſi operaſſe quel

fatto; ma non in cotale tempo, è

luogho, non da colui, non cosi: è

ſe non ſi fece, ma douea farſi eſſer

loſi anzi differito, che ommeſſo ;

quando alle coſe ſteſſe ne oppongia

Il0



2 1o Stile d'oggidì.

mo non già coſe contrarie, ma più

grandi, le quali co'ſpeciale maniera

tengono forza di contrarie ; quan

do nedoniamo à gli Auuerſari ciò

che vogliono, nè giamai più gli at.

trauerſiamo, che quando faciamo

moſtra di ſecondargli; quando ne

appartiamo gli euenti da conſegli,

ed il fine da mezzi; quando ne ar

gomentiamo gli euenti futuri dagli

oltrepaſſati, è per le loro rimem

branze rendiamo ad vn tempo pre

ſente il futuro, ed il paſſato; quàn

do non eſſere ſieguito a caſo ciò ,

che ſi dice caſuale, nè durare lun.

gociò, che non ſia ſecondo alla na

tura. Come pure ſouente oprarſi

de fatti ſingolari dallo infingardo .

Quando nè ſeguiamo bensila natu

ra; ma ciò ch'è il più nobile in noi ,

è cui ſolo ſi de la ragione dinatura;

è mentre riguardiamo egualmente

le ſtelle col ſito de'conſegli, che ,

del corpo; quando moſtriamo nul

lameno ripugnare di ciò, che ſem

bri vie più ripugnante , nè eſſerui

nulla
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nulla di più veriſſimile di ciò, che

prima men veriſimile; quando gli

minori mali ſi prendono in conto di

grandi beni, è le coſe difficili non

ſi differenziano dall'impoſſibili i

quando chioprò le coſe maggiori ,

ſembra male acconcio ad oprare le

minori, perche à le ſdegna, è le

ſpregia, perche cotanto minori di

ºſteſſo; quando fouente aſſeriamo,

che me'negotij fà il tutto , chi non

fa nulla, è crediamo infortunio non

lieue il perdere ben anco quel nulla;

quando abbracciamo più coſe in

vna per dire più folto, è diffondia

movna coſa in più per dire più am

pio; quando ora eſſere egualmente

orreuole il fare, che ſofferire alcune

coſe, ed ora altrimenti , come il

rommetterevn furto, è ſofferirlo,

punire le ſceleratezze, od eſſere

punito per le ſceleratezze, quando

altre coſe douerſi lodare, altreador

rare, altre eguali alla virtù , altre

maggiori; quando eſſer eguale in

giuſtitia la ſomma giuſtitia, che

eguale
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eguale impietade certa ſomma pie

tà ; quando addimandati riſpon

diamo di più, che ci venga addi

mandato, è ſe ciò auuantaggi la ,

noſtra cauſa, di meno. Quando a

bello ſtudio ne oltrepaſſiamo ciò ,

che rieſce ben anche rouinoſo agli

Auuerſarij, per ſoggiugnerne alcu

ma coſa di più grieue, è ne ammol

liamo le coſe preſenti i perche indi

ne conſeguiamo delle più atroci ;

quando, non eſſere quel deſſo il ſom.

mo bene, che ſerua ad altro bene ,

od abbiſogni d'altro bene, nè iſpe

dire, che abbi molte coſe; ma che

abbiſogni di poche ; quando non ,

più conuenire il pregiarſi per l'altrui

virtudi, che arroſſare per gli vitij

d'altrui; nè le lodi, è biaſmi di chi

perciò ne vegna preconizato eſſere

più ſue, che le virtudiſteſſe, è vitij;

quando alla per fine auere fatte tut

te le coſe, chi ebbe vigor, è volere

per farle tutte, è nelle virtudi ri:

guardarſene anzi il vigore, che gli

atti. Quindi la Filoſofia ella non è

già
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già vna ſcioperaggine, è nouella di

pochi otioſi; macotanto ne abbiſo

gna della ſteſſa, chi vuol'eſſere vie

più facendoſo, è nullameno ſerue

ella per vigore all'Vomo Politico ,

che per" al ſolitario-. Onde

altresì mal ſi prouerbia, che la ſteſ

ſa Filoſofia ſia anzi vn meſtiere per

cocolle, che per toghe , più per

frati, che per Senatori, più per la

Republica di Platone, che per quel

la di Tullio, è, che gli aſtratti di

certeformalitadi non ſi praticino ,

che colo aceto dell'Ippocondria ,

Clauſtrale per reggerſene altresì an

zi l'Vniuerſale dio Scoto, che l'

Vniuerſità degl'Imperij. Quaſimal

doueſſimo affilarne gli ferri; perche

chine profeſſa il miſtiere non è che

vn Alpigiano de gioghi Retici, e

quaſi da chioſtrinon ne foſſevſcita

la Filoſofale facondia, che ſi mae

ſtoſamente ne fece riſuonare gli Se

nati, ed i Roſtri; non ſendo altresì

giamai meno otioſo, che quando è

più otioſo chi filoſofa, ènºi",
CIl
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che la natura, riconoſcendone eſſo

le Republiche, le quali ſono la par

te più auguſta della natura. Ma al

tretanto de'riuſcire nuouo , che ſi

rouerbij così da que deſſi, che

i" omai condotta la facondia ,

ad aſtratti, è formalita di cotanto

ſottili, che ſono più vicini al vaneg.

giamento, ed al nulla, che al mi

racolo, è più toſto ſi auanzano à

dire nulla, è pure ciò ch'è lo ſteſſo,

che nulla, a dire ſcuro in poco ,

che a dirne il molto, ed il profondo.

Che ſe gli maeſtri dell'arte, anzi l'

arte ch'è la maeſtra de Maeſtri,pre

ſcriue, che sù Roſtri conuiene ap

partarſene la ſottigliezza delle ca

trede, ed incorporare anzi le ma

terie ſottili, che aſſottigliare trope

pole materiali, come per Dioben

ſe ne guarda il magiſtero, ſe non

vorremo parlare che con aſtrattioni

più, che di Metafiſici, è vaneggia

re anzi co'le ſottigliezze di Criſips

po, che ſorgere sù la Diuina fraſe

diTeofraſto? Ma in oppoſto aure

. - IIlO
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mo noi de'ſenſi non puramente pe

regrini, è luminoſi; mà dimeſtici,

ed ageuoli; ſe apprenderemo ciò;

che a patto veruno non può farſi

ſenza Filoſofia , di formalizzarne

gli atti delle coſe, gli volti, le ca

gioni, le occaſioni, le ragioni ; ed

accertarſi, che tutto lo eſſere con

ſtitutiuo della facondia non è ch'l

diſtintiuo della Filoſofia ; giache ,

per pizzicarne alcuni eſempi in prò

de giouani (gli quali come, che ne

vogliono troppo in tutte le altreco,

ſe, così ben anche nell'eloquenza

ſi precipitano co ſouerchio feruore

alle ſentenze ) diuiſe le coſe dalle

perſone Tullio, quando rimprouerò

a Piſone, chl Conſolato s'era dato

a Piſoni, non a quel Piſone, al Ca

ſato, non al Nipote, al ſangue,

non alla virtù. Così Galba auuiſa

ua l'altro Piſone sù lo addotarlo

allo Impero, che gli più arebbono

parlato anzi co'la ſua fortuna che

con eſſo lui. Così Demoſtene ap

partò gli tempi, ed euenti dalle ,

- cauſe,
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cauſe, mentre rinfacciatogliſi, che

ſotto adeſſo Demagogola Republi

carouinaua , riſpoſe non eſſere ſe

cagione di ſterminio alla patria; ma

bensì il ſuo Tribunato, è Demage

gia, eſſerſi autenuto in tempi roui

noſi; doue altresì gli Capopoli al

tretanto ſeditioſi, che venderecci

mercantauano la Republica, come

in oppoſto ne debbiamo noi tempi

cotanto aurei, è trionfali al Princi.

pato di Marc'Antonio Giuſtiniano,

il quale degno bensì del ſoglio pri

ma d'auerlo, ma maggiore da ch'l

conſegui; felicitò l'aſcendente glo

rioſiſſimo della Patria nullameno

co'la ſauiezza, che co'la pietà, è

regnando cola Maeſtà Sereniſſima

de talenti, quanto ſi acconſente in

vna Patria libera, il meno augu

ſto, che s'abbia in ſe ſteſſo è l'Frin

cipato; douendoſi aggiugnere,che

inmezzo benanche a pregi cotanto

sfolgorati il maggiore ſi è l'amore

del teneriſſimo Eroe verſo la Pa

tria. Così pure ridiremo , le più

vere
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vene è sfolgorate ricchezze non

eſſerſi truouate, che appreſſo que

vecchi Rè, cioè Paſtori nullameno

di pecore, che d'Vomeni; mercè,

che non eſſere già ricchezze quelle

onde alcuno abbondandone poſſa

morirſi di fame, come di Mida no

uellano le faucle, ma bensì è gli

poderi mobili come le greggie , è

gl'immobili come le campagne te.

nerne elleno puramente ragione di

vere ricchezze , è perciò ne con

chiuderemo, che alcuni ricchoni

poſſiegono anzi oro, che ricchez

ze, ed oſtentano anzi opulenza ,

che l'abbiano . Così eſſerſi otti

mamente intitolato Senato de Rè

il Romano,come Oggidì il Veneto;

mercè, chea niuno può riuſcire in

cognito, che della ſteſſa virtude »

ſe ne formano le Ariſtocratie, che

gli Regni, è ch'il Senato non ſi

contradiſtingue da Rè che nel nu

mero. Così abuon diritto gittò al

volto d'Antonio Tullio , che com'

Elena di Troia, cosiºsa io
O
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lo ſterminio di Roma ; mentre co'

furori Tribunitij, è co'le ſeditioſe

declamationi contro al Senato auea

come giuſtificato il parricidio di

Ceſare, è preſtatogli colore di op

primere la libertà, ciò che lo ſcele

ratoomai da buona pezza mulina

ua. Quindi altresì veggiamo diſap

pruouarſenegrauemente da Ariſto

tile la communanza degli aueri è

fortune in Platone; mercè,che do.

ue ſi pretende di canonizarla, come

vnica a ceſſarne gli ſturbi, è tumul

ti, che pruouengono dalla proprie

tà, giamai tumultuarebbono più

atroci diſpareri, ed izze, che in .

cotalecommunanza; come ſi ſcor.

ge chiariſſimo in coloro, che viag

giano in brigata, è ne ſerui , che

tengono a commune gli miniſteri

della caſa. Onde altresì quel mio,

è non mio truouatoſi da Socrate ,

appreſſo Platone, come il Nepentes

delle diſcordie ne ſarebbe anzi il ve

leno , è tizzone, nè nelle commu

nanze degli Vomini vi tempeſtano

- gli
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gli rumori per cagione della pro

prietà, ma della malitia; tanto più,

che non toſto ſe ne ripara al male

ſe ſi riponevn contrario in luogho:

dell'altro, ma ſtremo; mentre an

zi tutti è due ſono mali. Bensì ſe ſi

ſorrogherà il mezzo, in cui riſiede

la pura virtù. Quindi più oltre a

male lodiamo, come forti,que'deſ

ſi, cui le ſtreme ſciagure togliendo

ne il timore, neritolſero a medeſi

mi anzi l'apprenſione deterrori,che

ne abbiano rinſaldata la fortezza,

è ſe non temono perche nulla più

ſperano i deono perciò dirſi appun

tovie più timidi perche non temo

no, ſe ne manca ad eſſi la ſperanza,

per cui in gran parte ſi ſuoleſſer for

te. Onde altresì, que deſſi, che ſe

ne ſterpano co'le mani proprie l'ani

ma di ſeno; mentre omai da buo

na pezza ſe ne aueano ſterpato ed il

coraggio dal petto, ed il conſeglio,

dalla mente, mal vogliono auerſi in

conto di forti ; ſe per lo ſpauento

de'dolori, è la mollezza degli ani

- , K 2 mi
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migettano anzi l'anima, che la ſer

bino. E poſcia il più fiero delle be'

ſtie l'Vomo, perciò appunto, on,

de de'eſſere il più manſueto, cioè

per la ragione, quandunque ella ſi

trauolga dalla giuſtitia - Se bene

non è già la ragione, come particel

la dell'aura Diuina, principio di fie

rezzanell'Vomo (mentre cauſa el

la non è che cauſa di ciò , ond'el

la è cauſa) ma la peruerſità, è ſce

leratezza. Comeniuno de'dirſi vie

più ſcelerato, che chi omai mercè

al diſcorſo , è volere ſuſtanzial

mente trauolto non può eſſere

più ſcelerato, mentre altresì nelle

ſceleratezze v'hà miſtiere del diſ

corſo, è dello arbitrio, che omai

mercè alla fracida conſuetudine ſi

perdettero gli ſcelerati ; è ciò nulla

oſtanteniuno vuole dirſi più ſcelera

to, che vn tal'Vomo, è più toſto .

beſtia d'Vomo, che omai così ſpoſ

ſente di ſe ſteſſo e sfrenato ſiauuen

ta ſopra le ſceleratezze. Doue in .

oppoſto l'Innocente non hi d'eſ

- “ Cre
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ſere nello ſteſſo errore in certa guiſa

innocente ; mentre cade bensì ne

gli errori col rifleſſo della ragione ,

ma intenebrata , è niuno vie più

condanna ciò , ch'ei ſi fece , che

colui ; ſe bene niuno altresì vie più

rifà ciò,checondannoſſi da lui. An

zi in guiſa ei ne poſſiede gli princi

pij, è rifleſſi delle virtudi, che ben

anche mentre opra reo, non laſcia

di riuoglerſi ſopra l'oprare diritto,

è comegli ebrij, e fernetici recita

no gli verſi d'Empedocle ; cosi eſ.

ſole maſſime dell' oneſto. Quindi

pure gli ſteſſivbbriachi non ſembra,

che abbiano fatto vbbriacchi ciò ,

che fecero vbbriachi , ſe anzi men

tre erano ſobrij acconſentirono alle

medeſime feeleratezze; già che miu

no s'imbriaca mentre è vbbriaco,

ma mentre è ſobrio; Onde antiueg

gendo lo ſteſſo, come ſobrio, gli

ſconci a quali trabalza l'vbbriachez.

za, èciò null'oſtante volutala, nè

volle in conſeguenza quanti è vie

più moſtruoſi diſordini ne vomita
K 3 co'l
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co'l vino la ſteſſa vbbriachezza. Che

non altronde l'Vno de ſette Sauij

in Grecia preſe diritto di addop

piarne la pena a traſcorſi dell' vb,

briacho; ſaluo; perche, quando ſi

vbbriaco ſoſcriſſe di libero talento

alla poſſibilità di tutti gli traſcorſi ,

ne quali ſi ſdrucciola per sù'l lubri

co dei vino, è doue, chi è inuaiato

da qualunque altra paſſione, non .

ne traſcorre, che advno ecceſſo del

la ſpecie, di cui è la paſſione, chi

farnetica per vbbriachezza, trabal

za a tutti. Quindi altresì meno ſe

ne diſpenſailreo vezzo di coloro gli

quali mercè alla conſuetudine, è

vecchiezza delle ſceleratezze, han,

no omai perduto l'arbitrio, è pote

re di loro ſteſſi, ed altresì ſi arreſe

ro liberi ad vna cotale impotenza,

quandocol abito opprimeuano la

libertà, è ſe di preſente non eleg

gono, già fu, hanno eletto, quan

to baſti a renderglicolpeuoli; come

ſe di preſente eleggeſſero . Che co

tale pur ei ſiè l'oprarſene libero d'

- alcuni,

-s
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alcuni, ciò, che oprano ſtraſcinati

dall'altrui violenza ; come ſe mi

arrenderò a cenni d'wn tiranno , il

quale me ne minacciglivltimi ſcem

pi; quando no'l faccia ; giache

opriamo liberi le coſe, il cui princi

pio iſtà nel noſtro potere. Ma in

mio potere così era il riſoluermi di

vbbidire al tiranno corruciato, come

in mio potere non era l'orrore della

morte, che atrociſſima mi ſi minac

ciaua. Così non eſſerui n uno più

auaro ch'l prodigo; mercè, che dal

lo ſteſſo principio d'impotenza ne

naſce è che getti il ſuo , ed agogni

all'altrui, è cerchi altretanto auido

l'oro, quanto prodigo lo ſpanazzò.

Così ſouente eſigliarſene gli miglic

ri Cittadini col Cſtraciſmo dalla

Patria, ed egualmente douerſene

lo eſiglio alle troppo alte virtudi ,

che a vitij; anzi altretanto riuſcire

ciòiſpediente alle Republiche,quan

to innocente ei ſi pratica da Citta

dini; giache conuenendo non pura

mente di eſſere buono, ma buono

4 per
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per la Republica i mal può riuſcire

buono per la Republica,chi mercè di

ſua eccellenza mal può ſoſtare alle

leggi , ed acconciarſi a viuere in

buon piano co gli altri Cittadini .

Doue ſi aggiugne, non eſſere l'ec

cellenza dello ſteſſo così eminente,

che oblighi gli altri ad aſſoggettar

gliſi, come nè pure cosi dozzinale,

ond'eſſo debba vbbidire, è meſco

larſi co gli altri. Dunque ottima

mente vintale ei ſi ſtermina dalla ,

Città, è pure ſi obbliga a ſofferire

lo eſiglio nella ſteſſa ſua Patria ,

erciò appunto, ond'ei non doreb

e eſigliarſi, è così non violentarlo

ad andare, che quando aueſſe fer

mod'andarſi, conuerebbe ritener

lo. Così le più volte adinuenire,

ehe le grandi Cittadi non ſieno, che

picciole ; mentre nelle ſteſſe può

truouarſi gran folla di ſerui, è fora.

ſtieri; ed in oppoſto grande ſcar

ſezza di Cittadini, è perſonaggi,

gli qualico talento reggano alle bi

ſogne della Republica, mentre al
- treS1 -
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tresì la grandezza delle coſe non ſi

miſura dalla mole, ma dal vigore .

Così la ſteſſa cittade non eſſere più

la ſteſſa; ſe ſaraſſene mutata la for

ma, è ragione del gouerno; gia

che il vero eſſere non conſiſte, che

nella forma. Onde ſe per cagione

d' eſempio la Democratia ſaraſſi

cambiata nel comando d'wn ſolo ,

od altresì il comando d'un ſoloin ,

Dimocratia, la ſteſſaCittade noti

ſarà più la ſteſſa, quando nonamia

mo d'aſſerire , che lo eſſere delle ,

Cittadi riſiegga nelle traui, è ne'

mattoni. Così a chi vuole durarla

tiranno, eſſere meſtiero di pratica

reche che non fia di tirannico, ſal

uoch'l poter comandare ben anche

a ritroſi . Se bene all'ora vn cotale

non dourà dirſi tiranno i ma più

toſto Rè; ſpecialmentericercandoſi

nel tiranno, chei ſia mezzo buo

no , ed anzi buono che nò. Onde

pure conchiuderaſſi, che ad eſſere

tiranno non ſi deue eſſere tiranno,

è che niuna tirannide dura piùlun

K 5 ga ,
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ga, che, quale dura più brieue.Che

quiui pure vaſſi a parare quel di Pli

nio. Paruisti Caſar, 3 obſequio ad

imperium perueniſti. Se non vbbidì

già, ma più toſto comandò Traia

no,quando da Nerua fù ammeſſo a

parte dello Imperio ; mercè , che

non vbbidiſce già chi difende l'altro,

nè così ei riceue lo impero. Quanto il

anzi regge, mentre mal ſiede sì'le

ſpalle d'altrui , tanto più che vbbi.

diſce, chi può eſſere sforzato;men

treinoppoſto quel fieuoliſſimo vec

chio così omai non poteua sforzare

gli altri, che ne auea eſſo perduto

ciò ch'è l'maſiccio nella ſouranità ,

non cogi. Coſtà pure ſi diuogle quel

eſſere tale la ſeruitù della grandez

za, ch'ella non può diuenire mino

re; mercè, che ella non è ſeruitù

coteſta, ſe prouiene da ciò, che i

nello imperio è il maſſimo,è mentre

chi ſerue de viuere tutto ad arbitrio

d'altrui; perche e di cotanto mino

re d'altrui; chi altresì è grande non

ſerue, che alla ſua grandezza, cui

ſpe

v
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ſpecialmente per ben ſeruire, non ,

ſi de'ſeruire . Coſtà . Non eſſere

vero merchio di libertà il viuere co

meſi vuole, macome voglionoan

zila ragion , è l'oneſto; mentre chi

viue diuerſo, ſerue ad altretanti ti

ranni, quanti ſono gli diſordini, a

cui ſi ſoggetta , ed vn cotale ne

riaurà quindi anzi lo ſterminio, è la

penitenza, che la libertà , la quale

non ſi conſiegue ſenza vna certa ſpe

cie di ſeruitù . Coſtà . Il non do

uerſene andare a caccia d'Vomini ,

come di fiere. Bensì poterſenevio

lentare alcuni, perche ſeruano; è ciò

non puramente per vantaggio di chi

gli violenta,mà d'eſſi pure che ne ſo

no gli violentati; mercè, che cotali

così ſono abbandonati da conſeglio

e da loro ſteſſi, che mal poſſono eſ

ſere ſalui, ſe non ſi perdono cioè

ſe non ſeruono , e viuono tutti alla

dipendenza d'altrui. Coſtà. Ilſem

brarne ſouente imprudentiſſimi gli

più ſauij; mercè, che gli ſteſſi con

dotti via dall'eſtaſi della intelligen

K 6 Zd 5
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za, è non rifiettono all'altre emer

genze, è letraſcurano, come infe

riori: anzitenendoſi sù gli aſtratti,

ſi reggono ciò , ch'è proprio della

ſcienza, cò gli vniuerſali, e la pru.

denza non è che de particolari.

mentre mal baſta d'intendere, che

per vſo di bere l'acqua vuol eſſere

lieue, ſe mal mi è noto qual'ella ſi

ſia queſt'acqua, e che per bontà di

ſugho conuiene nodrirſi di carni

leggiere, ſe non hò appreſo, quali

elle ſi ſieno, Coſtà. Le volutta di più

maſſiccie eſſere d'eſſe quelle , che

prouengono dall'ottimo, ed intor

noall'ottimo, cioè dallo intelletto,

e ſi aggirano altresì intorno a Dio,

ed alle ſuſtanze celeſtiali; onde niu

no riuſcire più intemperante, e giot

to in cotale ſorte di voluttadi che,

chi per natura, e profeſſionè abor

rente delle voluttadi . Coſtà, per

finirla , non venire Iddio come vſa

nogli Grandi della terra, portato

in iſpalla da cieli, è da gli Angeli;

mà portarne eſſo tutte le cºi , non

-
altI1-.
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altrimenti, che'l capo, che altresì

non viene portato dalle altre mem

bra, mà ne porta anzi eſſo le mem

bra , e ciò per lo tronco de'nerui,

il quale ſi affoſſa nel capo. Dunque

ſendoui ben anche nella coſa ſteſſa

più faccie di coſe , nè dentro alle

vmane attioni truouandouiſi le più

volte, che vna cotale meſcolanza di

oneſto,e biaſimeuole, eroico e doz

zinale; anzi interno alla coſa ſteſſa

ſentendone noi in vna guiſa , che

potiamo ben anco,e non ſenza pro

babile apparenza, ſentire diuerſo,

ed in vn punto di tempo vſando di

mutarſi le coſe cotanto gireuoli, ed

inſoſſiſtenti, e con vna analoga li

cenza potendoſi intitolare per le

ſteſſe coſe quelle, che nol ſono, che

nel nome, ed in vna licue attinenza

le ſteſſe ; quindi non rieſce punto

malageuole il brancolare verſo gli

ſenſi, e ciò ſpecialmente ne Pane,

girici , doue l'Vditore non vinter

uiene che come a ſpettacolo, e per

cio è corteſe d'vna piena conniuen

- 2.3.
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zaco l'Oratore. come altresì nelle

Tragedie ſi acconſente ad Eſchilo,

ò Sofoclelo aggruppare nelle fauo.

le aſſai dello inueriſimile, e ſe ne ri

cerca sù l'Orcheſtra più il diletto ,

che'l vero . Perciò fauellando noi

della magnificenza, diciamo, ch

oltre allo sforzo delle ricchezze vi

ricerca per la ſteſſa quello ben anco

dell'ingegno, e che in vna opra per

di mole ſontuoſa, ch'ella ſiaſi, non

meno ſi ricerca quanto di mente,

che quanto d'oro ſe ne ſia impiega

to. E quindi ne riſuona l'inclito Epi.

fonema , non eſſere ſenza ingegno

magnificenza la ſteſſa magnificen,

za ; quaſi nello eſſere della magni.

ficenza non ſi ricerchi, come pre

dicato eſſenziale, ch'ella lauorico'l

ingegno, e quaſi ſenza ingegno poſ

ſa giamai dirſi magnificenza. Così

al felice proteſtiamo eſſergli biſo

gneuoli gli amici; mentre non con

uiene, che manchi ciò, ch'è'l maſſi

mo nella felicità a chi poſſiede pie

mamente la felicità, quaſi altresì ve

runo
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runo poſſa eſſere felice, prima che

abbia ſortiti degli amici. Così Gia

ſoneridiceua, che gli era miſtiero di

commetterealcun reo atto, per far

ne poſcia di molti innocenti , ed

eroichi ; mentre in oppoſto quella

picciola reità inrrapreſa in oſſequio

dell'oneſto , non douea ſembrargli

reità ; ed è volgariſſimo appo gli

vomini, che non ſono divolgo, le

attioni formalizarſi dal fine. Così

Verginio il chiamiamo auueneuol

mente parricida; mentre altresì non

fù ei già parricida , ma tutore dell'

oneſtà, ed indennità Verginale nel

la figlia. Così Seneca ſcherzò, che

Mutio colla mano mezzo tronca,

ed abbruſtolita auea debellati due

Rè, cioè Porſena, e Tarquinio. Ma

gli aueua anzi ſtorditi la inuincibile

ſaldezza in prò della libertàne Ro

mani, e Mutioanzisù le vampe, e

co' la mano ſcolaticcia ſuggellò il

terrore de'Toſcani, che'l deſtaſſe.

CosìSeneca auuiſa, che mercè alla

ſtolida fierezza di Piſone tre s'erano

CCſl
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condannati a morire ; perche l'uno

d'eſſi era innocente; giach'ella non

fù così , mà più toſto tre furono

sforzati a dare il collo; perchevno,

cioè Piſone infuriaua. Come altresi

filoſofò altamente di Dio Tertullia

no; mentre ebbe a riflettere, che la

ſteſſa grandezza di quell'Enteln

creato ilrende a noi invntempo no

to,ed incognito, cioè noto quanto

alla beneficenza, ignoto quanto alla

natura ; non altrimenti, che dello

ſteſſo Iddio ne aſſerì a ſuo ſtile pro

fondiſſimo Agoſtino; cioè,chegia

mai meno il conoſciamo che quan

do più ſi auuiſiamo di conoſcerlo;

mercè che ſendo tale lo eſſere d'Id

dio che per niun puntare , e ſubli

marſi di mente può giamai addi

meſticarſi , od eſſere acceſſibile a'

noſtri concetti ; quindi adinuiene

che mentre crediamo d'auerlo con.

cepito, ne abbiamo concepito tuttº

altro, mentre Iddio ſecondo a ſuoi

veri predicati mal ſi può concepire.

Così per finirla; nonconiſtatoue,

-. e tem
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etempli , gli quali ſi diroccano dal

tempo, ma negli animi,edoſſequio

de popoli douerſene conſagrare la

memoria degli Eroi, mentre in op

poſto ben anche gli Semidei , che

s'adorano ne'templi, ne preſentano

a diuoti la rimembranza di loro

ſteſſi, nè in altra più ſenſibile guiſa

ſe ne riſponde a Dio ſteſſo il diritto,

e l'oſſequio. Dunque ed alcuni ſenſi

ſi formano ſenza veruno equiuoco,

od inganno; come da Bruti eſſerſi

bensì tolto dal mondo il tiranno,mà

nongià latirannide, mentre ne auea

no laſciato ſoprauiuere Antonio, e

dal magnanimo perciò intrapren

derſi poche coſe perche molte; gia

chè nonvſando ei d'intraprendere,

che le grandi coſe, ma di rado, in

quelle grandi altresì vi ſono benan

che le molte,le quali non ſi condu

cono a capo , che col vigore rin

freſcato in quelle lunghe intrameſ

ſe. Come in oppoſto da Lucano fu

ridetto calo tegitur qui non babet vr

nam; quaſi nonvenga ricoperto dal

C1C
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cielo, chi ben anche ſortiſſe la tom

ba, e quaſi il caſo, che faciamo di

ſotterrarne gli defunti, tuttonon ſi

prouenga dalle ingiurie delle fiere,

e degli elementi; da cui non ripara

già l'vrna del cielo ; e Simonide in

lodando le mule vincitrici del giuo

chi Olimpici co quel trionfale ſalu

to l'intitolò figlie alate del volanti

puledri , e purelle erano figlie ben

anche d'Aſini. Mà ſe ne abuſa in ſo

miglianti ſcherzi l'apparenza, la vi

cinanza, è l'attinenza e perciò co

me, che non lodarei il diuenire de

crepito in mezzo alle Preciſioni

Metafiſicali, che cotanto influiſco

no ne ſenſi ; così è miſtero certa

mente d'adultirne nelle medeſime;

altrimenti chi ſi pruouerà di ſcriue

reacuto, ſenza vina ſomigliante co

te, ne riporterà col ſuo ſtile moder

no aſſai più ſonanti fiſchiate,di qua

li vſi eſſo di fare ad altrui. Ma dalla

Filoſofia pure ne riportarete le più

valeuoli, ed auueneuoli ſimilitudi

ni, giache il vederne in che alcune

- - coſe
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coſeè di natura ſomiglianti diſcon

uengano, è di eſſere diſſomiglianti

ſi accordino, non è che meſtiere in

primo luogho de Filoſofi. Quindi

dunque loauuifarſi, che così gli po

poli ſi aſſoggettano al ſourano, co.

me alle ſtelle, onde altresì ne pioue

nullameno di luce , che di vitali in

fluenze inchiloro ſtà ſotto. Souen

te dalle leggi, benche giuſtiſſime,

rideſtarſi dei tumulti nelle Republi

che , come le buraſche ſpecialmen

te, mentre il ſole ſiede nel ſegno del

la libra. Come rieſcono preſſo che

incurabili le piaghe, che prouengo.

no dalla pituita ſalſa ; così ſouente

ammontarſi alle Republiche de'

danni grauiſſimi da pareri di ſo

uerchio acuti . Diſcordare bene

ſpeſſo le opinioni ben anco degli

Ottimi nelle Patrie, ma concorda

re però le ſteſſe nel zelo del publico

bene; come le linee nel circolo, che

ſe bene ſi muouono da diuerſi lati,

tutte peròcaminanoa concentrarſi

nello ſteſſo punto. Douerſi ſchiffa

º i re
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re gli ſupplici dal Principe, come

gli funerali dal medico; mà ciò nul

la oſtante altretanto peccare il Prin

cipe ſe ſia dolce verſo l'enormita

di , ch'l Medico verſo le cancrene.

Ordinare che ne Stati comandino

le leggi, eſſere lo ſteſſo, che volere,

che gli Deicomandino ; mà vole

re, che gli vomini, eſſere null'altro,

che volere, che le beſtie. Douerſi

ammettere alle publiche cariche

non già il più nobile , è facoltoſo,

mà il più attalentato; come la pre

rogatiua del viuolino non ſi accon

ſente al più nobile, ma più eccel

lente, ed in buraſca non ſiede a ti

mone il più ricco della naue , mà il

più intendente di marinereſcha.

Non douerſi ne' giudici miſurare

la ragione cogli affetti; mentrenè

pure ſi de' a riquadrarne gli corpi

torcere la miſura del Regolo . Ri

correre il popolo a grandi, come,

quando diluuia, ſotto alle quercie,

cioè ne biſogni, ed indi preſtarne

l'oſſequio puramente per fino, che
, 1ſl
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incalza la neceſſità . E che sò io.

Onde come da chi ſarà filoſofo,s'ap.

preſtaranno immagini così auguſte

non puramente col grandezza, ma

facilità; così tutto a roueſcio da chi

tra poche Antiteſi ſiauuiſerà di epi.

logarne tale facondia, onde la Filo

ſofia non abbiſogni, che per mare.

ria di traſtullo, e non già peſo di ſu

ſtanza .

CA PIT oLo IV.

Lo ſtile preteſoſi d'oggidì poſto, che ſia

ſoureccellente, non poter ſeruire a

Generi nè Deliberatiuo , nè Giudi

ciale ; anzi a niuno vſo per emer
genzagrauiſſima, e

Improuera a gli antichi Pro

feſſori dell'arte faconda il Fi

loſofo, che gli ſteſſi mentre ſiauui

ſarono di auere fatte le più grandi

pruoue nel meſtiere, non aueano

fatto che come vn bel nulla , nè al

tresì dentro alle maſſime della fa

CCſ)
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condia il maneggio degli affetti eſ

ſere il più magiſtrale, ma il più ſtre.

pitoſo. mercè, che in primo luogho

il capo della coſa , per perſuadere,

ei ſi è lo entimenma, di cui eſſi non

ne fiatarono, e ciò , che vie più

monta, gli affetti è non ne tengo

no Veruna mouenza, è certamente

lieue nel genere Deliberatiuo;men

treniuno abbiſogna di eſſere acceſo

alla conquiſta del bene, intorno a

cui delibera, ed alla fuga del male,

ſoura cui ſi dibatte; ma puramen.

te ſi conſulta intorno a mezzi per

conſeguirne l'Vno, è perisfuggire

l'altro non reſtando ſouente, che vn

lieue biſogno è di condurre chi de

libera alla ſperanza, è di ſuiarlo col

timore. Doue altresì il più maſſic

cioinfra i generi delle ringhe, ei ſi è

il Deliberatiuo; mentre nel Giudi.

ciale vi ſi fanno bensì delle tragedie

co' artificio, e piangiſteo degli epi

logi , e ſe ne auuampano degl'in

cendij co' lo eſagerarne diſperata,

mente l'atrocità de misfatti ; º
al
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al più ſe ne controuertono è le for,

tune di vna famiglia, è la libertà,

evita d'un qualche gran reo; do

ue nel Deliberatiuo ſi piatiſce non

del patrimonio d'vna famiglia, ma

dello impero, non del collo d'un cit

tadino , mà del capo della Repu

blica,non della libertà di vn vomo;

mà d'vn popolo, non d'una legge

violata , ma delle leggi da intauo

larſi, non ſe ſi debba rilegare ſopra

deſcogli vn colpeuole ; mà ſe ſra

dicare, e come eſigliare da ſe ſteſ

ſa vna prouncia , vn regno . Mà

lodi al noſtro Oggidì vn ſomiglian

te rimprouero vuole pur replicarſi

a coteſto ſtile profondo ; mentre

non laſcia luogho nè al maneggio

del Deliberatiuo, nè, ciò, che non

vſarono gli antichi, pure al Giu

diciale; per non ridire, che nè pure

al Demoſtratiuo; mentre cosi ma

le da eſſi ſi appreſta il ſingolar do

uere di quel genere, il quale ſi è lo

amplificare; e ſe bene ne'Panegiri

ci ſuole farſene giudicio nºi"
C
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del perſonaggio lodatore , che del

lodato : per lo più tutta la lode la

pretende oggidi per ſe ſteſſo l'ora

tore; non moſtrandone già, come

il ſuo Eroe dall'arduo , e malage

uole della virtù ne abbia ritratta

materia, per farne rifolgorare l'one

ſto ; mà bensì, ch'eſſo dal contra

dittorio, e paradoſſo dello argo,

mento ne traſcelſe gli ſentimenti,

onde deificare il ſecolo preſente,

immortalare il futuro, farne gli di.

leggi al paſſato; tanto più, che ſe ne

affetta per tema ſempre mai vn non

ssò che di ſtrano, ripugnante, e preſ

ſo che non diſſi aſſurdo, ciò che non

riuſcì già incognito, od inacceſſibi.

le agli antichi , mà ſi rigettò da'

medeſimi è come ſconcio, è come

null'acconcio , Mà per rinſerrarmi

vn pò più alla materia , come per

Dio? come? Pretendiamo forſe di

folleggiare nel mezzo d'emergenze

grauiſſime? Di oſtentare nel più to.

mante, e ſcatenato trambuſto di co

ſe anzi leggerezza, che peſo; men

tre
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tre ſi ſtudiamo di moſtrarci vie più

peſati? Dunque a puntello delle for

tune, dell'impero, degli altari, de

Numi, amcremo anzi di fembrare i

acuti che riſentiti? che forti? Dun-:

que mentre affettaremo di oſtenta

re con vna trauolta ambitione lo

ingegno, voremo perdere anzi il

giudicio, la Patria, gli amici, gli

templi,noi ſteſſi? Catilina macchi

na di mettere Roma in fuoco , nè

iſmorzarlo che col ſangue de Sena

tori, e le rouine del Campidoglio;

ma così ei ſe la paſſa per congiura

cotanto parricidale impunito, che

non puramente ſoprauiue, mà vie

ne in Senato, ed è ammeſſo a parte

de'publichimaneggi , e preſſo che

non diſſi oſſequi, edaffetti! Verre

non laſcia a Siciliani nè pure gli

Dei, a cui ricorrere ne templi, men

tre altresì tiranneggiati cotanto

barbaramente da colui ne teneua.

novn così ſtremo biſogno dell'aſſi

ſtenza celeſtiale , e lo ſteſſo egual

mente sfrontato per affacciarſi a'

L tri
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tribunali, che ardito nelloammon

tare gli ladronecci và canzonando,

che ſi condanna chi rubba poco, ma

non già chi ſpogliò vn regno com',

eſto ? ! Clodio ſtupra gli ſagrifici

della Buona Dea , e colui il quale

giamai l'auca fatta da vomo, che

ne ſtupri, vogle traueſtito da vomo

in più che lupanare quel ſantuario

inacceſſibile a ſguardi , non che a

ſtupri, degli vomini? Anzi come

foſſe lieue ſceleratezza loatiere pro

fanato con inceſti quel luogho ſan

tiſſimo , s'inzozza co' la moglie di

Ceſare, cioè colſangue pure d'altri

Dei , ed adulterio così inceſtuoſo

viene da Giudici pure inceſtuoſi più

ſceleratamente aſſolto , di che era

ſtato commeſſo? Antonio rendeco'l

vbbriaca tirannide deſiderabile la

violenza ſobria di Ceſare , ed ob

bliga Brutto, e Caſsio a pentirſi di

loro fatto immortale, cioè d'auere

a colpi di pugnalate tolto il tiranno

ma non la tirannide del mondo?

Arde la caſa di lullio , nèis al

3
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baſtanza per lo furore di Clodio,

che’l Padre della Patria ſia con vn

oſtraciſmo, non già eſiglio, fango

ſiſsimo cacciato da Roma, ch'ei

ſteſſo poc'anzi auea conſeruata ; e

ne ſchiamazza ſopra lo eſſerſi vio

late le ſagre cirimonie colui , che

auea contaminatigli più impenetra

bili, non che inuiolabili ſagrificij?

Filippo co luſinghe , e co doni op

prime la libertà della Grecia, men

tre vie più oſtenta di caldeggiarla ?

Eſchine ambaſciadore per gli Ate

nieſi a Filippo ne fà mercatantia

della fede, e rieſce perciò gratiſsi

mo a popoli Atenieſi? Demoſtene

de difendere la corona decretata

gliſi dal publico in premio d'auere

non puramente riſtorate le mura

della città, ma profuſa altra rileuan

te ſomma d'oro nelle publiche e

mergenze ; anzi lo ſteſſo non pura

mente viene da Midia co prepoten

te violenza ſtornato nello apparec

- chio depublichi, e ſontuoſi ſpet

tacoli, ma ben anche eſſo il primie

- . L 2 TO
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roSenatore d'Atene, co le inſegne

della Pretoria dignità ne riporta de

calci, etratantovorremoanzi eſſe.

re Liſie, che Demoſteni? Fare anzi

de' Socrati, che Pericli ? Arringare

anzi in Iſparta, che Atene? Infilza

re ſentenziuole, anzi che fulmina.

re argomenti ? Starſi piaggiando

co la ſtitichezza, non, che vomi.

tare temporali, od'incendij? Siede

re, come otioſi per farneapplauſo

a bè detti dell'oratore , anzi che

arruotarſi , ed iſmaniare a riparo

del diritto, dell'oneſto, dello impe

ro? Senſosì vi vuole, mà acerbiſsi.

mo intorno alle publiche calamita.

di . Lumisì; ma che sfolgorino di

mezzo a gl'incendi più rouenti del

dolore, e del zelo . Stile profondo

sì; macome le mine, che coui in ſe

mo lo ſcempio ſe non di rocche, e

baluardi, certamente de ſcelerati,

òſceleratezze . Acutezza sì, ma

quale ſtriſciasùle punte de fulmini.

Miſteri sì, ma quali ſi traggonofuo

ri da Santuarijarachetare gli tem

– pora
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sporali. Immaginisi;ma della Patria

lacerata, è de Semidei, che calano

dal cielo, è sbucchano dalle tombe

per ſoccorrerla. Secco sì, ma qual

era ilrouinoſo sù le corde delle bali

ſte. Attico sì; ma fulmineo,e mar.

tellato, ſe non sù l'incudini da Ci

clopi, almeno di Demoſtene, Dun

que gridò Tullio all'Iſole di là da

-Cadice , ed alle Prouinciedi là dal

Tauroa Regi , e Tetrarchi; anzi

preſſo che alla circonferenza intera

del mondo, di cui Pompeo ne auea
formata nullameno vna Prouincia

al popolo Romano, che a ſe ſteſſo

.vn trofeo; implorò dico quegli vlti.

mi orli del mondo, e quelle tom

ibe , e culle del ſole teſtimonij nul.

- lameno della militare magnanimi

tà , che dell'incorrotta giuſtitia in

Pompeo,mentre altresì dagli emoli

di quel gran Semideo ſe ne cauilla

.ua la cittadinanza, ch'eſſo auea do

nata a Cornelio iBalbo - Gridò lo

s ſteſſo Tullio a boſchi, e templi ſan

tiſſimi delle Deitadi Latine, che si

, L 3 mon,
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monti d'Alba Clodio non puramen.

teco farnetiche, ma ſacrilegemoli

auea disloggiate da loro Santuari,

“malpago altresì d'auere conſtupra

tigliNumico gli adulteri, quando

“in oltre non gli aueſſe eſigliati co' le

fabriche. Gridò allo ſtretto di Meſ.

fina , doue ſi era per comando di

Verre impalatosà la croce vn citta

dino Romano, ed implorò atrocif

ſimo le leggi Porcie, ele Sempro.

nie, fremendo altresì, che s'era po

“ſta in croce più la comune libertà,

sche quel miſero , e che ſi era bensì

crocifiſſo vn ſolo cittadino, ma in

ſultatigli tutti. Gridò a Dei Preſi.

denti del letto , alle fiaccolenouiz

zali, ed a limitari ſacroſanti della

camera, mentre Saſſia auendone

iſpoſato il genero , ed infellonendo

con impoſture di veleno contro al

-figlio , allo inceſto enormiſsimo ſi

ſtudiò diaggiugnerui il parricidio.

Gridò contro a Caſtore (giacheper

che debbo dilungarmi parlandoſi

de diritti dell'eloquenza da"o
- . 3 - Il
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Gridò dico contro al ribaldo, che

alzato a fortune Regie dal ſuo ſcu

ro,e fango natio, ſi protiaſſe d'eſſere

lo ſterminio del benefattore, ſuo

Deiotaro, la cui vecchiezza douea

omai ſentirlo puntello , e non bal

gzello, gridò così Tullio,e ne implo

rò advn tempo la deſtra di Ceſare

nullameno fedele nelle promeſſe,

che forte nelle battaglie. Gridò con

itro alla prepotenza di Griſogono, e

contro alla felicità in ciò troppo im,

º potente, ed infelice di Silla, di cui

Griſogono era liberto; gridò, che

contro alla ſanguinoſa ſceleratezza

de Roſci mal ei poteua gridare a

baſtanza,non che riſentirſene, e che

non laſciatoſene a Seſto pocoanzi

Padrone di così grandi poderi nè

pure quanto di terreno gli baſtaſſe

per la ſepoltura, i Griſogoni, eRo

ſcijin pena dello enorme aſſaſsinio

ſe ne aueano ripartiticotanti , così

vbertoſi,ed ameni fondi. E voirra

tanto con vn qualche epifonema,

co poche antiteſi pretenderete di

L 4 poter
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e poter baſtare controalpiù ſcatenato

trambuſto del Mondo? E voi con

toſſir, è baſciare di ſentenziette

sarete ſtrangolati moſtri, che non

: abbiſognano dell' Auruſpice , ma

del Dettatore? cacciati in profondo

all'inferno non che in bando gli rei

i cittadini? richiamata dallo eſiglio

la patria ſteſſa, reſi gli templi a

Dei, gli Dei è templi, all'onore , â

loro ſteſſi? Ma andiamo più oltre;

ſe ben anche doppo di auerne ridet

to cotanto ſi auuederemo di non

auerne detto, che pochiſſimo; gia

che vegno io del facoltoſo, che

dianzi era, sbalzato ad vn ſtrema

º mendicità, nè la mia nobiltà mi

ſerue, che a rendere vie più illuſtre

la mia ignominia ? Reo di pura in

-nocenza ſono ſputato con infamiſſi

mo eſiglio sù gli ſcogli, è foreſte,

è mentre viuo eſule non puramente

da miei,ma da me ſteſſo,nò mi ſi ac

conſente,che in conto di ſtremo ſup

plicio la vita ? Sono ſtraſcinato via

da cariſſimi pegni, dalla Moglie,

- i dagli
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dagli amici, da figli, è pure la fu

neiina mi vedouania non mi

hà ſepolta puramentela Moglie,ma

ben anche me ſteſſo. E voi con vna

ſentenzietta pretenderete di render

mi non puramente conſolato, ma

vorrete farmi ballare la ciacona a

ſuon di fulmini ? Vºhà meſtiere co .

que'ribaldi del manigoldo, del ca

tafalco, delle Gemonie, dell'wnci

no, è me ne ſtemprarete in mentre

coloretti, è belle mode di fauella ?

Dunque in coteſto ſcempio di coſe,

è mentre la Patria ſcrepola in mez

zo alle rouine, mentre nuota lo

Impero del Mondo, mentre merce,

dede più eſecrati parricidi è d'eſſo

lo Impero, mentre la caſa, è più

la riputatione ſconquaſſa in teſta al

Padrone, gli Numi ſpogliati non ſi

ſpongono più alla venerazione, ma

ludibrio, ed è anzi miſtiero ſcom

porſi, che commuouerſi, mi ſta

rete compoſto biaſcando ſenſetti è

Difendeua Antonio la teſta d'Aqui

lio reo dauere ſommoſſo il popolo,

L 5 è fat
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è fatti volare gli ſaſſi ſopra le per

ſone ſantiſſime de'maeſtrati. Dun

que quel ſoureccellente Oratore,co

me ſi vſanelle materie di poco buon

aſpetto, non ſi auanzò già di dirit

to nel merito della cauſa, anzi pro

teſtò, che quando il ſuo clientolo

foſſe vn ſommouitore di popolo,

non arebbe ſortito giudice più ine

ſorabile, ch'l ſuo auuocato. Ma

quanto le accuſe ſono più atroci, al

tretanto douerſi chiarire, ſe vera

mente fieno veri gli misfatti. Se

dunque non eſſere a patto veruno

per giuſtificare la ſedizione; bensì

fmentirne l'impoſtura, è l'errore,

Giache non eſſere ſempre ſeditione

che, che abbia faccia di ſeditione;

altrimenti dorebbono deteſtarſi le

commotioni del popolo, quando ſe

ne ſterminarono gli Tarquinij, ſi di

gradarono gli Decemuiri, s'iſtorſe

ro gli Tribuni, è la legge ſacrata .

Dunque all'ora crederſi, ch'l popo

lo ſirideſti ad eſſigerne il ſuo dirit

to, anzi eſſo da pochi prepotenti,
è ſe,



; Stile d'oggidì. 251

è ſeditioſi, che debba eſſo condan

narſi di ſeditioſo; tanto più che lo

eſſere delle attioni vuole prenderſi

dal fine. Onde ſe le ſeditioni non

mirano, che a tempeſtare la Repti

blica, ſarà tutt'altro, che ſediziºne

il volerla guarentare. Tutto ciò Ati

tonio, è con vna così energetica -

ſottigliezza, che gli accuſatori in

cominciauano anzi eſſi à diuenirne

rei, è più temere della loro ſal

uezzà, che volerne più rouinata

quella di Aquilio. Ma tutto il for

te, è più che tragico nella cauſa ,

preſente ſi fà, che Antonio auuenta

toſi ſopra di Aquilio, glene ſquar

ciò la ſopraueſta sù'l petto, è ne

fece vedere al popolo gli margini

delle mortali ferite, che quel prode

Capitano auea in più battaglie ri

portate in difeſa della Patria. Te

ſtimoniaſſero dunque que ſuggelli

altretanto magnanimi, che ſacro

ſanti eſſerſi in quella commozione

da Aquilio preteſo tutt'altro, che

di fare del riuoltoſo ; non iſconuo

L 6 gliere
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gliere la Republica, chi in prò del

la ſteſſa s'improntaua delle cosìrag

guardeuoli ferite, ed eſſere quelle

cicatrici degne bensì, che per eſſe

ſi perdoni ad Aquilio, quando ben

anche aueſte moſſe ſedizioni. Nè

puntoquindi ſtuonerà quel deſſo ,

che dirotto con vna ſonante batti.

tura da certo ſuo emolo ſi portò

da Demoſtene, per iſdebitarſene »

eontro allo ſteſſo col braccio della

Giuſtitia. Ma come che coſtui è

per natura, è profeſſione era ſtoico,

non ne rappreſentata il fatto che

freddo, ed anzi inſenſato che nò.

Eſſere bensì graue per ſe ſteſſo lo

inſulto; ma renderſi vie più graue

dallo eſſerſi fatto alla ſua conditio

ne, Veramente nell'Vom'ſauio non

cadere ingiuria ; mà non eſſerſi

però mancato per colui di volerla ,

fare; auere bensì nella ſua ſcuola ,

inteſo, che tutti gli peccati ſono

eguali; ma perciò che riguarda la

ſuabattitura, lo ecceſſo eſſere ſta

to enormiſſimo. Quanto ciò nulla

. oſtante
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oſtante a ſenon volerne già vendet

ta; ma bensì correttione, è feriu

ſciua inalterabile la ſua ſofferenza,

non perciò douerlaſi paſſare impu.

nita l'altrui inſolenza ; mentre all'

ora inſultarebbe non puramente co'

furore ; ma eſultarebbe co'diletto.

Cosi eſſo; ma, come anniſai, cotan

to lumacoſo, è compoſto , che ,

Demoſtene ſi vidde in douere di

proteſtargli, che nulla ei poteua ,

credergli intorno a quella battitura,

mentre altresì arebbe parlato co

meno di Apatia, è di Stoa ; ma

con più di fremiti, è torcimenti .

Cnde colui all'ora impennando, è

vomitando bufere , come gridò

non ne fui rotto io col baſtone da

quel ribaldo? Ed all'ora Demoſte

ne. Nonbiſogna diſſe più auanti ;

vi tracredo; mentre lo miauete af

ſerito in atteggiamento d offeſo -

2Nunc audiui vocem verberati. Ed è

voi baſterà vn pò di ſaliua non ſcia

pita ? Si aggiugne che coteſto Sti

ie, come dite, d'Oggidì ci ſi tiene

- trop
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troppo sù'l contegnoſo, è sù'l gra

lue, ne vuole altresì vdirne quel pe

reginoarcano dell'Arte, il quale

ricorda, che ſouente dal riſo , è

facetie ſe ne riporta nelle cauſe ciò,

che non puotero gli più accigliati,

è poderoſi argomenti. Mentre voi

in oppoſto ne ſcropoleggiate, è fat

stedel ſuperſtitioſo altretanto che ſe

doueſte imbandire l'erba de Sardi

a voſtri Vditori, e non anzi l'am

broſia de'Numi, cioè il voſtro Stile

profondo, è quaſi le acutezze, ſe

ritolte dal riſo doueſſero ferire gli

muſcoli del torace, onde ſi ride ,

bensi, ma in vrio ſi muore. Doue

in oppoſto conuiene diuidere la ſcu

rilità dalla facetia, renderſene mae

ftra l'Eutrapelia, la quale come ,

che non vi vuole ſtrione, nè vi ac

conſente, pena il decoro, verun

geſto, men acconcio, è d'Vomo

noncinile, così vuole, che altre

tanto il voſtro atteggiare abbia vn

monsò che di ſcenico; come la vo

ce fortemente del tragico. Che ſe

. -' po
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poſcia l'oggetto del ridicolo non è

che certa difformità, ma lieue, è

“fuori dell'aſpettatione, ne petrete

bensì voi ſeparare quiui entro vina

i certa, che pare malignità in feſteg

giandone sù le ſtorpiature degli al

-tri, dalla marauiglia, che ſola è il

principio del riſo, nè l'vditore vo

ſtro, benche nobile, ſi dourà of.

fendere ſe l'obbligate a ridere,men

tre nepure fi ſconciano le labra de'

Numiſe ſorridono; tanto più, che

come certo acido delle viſcere bene

ſpeſſo ſi ſcuote co'lo sbatterne ri

dendo il petto muſcoloſe; così può

ben anche riderſi ſenza vno ſgan

gherato ſgignazzare, prouarne più

aſſai vna guſteuole mouenza nella

ragione, che vino ſmodato ſalta

bellare nel Diaframma. Chealtre

si era iſpacciato Celio, quando Ci

cerone non aueſſe volta in riſate »

tutta la orribiliſſima faccia della ſua

cauſa. Vi erano quiuiad vn tem

po accuſe di rapina , è veneficio -

Auuerſaria ella ſi era tutta la pre

- - -
poteſi
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potente famiglia de'Claudi, cioè

qued eſſi, che la fecero da Impera.

doriprima benanco, che Liuia auef

ſe ottenuta la ſucceſſione nel figlia

ſtro da Ottauiano. Vna vecchia

poſcia, che infuriana come Aga

ue, mercè che oltre all'oro ghermi

toſele, ed il veleno meſcolato, gli

tizzoni, è ceraſte più indiauolate

per queſta furia elle erano, che Ce

lio giouane mobile, robuſto, è vi:

ſtoſo gle ne diniegaua omai gli

amori, è credeua d'auerla ſmunta

a baſtanza . Quindi fu pure, che

ne di ſteſſi feriati, che direm noi

feſte di palazzo, contienne trattar

ſene la cauſa, e mentre altresì tut

ti gli altri tribunali ſolazzauano ,

non che reſpiraſſero, è ſe Tullio

con Atratino non ſi vogliena alle

barcellette, Celio ne pruouaua al

cuna coſa di più ſpiacente, che di

auere amoreggiato vna vecchia .

Ma che Ligario? Forſe Ceſare, il

quale di ſuo talento era fortemen

te corrucciato, non veniua vie più
- alZ
-



Stile d'oggidì. 257 ,

aizzato contro a coſtui da Tubero

ni? Forſe era picciola reità con vn

tiranno omai prepotente, lo auer

gli contraſtato lo sbarco in Africa,

ſe lo ſteſſo era ſi reſo omai Padrone

del Mondo, ed eſſerlaſi inteſa anzi

co Catone, che co'Ceſare ? Forſe

Giulio che voleua eſſere ripriegato

- vna ſola volta , auea permeſſo a

- Ligarij di ſcongiurarnelo ne pure

mezza? Ma Tullio miſe qualunque

coſa a coperto cola ingegnoſa ironia

dell'eſordio , nè più feruirono a

ſuentare le mine de'Tuberoni le la

grimede'Ligarij, che le facetie di

Tullio : Murena poſcia ſi truouò

forte alle ſtretre incolpandoſi delle

accuſe di Ambitu . Sulpitio eragli

emolo, e Sulpitio non puramente

º profeſſore di ragione, e ſottigliez

za ciuile, ma implacabilmenteina

ſprito per la concorrenza prepoten

a te. Ma più d'ogn'altro peſaua à

Murena Catone teſtimonio, a cui

ben anco ſi credeua, ſcnza che giu

raſſe, ed in reità aſſai più dubioſa.

Che
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Che dunque Tullio ? Si auuisò lo

accortiſſimo Oratore di ſcreditare

cotanta grauità cole paſquinate, è

portò le facetie in ſeno dello ſteſſo

ſtoiciſmo; prouerbiandone altresì

duel cotanto ricantato oneſto di

Zenone, ed obbligando lo ſteſſo

Catone non meno a ridere, che

iſprimerſi, come aueano vnConſo

º lo ridicolo. Che così pure Cluen

tionon iſtaua molto bene ingamba

º per lo veleno, ch'ei ſi pruouò di far

bere alla Madre, ed erano le due

più atroci reitadi veneficio, èparri

cidio. Ma Tullio influì più che

º molto ad ingannarne gli giudici,

co'ouel reſpicite di Fabritio. Cotan

to è vero, che nelle cauſe, chi ſi

tiene di ſouerchio sùl graue, rieſce

più graue, che peſato, è che come

lo ſteſſo Zenone correggeua ſouente

il ſuo acido co'l vino, così è miſtie

ro bene ſpeſſo di addolcire con vna

qualche nouelleta latetricità degiù

dicij. Paſſo di preſente al maſſimo

de'generi, cioè al Deliberatiuo ,

- doue
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doue altresì viauuiſate di eſſere vno

ſtatiſta, che poſſa inſegnarne a Tra

ſbolo, a Periandro, a Tiberio, a

Carlo Quinto di Francia, ad Ar

rigoSettimo d'Inghilterra, a Lo

douicoVndecimo,a Filippo Secon

do, all'Oliuares, al Granuella, al

Mazarino, a Druſi, a Gracchi, a

Pericli, agli Ipicrati. Seco più che

diuini miracoli , ed oracoli del vo.

ſtro Stile profondovibiaſcerete, co

me confetti incanellati ; Prudente

imprudenza, vigilante conniuenza,

clemente inclemenza, pace bellico

fa, guerra pacifica, legge non lega

le, libertà, e Principato, otioſo tra

uaglio, otio trauaglioſo. O pure ſe

er vie più maeſtoſa, ed auueneuo

forza ne porrete ciò, che chiama

te ſentimento in figura, addiman.

dando così. Dunqueanche dentro

al Senato v'hà larena per farſene de

gli accoltellanti col diſperato ſcon

cordare de pareri ? Dunque la Sa

uiezza hà perduto lo ingegno, la

fortezza gli muſcoli, e l'arteria il
- II l Olli
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mouimento de polſi per la Repu

blica ? Dunque le ſteſſe pareti del

Senato appreſero a fare delle con

giure ? Dunque la maeſtà del Se.

nato, il rigore delle leggi, la vigi

lanza de' Conſoli appreſero di dor.

mire sù faſcinegittoſi delle loro fol.

gori?Ma oh che in oppoſto a veder

ne voi nè quid Reſpublica detrimenti

capiat. Formola altresì con cui nul

lameno nelle ſtreme emergenze ſe

ne accomandata al Conſolo, è Di

tatore la Republica , che gli ſi ag

giugneſſe vn pieniſſimo arbitrio, c

potere di tutte le coſe, vuolui altro,

che vna cotale Gladiatoria di anti

teſi . Onde in oppoſto sù'I farui voi

a diuiſare intorno alle publiche

emergenze, e volere, che ſi ridica

pure di voi Rem populi trattas , di.

cenda, tacendaque celes, è miſtiero

non già di ſcalpellarſene col dito

mignolo , come fà rinfacciato a

Pompeo, il capo ; mà bensì il voſtto

parlare del tutto impelparſi di Poli.

rica, e ragione di ſtato, "do
- il C
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altresì ſe gli popoli per cagione a

d'eſempio, intorno a quali ſi pia

tiſee, debbano reggerſi è comecom

pagni, è come ſerui, ſe ſieno ſtati

debellati co la forza, è pure ſi fie

no aſſoggettati di volere, ſe ciò che

già fù, loro ſi permiſe , ſi donaſſe

anzi al tempo, che al merito ; ſe

debbanoco nemici ſerrarſi gli capi

toli della pace, e rieſca gioueuole

il comperare co la ceſſione ben an

che d'alcuna piazza la ſicurezza, è

gli reſpiri allo Impero. Se colui ab
bia fedele guardata la pace, è pure

abbia anzi differita per vie più, co

mevſa il Turco, tempeſtarci la ,

guerra ; ed abbiavoluto, che per

la ſua ingorda, ed inſidioſa inſolen

za militaſſe per fino la noſtra pace.

Se la pace, benche pace, debba ri

fiutarſi ; quandunqueella ne ſme.

nomi lo impero, od anzi, come gli

valenti accoltellanti , fia diritto di

cadere col ferro in mano sù la re

na . Ciò che cotanto magnanima

mente ſi fermò da noſtri maggiori

COI) -
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contro alla Legga di Cambrai, non

volendoſi vdire fiato di pace, ſaluo

ſe a legge, che lo ſtato di terra fer

ma ei ci foſſe rimeſſo nel primiero

ſuo eſſere. Se quella imergenza ſia

di Religione, è pure puriſſima ma,

teria di ſtato ; e ſe ſalti di là dalla

linea, che dimezza lo Impero dal

Sacerdotio . Se le cotali leggi s'in

tauolaſſero in gratia del tempo, è

della Republica, e ſe fia iſpediente,

anzi l'achetarſi alle ſteſſe benche

non pienamente acconce, è pure ſe

auuezzarſia diſubbidire, e mentre

ſi vuole correggere, vina legge ſcre.

ditarle tutte. Se non vi ſia in niu

na Republica meno di leggi , che

doue ve n'è più; mercè che segli è

trauero quel corrupta Republica co

pia legum ; e la legge non è leg

ge , ſe non ſi adempie , chia

ro è che in vna Republica corrot

ta non vi ſarà meno di leggi, che

quando più. Se debbano farſi de

Senatuſconſulti atroci, ma inutili,

ed altretanto largheggiare in det

tan
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tandogli ſpecioſi, quanto meno ſi

ripenſa allo eſeguirgli. Doue pure

fia diritto il ſoggiugnere , che ſi

come la ſaluezza degl'Imperi ſtà ſi-,

tuata entro alle leggi, così ſouen

te dalle leggi mal inteſe ſi ſconcer.

tano gli medeſimi Imperi. Monta.

re cotanto alla ſomma del Publico,

che la giouentù s'allieui a norma:

del Publico, nè che I magiſtero di

Caſa diſcordi da quello della Repu

blica. Non le ricchezze pure baſta

re alla conſeruatione degl'Imperi,

ſe Dario, e Xerſe furono ad vn ,

tempo così opulenti, ed infelici ,

e le più volte dall'oro ſouerchio in

uitarſi, è non già dilungarſene lo

ſterminio. Col ferro bensì ſoſte

nerſi il Principato, ma ben anche

rouinarloſi dal ferro, ed aizzarſi l'

armi dall'armi colo ſcempio anzi

de'tiranni, che de popoli. La fe

de, è pietade eſſere bensì benì ple.

bei, ma la perfidia, ed impietà ti

rannici catafalchi, nè giamaiIddio

riuſcire meno fauoreuole, che men

tre
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tre covnaſcelerata maſchera di pie

tà ſi oſtenta di auernelo, ſe così ei

anzi ſi ſcherniſce, che riſpetti, ſi

eſacerba, non ſi guadagna . Eſſe

re filoſofia di frenetici il contradi

ſtinguere l'oneſto dall'utile, è riu

ſcire altretanto rouinoſo il fine , ,

quanto viſoſa l'apparenza de'parti

ti, che co'metafiſica trauolta s'in

duconoa farne vn ſomigliante di

uortio. Nelle Oligarchie douerſi

viuere co'riſerua nullameno , che

nelle conualeſcenze, è nella ſtem

perata fieuolezza di compleſſione ,

è praticare anzi in ſegreto le maſſi

me, per preſeruarſi, che oſtentarle

in publico, come pure gli conuale

ſcenti vſano di guardarſi dall'aria.

Altre coſe intorno alla Religione

diſuelarſiadvn Senatore, ed altre

ad vna vecchiarella, nè opporſi per

diametro alla pietà che, che forſe s'

oppone alla rapacità. Incaricarſi a'

giouani l'eſeguzione delle coſe, ma

gli conſegli a Vecchi, ed il calore

di Luglio abbiſcotare bensì le"sº

l 5
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ſi; ma la tiepidezza ſotterranea

del Verno ſtagionarle. Non co

mandarſi in vina guiſa ſteſſa a'Per

ſiani, ed a Greci, in che ſi peccò

da quel peraltro ſapientiſſimo Mo

narca Filippo Secondo, il quale pre

teſe di ſignoreggiare colo ſteſſo

Stile gli Olandeſi, chegli Spagnuo

li, ed Italiani. E mille altre di co

talefatta, che non riuſcirà malage

uole l'approntarle a giouani , ne

quali altretanto arde la ſperanza ,

che riluce lo ingegno ; come altre

sì illungo, e peſato maneggio del

le coſe l'aurà potute rendere dime

ſtiche a vecchi. Ma più oltre; non

mi è nuouo che i generi delleOra

tioni ſono così diſtinti infra di eſſi,

che non laſciano perciò di meſco

larſi, è ſembrare come nondiſtinti;

mercè che ciò, che ſi dice nelle de

liberationi intorno allo intrapren

dere magnanimo gli cimenti in prò

della Patria, è della Religione ,

ciò, che intorno al reggere ſanta

mente le Prouincie, può"a
ſnelle
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nelle lodi di chi viene encomiato d'

auere incontrati per lo publico ſer

uigio gli pericoli più tonanti, è non

puramente fatta ragione a vaſſalli,

mà laſciati eſempi , è memorie di

Rettore incorrotto. Tanto più ,

che ne giudici più coſe deono ridirſi

à lode,o vitupero de'rei, è deteſti,

monj, e ne panegirici, e ne forma

tribunale intorno alle lodi, è talen

to nullameno dello Eroe lodato ,

che del Panegiriſta. Così Demo

ſtene nelle Deliberationi per la li,

bertà della Grecia non ſi rimaſe da

vituperi di Filippo, così Tullio da

que d'Antonio nelle Filippiche .

Così lodaſi Pompeo in prò della

legge Manilia ,ed Ottauiano, e gli

Bruti nelle ſteſſe Filippiche. Ma

ciò nulla oſtante cotali generi ſi

contradiſtinguono bensì infra di eſſi

nel fine, tempo, ed affetti, è così l'

vn genere ſi maneggia, è rimeſco.

la nell'altro , che mentre èlo ſteſſo

genere, laſcia come d'eſſere lo ſteſ

fo. Se nel Giudicial, è deliberatiuo

l

IlOIl
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non ſi lodano già le coſe co'la falda,

cd ampiezza, che s'via nell'Enco

miaſtico, è nepanegirici il Giudi

cio ſembra più toſto di chi ſiegga à

ſpettacolo, è nel teatro, che sù'l

tribunale. Giache non così andia

mo in borzacchini, ſe diciamo il

noſtro parere ne'Congreſſi, è ſide

libera nel Senato, che ſe recitaſſimo

sù'lorcheſtra, è faceſſimo le trage

die in cauſa capitale. Non è lo ſteſ

ſo il veſtito de'dì feſtiui , è di la

uoro, non sù lo ſteſſo cocchio è

trionfa il Conſolo, è ſi porta alla

guerra, nè co'la ſteſſa ſolennità ſi

ſterpano di doſſo le ſpoglieanimi

ci, è le ſi appendono a gli altari.

Ma che è nello Encomiaſtico non

vi ſono di molte coſe è falſe, è (ciò

ch'è vicino ad eſſere falſo)maggio

ri del vero, equiucche, inſoſiſten

ti, è che ſi acconſentono anzi dalla

corteſia dell'vditore, che ſi autua

lorino dagli argomenti dell'Orato.

re? Mentre in oppoſto chi delibe

ra non inſaldachesù maſſime inuio

M 2 labili,

–
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labili, ed inconcuſſe il ſuo partito,

è nella dubiezza degli euenti futuri

ne vuolecome vna preſente certez

za. Ma che? Ne Panegirici non ſe

ne permettono così lodeuolmente

gli Epiſodi, gli quali benche for

uijno aſſai dall'argomento non la

ſciano però d'iſpoſare la sfolgora

tezza al diletto. Doue per con,

uerſo chi delibera nè pure ſi dilunga

dallo argomento la larghezza di vn'

vgna, ed altretanto ſi auuiſa di

danneggiare il negotio, quanto luſ

ſureggia col vezzo ? Ma che ?

Forſe nel Dimoſtratiuo non hanno

luogho benanche gli pregi ſour'

vmani, è Diuini, ed altresì ad vn

cotale riuerberovie più nelampeg

gia l'Eroe, che s'encomia; mentre

nelle Deliberationi non ſi ammet

tono già gli partiti più viſtoſi , è

maggiori, che vmani; ma gli faci

li , e maneggeuoli, nè ſe ne vuole

in conto di ſommo bene l'Idea di

Platone, la quale più ageuolmente

può chimerarſi dalla Msui so

º CIle
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che raggiugnerſi dall'Etica, è riu

ſcendo inacceſſibile à gli Vomini ,

ei ſi è lo ſteſſo, ch'ella non vi ſia, e

che non poſſa conſeguirſi. Ma che ?

Forſe vn cotale ragionar à ſenſi,co

me che ſi conduce d'alto, e per non

sò quali giriuolte, non ricerca di

grantempo, e rifleſſo ad eſſere in

teſo; mentre tutta la forza del De

liberare conſiſte nel toſto, e bene;

mentre le più volte l'occaſione nul

lameno appogli Statiſti, che Me

dici , e precipitoſa? Ma che? Se

pare che anzi veleggiate per lo vo

ſtro ingegno, che per lo mioemer,

gente, ſesù'I faruià dibattere me

colo emergente, me ne ſuoglete

de ſentimenti affettati, e più inge

gnoſi, che acconci ? Laſcio poſcia

checoteſto parlare à ſenſi neadden

ſatroppo ſe ſteſſo, e ſe ne forma gl'

impacci; mentre altresì chi è per

vſcire all'opra vuol auere ogni coſa

diſinuolta, ed aperta . Laſcio lo

ſcuro, che quindi s'intenebra, onde

beneauuisò quel nullamenosie
3 . Sce
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Senatore, che maſſimo Oratore ,

che ſempre mai nel Senato erauial

cuno, il quale abbiſognaua dello

interprete, è pure ſpecialmente ,

per chi delibera, è cotanto eſſen

ziale la chiarezza. Laſcio, che nul

la d'attinenza ne tengono coteſte

formalitadi , od aſtratti cole at

tioni, le quali non ſono che con

creti, è gliatti ſi riſtringono allo in

diuiduo, non ſi dileguano sù'l Vni

uerſale. Laſcio, per finirla , che

vn parlare così ſmunto è ſottile ei ſi

è anzi per vno aſtratto di Filoſofi ,

che per gabinetto di Senatori, od

vſo de'Comitij, è che niun meno

ſodisfà al douere d' Oratore, che

chi pretende cogli conſumati, ed

vltimi ripoſtigli delle ſcienze di ſo

uerchiarlo. Doue pure non ommet

to, che come nel capo vi rilucono

gli più nobili ſentimenti; così nel

lo eſordio ch'è il capo dell'Oratio

ne, vi è luogho per gli ſenſi più pe

regrini, è pure il Deliberatiuo non

hà di ſua natura eſordio . Che ſe

- - Teo
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Teodoro quell' eccellente ſtrione

non voleua, che veruno prima di

lui ſi preſentaſſe sù la ſcena, mer

cè che, come auuiſa il Maeſtro non

puramente di chi ben parla , ma

ben anco di chi intende prima pla

cent, è ne guadagnano elleno tutto

il teatro; perde come tutto il van

taggio di piacere all'Vditore, cui ſi

diuieta l'eſordio. Ma ſe più oltre

ne Panegirici poſſono farſi dellepa

rerghe co l'eſordio, ed incomincia

re aſſai lontano dallo argomento ;

giache cosi riſponde nel Dimoſtra

tiuo la ragione dell'eſordio al re

ſtante del diſcorſo, come nelle ſin

fonie quella prima ricercata,la qua

le altresì nulla dipende da tuoni del

la medeſima ſinfonia; in oppoſto

nel Giudiciale cotale deue eſſere l'

eſordio, quale il Prolago nelle Tra

gedie, cioè didurloſi, come ſi di

ce, dalle viſcere ſteſſe della cauſa,

ed in conſeguenza ritorneal dicito

reil bel deſtro, ch'egli in altro eſor

dioarebbe d'incaſſaruide'ſentimen

M 4 ti,
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ti, e farne sfolgorare lo ſtiled'oggi
dì. Come pure ſe giamai v'hà mi

ſtiero d'eſordio nel Deliberatiuo, è

ſia perche, con cui ſi conſulta, eſſo

è freddo , è ſtupido per l'emergen

za, è pure certa vrbanità vuole,

che come non vſate di metterui a

negotio, ſenza premetterne vn pò

di complimento; così non vi faciate

a dibattere nel Senati le materie,

ſenza vn poco di prolegomeno, e fe.

ſtone; perche non ſembri, che poco

ne riſpettiate il congreſſo, e che in

guiſa arda in voi il penſiere dello

emergente intorno cui fauellate, che

nullavene calga dello auguſto con

ſeſſo, con cui fauellate . Dee però

l'eſordio ſteſſo vſcire diritto , come

il diametro dal centro, dall'affare,nè

vi acconſentirà epiſodi di ſentimen

ti , ſaluo quali auualorano il puro

ſpediente . Mà chela Narratione?

Non è ella pure fecondiſſima di

ſentimenti; mentre altresì vi ſi pre

ſcriue da Maeſtri il così in narran

doiſporne ciò che ſi fece dagli" 2

Cile

-
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ſ

che vie più ne debbiate intrecciare

che ſi ſenta da voi ? E pure la nar

ratione di ſua natura non entra nelle

deliberationi; mentre ſi de ſuppor

re, che niuno vi chiamia conſultare

ſopra d'wna materia, che, come ſua,

non gli fa nota.Quando altresì non

foſſe , che è doueſſero fuoglierſene

delle circoſtanze peſantiſſime, e che

potrebbono diuerſificare tutto lo

eſſere della coſa ; è paleſarſene ad

vna moltitudine pcco curioſa di ciò,

che vie più ſi attiene alle publiche

emergenze . Onde altresì que ſen

fati intrecci della Narratione per lo

più arenano nel Deliberatiuo. Come

ſe voleſte dire. Lodai io bensì l'im

poſſeſſarſi di quel ſito montuoſo; ſe

benehò fatta ragione, che fouente

il ſouerchio affidarſi de' ſiti, e non

approntarne altre difeſe, tirò lo ſter

minio sù le Prouincie . Non portai

giamai rea opinione intorno a que”

cittadini ; ſe bene l'ampiezza della

loro cittade, e la feconda ampiezza

della campagna ne faceuano ad eſſi

5 te



274 Stile d'oggidì.

tenere il collovn pò più ritto di che

ſi conuenga a vaſſali . Appruouai

bensì, che nella guerra nulla monti

an dolus, an virtus; màche ciò null'

oſtante ſi doueſſero guardare alcu

ne leggi ben anche a nimici , non

potendoſi nè pur eſſere nimico ſenza

vna cotale ſpecie d'amicitia, cioè la

giuſtitia . Noncondannai in colui,

ch'egli aueſſe tra gli eſtranei di

molti amici, ed oſpiti ; ma riflette

ua , che le amicitie, ed oſpitalità

conuiene commiſurarle al publico

bene. Deteſtai, che co que'confi

nanti ſi auanzaſſimo a cotali violen

ze ; ma non mi era incognito che

dona il tutto, chi niega il diritto, e

che sò io. Sebenenon laſcia d'auere

de ſenſi grauiſſimi il Deliberatiuo,

benche laſci d'affettare la burbanza

de ſenſi,e coteſto genere ci ſi è anzi

ſenza oſtentazione, che ſenza inge

gno, e rifleſſo . Che diciò ne fieno

teſtimonijle ben anche perciò inti

tolate Diaine Filippiche ; doue al

tresì oltre alla ſeconda è Marc'An

- tonio
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tonio ſi dichiari non puramente col

fatto , ma col nome nimico della

Republica,ò ſe ne diſpenſil'età d Ot

tauiano in decretandogli gli faſci di

Propretore in premio d'auerne ei

giouanetto , e preſſo che fanciullo

aſſoldati contro Marc'Antonio gli

Veterani, ciò, ch'eravn farla da più

che vomo ; è ſe ne portino in cielo

co le lodi gli Bruti, gli quali tenen

done per eredità lo ſterminio de'ti.

ranni, aueano pugnalato Ceſare, e

ſi ſtudiauano di ſtrangolare Anto

nio, è ſe ne rifiuti la pace, come vie

più rouinoſa, che qualunque guerra,

e ſi creda infamia, enon già ſenno

lo indrizzarne ad Antonio ſotto

Modoma , come ad Annibale ſotto

Sagunto Ambaſciadori, O ſe ne en

comij Sulpicio, che morì nella ſteſſa

Ambaſciaria, e terminò bensi in prò

della Republica la vita , ma non il

negotio : O ſe alla per fine reſti fer

molo antiporſi la morte alla ſcrui

tù, ed anzi lodare gli veterani, che

reggerſi a loro balia; qualunque co

M 6 ſa
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ſa grandeggia non puramente maſ

ſicia per ſenſi, ma luminoſa de più

peregrini colori, e ſe la denſità v'in.

ſalda cotanto dipeſo, la rarezza al

tresì,e viuezza delle figure v'infonde

altretanto d'attion,e di ſpirito.Men

tre che altro ſpirano, e conſagrano

quel Ali e nationes feruitutem pati

poſſunt populi Romani eſt propria li.

bertas? Quel in Ottauiano; non eſſe

rel'opra dello ſteſſo etatis , ſed im,

mortalitatis, non etatis, ſed virtutis ?

Quel di Sulpicio. Non eſſer eſſo ſta

to magis Iuriſconſultum , quam Iuſti

tie, ed auere laſciato vn figlio effi

giem morum ſuorum,pietatis, conſtan

tie ? Che Bruto ? Non minus quam

Palladium ipſum calo delapfum ſignum

ſeruandum , adeoque vnicum pignus

libertatis, ci ſalutis? Che? Non do

uerſene attendere il giorno de ne

gotij, come de'Sagrifici, ed il tem

po di maneggiare gli affari prender

ſi dagli affari ſteſſi , e non già dalle

Calende. Ma che Demoſtene? Non

riflette lo ſteſſo in prò de Rodiani,

che
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l

che ben inuenturate doueano chia

marſi le loro calamitadi; ſe gle ne

procacciauano gli aiuti del popolo

Ateniſe? Non grida douerſene ben

anche gratie immortali a Dei per

la ſtrage riportata i mercè . che la

ſteſſa ſeruiua a rideſtarne gli Atenie

ſi, perche non ne riaueſiero degl'in

fortunijmaggiori? Nonricorda, che

da preſenti ſi rabelliuano bensì al

cune coſelle ne teatri, e nella piaz

za ; mà che da vecchi ſi erano riz

zate moli, che anzi inſaldauanola

magnificenza , che oſtentaſſero la

vaghezza? Non fa ragione, che la

patria non ſi rinforza già da chi l'in

tornia di mura , è fiancheggia co.

baluardi ; ma bensì da chi ne ſtabi,

liſce l'ottime leggi , gli ſanti coſtu

mi, la moderatezza nella potenza,

il coraggio ne ſiniſtri , la vittoria

più dell'inſolenza , che de nimici

nelle vittorie? Che vinca pure il vero

l'orationi di Demoſtene, come che

le più di genere Deliberatiuo non

. ſono che ſenſo, e fugho, e maſſeve
\ - E3
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ramente di folgori, cioè tutte peſo,

forza, eluce. Che quanto al Giudi

ciale ſenza ridirne di più vn puro

epilogo della Miloniana baſta a per.

orarne la cauſa mia ſteſſa, e teſtimo

niare,che ſi può bensì eſſere ſenſato;

ma ſenza laſciare ciò , che deueeſ

ſere il maſiccio del ſentimenti, cioè

la vittoria della noſtra cauſa , loin.

cendio degli affetti, la tempeſta de

gli animi, la violenza divn parlare,

che alletti, e ſpauenti, vno ſtraſcina

re infine il giudice non, che perſua

derlo: Che direſto non sò, ſe Gal

ba ſul farſi ad addottare Piſone

ſquadronarſe anzi le Antiteſi, che

ſono in Tacito, è più toſto ſi truo

uaſſe in iſmania di racchetare gli

Pretoriani, che tumultuauano omai

ſquadronati contro lui. Non sò sei

co lo ſtile d'Oggidì agognaſſe alla

Monarchia de letterati , è pure ri

penſaſſe anzi al come ritenerne lo

impero del mondo, il quale ſi ſtaua

nullameno male in gambe, che lui,

il qualle auea ſottiliſſime, nè sò ſe

la

º,

º
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la legge d'addottare foſſe è Cineia,

ò Curiatia. Sò bene, che all'ora ella

fù legge di neceſſità ; mentre mal ſi

volea ſofferire la parſimonia di quel

rancido vecchio ben anche da chi

non foſſe ſtato auezzo alla generoſa,

od anzi prodiga auuenenza di Ne

rone; e ſebcne Galba all'ora veniua

di Spagna, non sò altresì, ſeparlaſſe

cosìſerrato, eco'calzoni così bene

in coſcia. Come pure quando Mu

ciano confortò Veſpaſiano a prende

re lo impero , ed acchetandoſi ad

eſſergli anzi miniſtro, che collega,

gli rinculcò, ch'ella era omai pietà,

non che ambitione lo auuentarſi al

le redini del Principato all'ora ,

che per lo ſteſſo ſi diſputaua da

dui più enormi ventroni , che ſi

aueſſe il mondo , e nulla omaire

ſtaua di mezzo , che è renderſi

Imperadore, è laſciare ſe ſteſſo, e

lo Impero à balia di così fangoſiti

ranni. Ma certamente vn cosi to

nante ragionare , doue altresì vi

andaua è l'Impero, od iº" farà

- dtQ
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ſtato tutt'altro, che vna ſaccente

ria di ſententiette , ed vna acci

gliata follia d'Epifonemi, od Elen

chi. Che per finò a Ceſare ricordò

ſcongiurando Tullio, che non

amaſſe di fare del ſenſato col peri

colo del Mondo , nè ridiceſſe d'

aucre viſſuto aſſai per ſe ſteſſo, è

per la gloria; quaſi non foſſe ſtata

grauiſſima calamità per lo popolo

Romanolo auerne perduta, la liber

tà (è ciò, che riuſciua piùdoloro.

ſo ) lo andarne" quel

deſſo, che l'auea ritolta ; mentre

le coſe s'erano condotte ad vn co

tale ſtremo, che non poteano reg.

gerſi, che da vn ſolo: quando ben

anche morendo troppo anticipato

Cefare , non aueſſe voluto anzi

ſcomporre col ciuile ſconquaſſo la

Republica , che riordinarla col

otio della pace. Che di reſto aſſai

auea viſſuto per ſe ſteſſo, e per la

carnificina ineſorabile, onde ſe ne

attanaglia la coſcienza de'ſcelerati,

e ſpecialmente detiranni, ed aſſai

all'
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all'infamia eſecrata, contro cui eſſo

già non preſcriſſe, benche ripoſto

co'le pugnalate fra Numi. Ma più

per Dio grida Tullio non ne fuapo

rate, Ceſare, cotali ſentimenti,che

per alti, che fieno, è degni di voi,

non riſpondono però al ſenno, è bi

ſogno delle coſe. O mitte queſo iſtam

dottorum hominum in contemnenda ,

morte prudentiam, noli noſtro pericu

lo ſapiens eſſe. Che ſe ne ride lo ſteſ

ſo Tullio, ſe bene il tracollo della ,

Republica voleua tutt'altro che ri

ſate, ſe ne ride dico di Marcanto

nio, che mentre ſi dibatteua seſſo

foſſe vn fellone, è Conſolo, e ſe in

pugnalandoſene Ceſare aueſſe con

uenuto di compirne la fauola colo

ſcuorare pure lui, ne ſcriue al Se,

natoco'lo Stile d'Oggidi, cioè an

titeſi , rifleſſi , e ſcuro . In rebus

enim triſtiſſimis quantos excitat riſus?

An vlla contumelia eſt , quam facit

dignus ? Hic timor , quem denuntiat

inimicus. Onde altresì ne ſuggella

quelnon meno ſenſato ches" 5

C
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ed illuſtre Oratore. Ego autem, qui

intelligeret , quid dicere vellet, adhuc

neminem inueni: Ondequanto bene

fùricordato a quel mal ſtagionato

filoſofo , che mentre ardeua il

Campidoglio, e più tra Vitellia

ni, e Flauiani gl'incendij Ciuili, ſi

fece àcanzonare in mezzo di quel

tumulti, che ſi rimaneſſero per Dio

dal furore; mercè, che ſe tumul,

tuauano per lo Impero, cotale non

eſſere la ſtrada per raggiugnerlo .

Se Imperadore de'non eſſerlo, chi

Sauio, ed il Sauio, non muouerſi

che per l'oneſto. Onde come mai

cotali titoli poter pretenderſi da chi

co furore cotanto sboccato, ed

enorme ne ſcometteua la Patria ?

Ed in cotale guiſa non ſarebbe Im

peradore chi ben anche foſſe Impe

radore. Ma appreſſatogliſi vn non

sò chiei ſi foſſe all'orecchio, anzi

ſtrettolo per la venerabile barbac

cia, lo auuisò, che omitteret intem

peſtiuam ſapientiam;altrimenti areb

be incontrato ſiniſtro, che tutta l'

s - Apa
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Apatia di Stoa non vi poteua reg

gere. - -

Ma prima di ſuggellarne il capo

preſente fia diritto di riuerirſene º

Ariſtotele, il quale in vigore dell'

alta ſua ſouranità perciò, ch'è ma

neggio d'intelligenza, ordina, che

altro ſia lo Stile de'Panegirici , al,

trodeSenati, è Giudici ; mercè ,

che ſi come il genere encomiaſtico

è il più acconcio alla lima , alla pu

litezza, a ſmalti; onde pure lo ſteſ

ſo ſi canoniza, come il più accon

cio all'auuenenza di chi ſcriue, cui

il Deliberatiuo non deue eſſere, che

comevna pittura di proſpettiva, è

lontananza, in cui conuiene bensì

ch'l diſegno non ſia ſcompoſto ,

non mal inteſo il contorno, il pa

neggiamento, la furia; ma nulla vi

ſi ricerca d'oltramarino, di minio,

è di ſuperſtione di penello. Come

altresì dallo ſteſſo Filoſofo ſi auuiſa

lo Stile per lo foro, è moltitudine

eſſere più di attione, che di lima,

è douerſene riguardare alquanto

po,
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poderoſo ſi dica, è nonalquanto ſu

perſtitioſo. Anzi gli muſichi ſteſſi

nonammettono per loro ſoauità, è

conſerto qualunque aria, ma la più

conſonante alla miſura delle loro

voci. Che ſe poſcia l'Autore delle

cagioni dell'eloquenza corrotta au

uiſa, che nelle orationi conuiene

ben anche incaſſarſene gli verſi di

Vergilio, e Lucano, come altresì

coſe di Santuario : ripaſſiamone al

cune ſtriſcie del ſecondo; ſe quanto

à Vergilio il ritoccaremo à ſuotem

po, è per altro vſo; quando però
non lo mi diuieti il maraſmo del ſe

colo preſente, il quale mentre mil

lanta le più ſublimi cime del dire, ſe

nelaſcia appuzzare gli più impareg

giabili maeſtri, ed eſemplari dell'

arte. Ma Lucano ſe ricoglie entro

al gabinetto gli Statiſtico , olomeo

a deliberare intorno alla teſta di

Pompeo, gl'imbocca così. Ius, &

fas multos faciunt Ptolomee nocentes.

Dat panas laudata fides cum ſuſtinet

& c. Quos fortuna premit. Fatis ac

cede
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cede Deiſque, Et cole felices; miſeros

fuge: ſydera terra. Vt diſtant, 6 fla

ma mari, ſic vtile retto. Sceptrorum

vistota perit, ſi pondere Iuſta incipit.

E uertitgue arces reſpectus honeſti .

Ma in oppoſto, quando s'arrouen

ta, è freme contro alla perfidia

dello ſteſſo Tolomeo ragiona per

auuentura così compoſto, è non

anzi dice? Vltima Lagea stirpis pe

rituraque proles. Deneger incaſta ſce

ptris ceſure ſororis. Cum tibi ſacra

to Macedo ſeruetur in antro . Et re

gum cineres exstrutto monte quieſcant.

Cum Ptolemeorum manes, ſeriemque

pudendam. Pyramides claudant, in

dignaque Mauſolaa. Litora Pompeium

feri unt, truncuſque vadoſis. Huc il

luc iattatur aquis . Doue altresì il

petto di Catone come ſenſato, è

graue riſuona in lode dello ſteſſo

Pompeo.ciuis obijt multo maioribus

impar. Noſſe modum iuris. Sed in

hoc tamen vtilis euo . Cui non vlla

fuit iusti reuerentia. Salua libertate

potens, & ſolus plebe parata. Priua,

- t lis
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tus ſeruire ſibi, &c. Nullameno

diche conueniſſe al lodatore 3 od

al perſonaggio lodato . Che

fanno dunque le freddure , do

ue vi è miſtiero d'incendij ? Che le

ſottigliezze , doue è anzi diritto

d'ingroſſare ? Che gli Epicheremi?

Se vi abbiſognano l'eſclamationi?

Che le ſententiette , ſe vi vogliono

anzi Tragedie? Conuiene roueſcia

re le tombe, ſpalancarne gli abiſſi,

e farneisbuccare di colagiù le anime

de Camilli, Scipioni, Metelli. Met

tere in ſinghiozzi il petto, in iſouar.

ci il crine della Patria . Trarne già

dal cielo, e dagli altari co' ſcongiu

ri , e co le diſperationi gli Numi:

Scuotere la ſqualidezza, e la polue

re del voſtro reo , riaccendere la

freddezza del Giudici, implorare la

fede la pietà, le Baſiliche, ed auran

no quiui ſteſſo luogho gli enſetti?E

ne oſtentarete voi gran magiſtero

d'arte , ſe rouinarete è le fortune

de priuati, è l'impero del Publico?

Millanterete il voſtro ſtile f".
. - -. o,
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de, come ſuperiore a qualunque al

tro, mentr'egli è così freddo, e ſcar

ſo, che al più ſi tienevn pò di ſaliua

tinta per lo Genere Dimoſtratiuo?

Sarete anzi il Falaride, nonche, Sul

tano per gli altri oratori, ſegli vo

ſtri pregi più inſolenti non vi ſtudia,

te di riportargli,che da voſtri difet

ti ? Bensì quandunque arete adem

piti gli così grandi doueri, ed affetti

nelle cauſe Giudiciali , e di maſſic-.

cia chiarezza nelle Deliberationi,

non vi ſi diuieta, anzi ſouente ſilo

da il ridire Senatuſconſulto delle

Virtudi , Plebiſcito delle Paſſioni,

Euripo delle Ragunanze , Ariſto

cratia delle ſtelle, Dimocratia delle

ſtagioni, Pretorio della Gloria, roc

ca della potenza , Orizonte della

Giuſtitia , Tropico della fortuna,

Cinoſura delle Attioni, euenti Sta

tionarij, Retrogradi, Gioue della

Beneficenza , Marte del Valore,

Venere di auuenenza, Mercurio di

Accortezza , Luna d'incoſtanza,

ecliſſe delle lodi . Come pure nulla

A SI AFSS, fidis
38, cº.
SCICROEMS
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ſi disloda lo aggiugnere Apopleſia

della ſauiezza, paraliſia del valore,

aſma della magnificenza, Idropiſia

dell'Intemperanza , mal Caduco

dell'Incontinenza , Diarea di Mal

dicenza , cardiaglia dell'Impero,

Diareſi della Republica. Così pure

Gemmoniede ſupplici , Latomie

d'angoſcie, Giara d'eſigli, Libia di

fierezza, Tartaria d'empietà, Egitto

di ſuperſtione , Africa di portenti,

Grecia di vanità, Aſia di morbidez

za,Attica di Sauiezza. Così Apo

i" della vita , Proſopopea de

cieli, Coloſſeo della gloria, Polife

mo delle Piramidi , buſola mari

neſca di prudenza , Ottica dell'In

relletto, gabbi d'Annibale, raggiri

di Simone, catacliſmo di lagrime,

Eleſponto di penſieri , Braſile di

morbo Gallico, eſequie della natu.

ra, tomba dell'impero, celibato del

la mente , Anacoriſmo della ma

linconia, Ippocondria della ſtagio

ne, e che sò io . Anzi ſe arete va

ghezza di parlare figurato, potrete

- ripi
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º ripigliare . Dunque la ſteſſa natura

delle coſe appreſe d'ammalare, e le

ſteſſe ſtelle, come infermucce, e ca

cochimiche ſi dipingono d'wn'aria

cotanto cadaueroſa? Dunque quel

le poc'anzi ſereniſſime fiaccole non

ardono, che per loro funerale, nè ſi

riuolſero que giri ſempiterni , che

in periodi di pianto ? Dunque nell'

aria ne ſiegue quella cotanto Epide

mica fermentatione , nè punto ne

migliora il patiente, ſe bene così

valeuol', e catarticamente ei ſipur

ga checo pioggie , che co nembi

per ſeceſſo ? Dunque pruoua le ſue

Paraliſiebenanco la terra , e men

tre s'Vrtano co' quel cozzo così ro

uinoſo infra d'eſſi gli monti, ſi sluo.

gano l'oſſa ſelcioſe della gran ma

dre ? Che ſe poſcia ambite di fare

de'ſenſi; il potrete così: Grande in

vero ella eſſere la violenza, che lo

gora que corpi celeſtiali, e preſſo

ch'eterni, e perciò le ſtelle agoniz

zare più forte; perche appunto non

doueano agonizzare; mercèch'egli
a N è mi

:

-–
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è miſtero che ſia ſtata bensì enor

me la forza del veleno, che gl'infet,

tò : Così gli corpi pienamente im

puri , per quantunque ſi ripurgi

no, anzi conſumarſi, che migliora

re, e gli corpi vie più maſſicci diue.

nire al cozzo più fieuoli ; mentre

perciò vrtandoſi l'unoco l'altro più

forte , più ageuolmente , ciò ch'è

ſomma fieuolezza, ſi ſpezzano. Di

reſto cotaliè traslati , ed immagini

come che punto non influiſcono

nella ſomma della coſa , così nulla

montano alla ſomma dell'eloquen

za ; e ſi vſano anzi a diporto, ed

oſtentatione, che biſogno. Giache

il noſtro auguſtiſſimo Senato, il cui

vero eſſere niun meglio lo iſpreſſe

che,ch'l chiamòvna Ragunanza di

Reggi, ma ſauiſſimi, mentre con

ſulta le materie più eccelſe, nulla ne

fà caſo, è vogliſi ad iſpecchiare nel

pretioſiſſimo intarſio, e miracoloſe

pitture, onde ſe ne ſoffittano que

gli maeſteuoli ſaloni, come pure gli

Romani, ſe bene co la magnificen

- Z3
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za più ampia, e veramente Romana

aueanorabellito di ſtatoue, ed Ar

chi il luogho de Comiti; non per

ciòsù lo eleggere gli Conſoli,ò Dit

tatori ; anzi ſi affiſſauano in que

fregi, che negli ornamenti, edim.

magini del Candidato, e memorie

così rifolgoranti ne abbell uano an

zi l'elettioni, che infondeſſero me.

riti, è voti nell'wrna. Conchiudia

mo dunque pure vna volta il capo

preſente riflettendo, che ne giuochi

Olimpici benanche cotanto ſtrepi

toſi niunobadò a lottatori, od alle

carette, mentre Quintio vi fe pu

blicare la libertà della Grecia , ed

ella filvna mattiſsima effeminatez

za de Romani, gli duali fuggendo

da Goti, e ricouratiſi in Cartagine

corſero di poſto al teatro . Ma voi

in mentre vi ricordarete, che nulla

ne poſſiedete del meſtiere, ſe nulla

giugnete a diſtinguerlo, e che men.

trecotanto burbanzoſo pretendete

diſtinguerui dagli altri , non vi di

ſtinguerete che nella follia.
2 CA,
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CAPIToLo v.

Sembrare , che a niuno meno connenga

lo ſtile d'Oggidì che a Banditori

del Sacroſanto Vangelo,

A Predicatione Vangelica non

è, che vn Giudicio, doue il

Predicatore ſoſtiene le parti d'Ac

cuſatore, e l'Vditorio ad vn tempo

viene ſuppoſto e Giudice, e reo, ol

treal priuato tribunale dell'anima,

douefremendo come fiſcale la pro

pria coſcienza, e laſciatoſene a qua

lunque il ſententiare ben anco in

cauſa propria. Se iudice nemo nocens

abſoluitur. Ed altresì tra le concioni

delle Republiche profane, e delle ſa

grev'hàvn cotale diuario, che nelle

prime non ſi arringa , che intorno

all'vtile, vnico ſcopo di chi ragunò

gli vomini a viuere nelle comunan

ze, e nelle ſeconde il principale ar

gomento ſiè l'oneſto . Di reſto ne

lo arringare Apoſtolico nell'Auuen

tO
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to s'incomincia , che da terrori del

Giudicio , nè quel di Quareſima,

che dalla ſqualidezza del rei, cioè

dalle ceneri, e dalla intuonatura di

Ioello, il quale non rifina d'intima

re digiuni, pianto, e laceramenti,

anzi di cuore, che ſopraueſti. Tan

to più, che lo ſteſſo Iddio non iſde

gna , altro che le Dee delle fauole

nell'Areopago , di calare a diſpu

tarne la cauſa co la ſua Vigna, e

coſtituirne noi ſteſſi Giudici, ſe be

ne ſiamo deſſi la parte , e la parte

colpeuole . Nunc ergo iudicate inter

me, & vincam meam. Come poſcia

nelle Concioni, e nel foro ſenepla

citano appo il popolo è gli grandi

rei, è pure lereità dello ſteſſo popo,

lo ; e ſi laſcia in mentre a gl'Inter

preti del diritto, e della Morale il

diuogliere ſenza le ſcene ſtrepitoſe

de Giudici, che fa diritto, che

oneſto. Cosìreſta tutto a carica de

gli Aſcetici , e Profeſſori di Spirito

l'addottrinare le buoneanime nella

ſcuola della Perfettione, esù pulpi

N 3 ti non
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ti non ſe ne fà per iſtituto, che tuo

nare contro de viti. Se bene tal'

ora ſe ne lodano ben anche le vir

tudi d'alcuni Eroi canonizato,ò pu

resinſegna anzi contro a qual vir

tude non ſi debba peccare , che ſi

- rimproueri lo eſſerſi peccato . Mà

quiui ſteſſo per Dio , come ſi può

ſodisfare ad vn douere così riſenti

to, focoſo, e tonante con aſtratti,

formalitadi, ſenſetti ; anzi Dio vo

leſſe , che ſenſetti , ſe le più volte

ei non ſono , ch'equiuochi , e gi

uochi di parole ? Conuiene di

farne boccheggiare lo inferno ſot

to a piedi della noſtra volienza , ,

addittarleIddio, che ſi tiene in pu

gno gli faſci di folgori, è pure fà

rottami del cielo per diroccarlole

in teſta. Conuiene eſagerare lo in

ferno, che qualunque reo ſi porta

nella propria coſcienza, è la carni

ficina implacabile, che di lui ne fan

no le furie de peccati, è mal'altre

tanto per colui, ſe non le ſente » .

Conuieneinnorridirſi, e raccapric
- - Cla
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ciare ſopra quel fuggire che fa qua

lunque ſcelerato ſe ſteſſo, ma ſem

pre truouaſi co gli manigoldi, e

misfatti appo ſe ſteſſo. Conuiene,

per finirla, ricordare, che ſe far

meticolo è chi ſi ſtrazia gli panni

pretioſi di doſſo, quanto più chi ſi

ſquarcia sù'lanima gli abiti delle

virtudi ſouraceleſti. E voi altresì

mi ſtarete biaſciando coſelle, è vor.

rete affrontare l'Idre è con vna ſu

bia, è convn lumicino Rettorico?

Cento anni intieri ſpeſe Noè in fa

bricando l'arca, è nullameno, che

altretanti in dinontiando à laidi le

vicine voragini del diluuio. Ora -

miauuiſo ben sì, che quel Patriar

ca, quando non con vno diluuio ,

certamente copioggia di lagrime,

è di facondia aurà rinfacciato a co

loro, che le diluulanti, è più enor

miſceleratezze aueano obbligato

1ddio ſteſſo a pentirſi, e pentirſi d'

auerne fatta la più bell'opra , onde

giamai eſſo ſi poteſſe preggiare ,

cioè, l'Vomo; ma che come la .

N 4 peni
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penitenza negli altri errori, è la

tauola del naufragio; così quiui el

la non ſarebbe, che l'naufragio, an

zi la penitenza ſarebbe aſſai più de'

colpeuoli, ch'l pentimento d'Id

dio. Che le diſoneſtiſſime lordure

non poteuano omai dilauarſi, che

con vn diluuio d'acque; mentre »

dianzi arebbe appena baſtato vin

diluuio di pianto. Che vi ſarebbe

in poco d'ora vn mare ſenza lidi, o

pure ſe co lidi,que deſſi, che ne for

marebbono le moli immenſe degli

affogati. Che nel dilunio s'affoga

rebbono gli ſteſſi naufragi ; mentre

niuno rottame ſi vomitarebbe da

" , ed ineſplebili abiſ.

i. Che per finirla aſſai minore nu

mero d'Womini , che di beſtie ſi

ſarebbono campati dall'Vniuerſale

naufragio , mercè , che gli Vomi

ni erano viſſuti così da beſtie, che

ſembraua le beſtie auere viſſiuto

ccme Vomini; e che da quelle ac

que ſi paſſarebbe a prendere ,

nonche terra, ma fuoco perio
d 9
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all'inferno. Così pure Mosè inaf

facciandoſi a Faraone perrinfacciar

gli il più che barbaro tiranneggia

re, ch'ei faceua il popolo di Dio,

gli aurà ridetto, che quel Dio, ch'l

mandaua era quello ch'è, cioè vera

mente Iddio, il cui eſſere iſtà nello

eſſere veramente, cioè nello eſſere

da ſe. Che Faraone sfilando tutto

digli poueri Ebrei in ſomeggiare

ſabbia, è cuocere mattoni per le

Piramidi, la faceua di punto come

gli tiranni, che logorano gli gran

dico'le ſpeſe, la plebe co'le fatiche.

Che il popolo traſcelto da Dio a

calpeſtare le ſtelle, e rifolgorar più

luminoſo delle ſtelle era condanna

to ad improntare non già miſteri,

mà mattoni, e che in maniera così

ſconoſcente ſi ricompenſauano gli

diſcendenti di Giuſeppe, il quale

alle campagne d'Egitto auea ſerui

toaſſai più, che di Nilo. Così di.

coaurà per auuentura parlato Mo

sè a Faraone, così Noè a'laidi; mà

vi auranno più oltre, che in figure,

5 che
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che inaffetti aggiunto quel di più

rouinoſo, e ſonante , che riſpon

deſſe od alla grandezza dell'intra

preſe, od alla terribilità de'pericoli.

Come dunque? E miſtiero darro

uentarſi contro di Giezabella, ed

Acabbo, che metterebbono in

vampe gli Profeti ben anco men

focoſi d'Elia. E meſtiero d'auuam

pare il vitello, anzi ſconquaſſare lo

altare eſecrato in teſta de'Geroboa

mo, che lo ſi ſtà incenſando ? E

miſtiero di farne rauueduto Dauid

de ſteſſo, che del Santo d'Iddio ,

il quale dianzi egli, era ne commiſe

l'adulterio, e l'omicidio ; e quiui

ſteſſo la ſi paſſaremo co penſieretti,

ed Antiteſi ?Ma per Dio come par

larono gli Profeti anzi inuaſati, e

fumanti, che ripieni d'Iddio? Oh

che parlarono co'voci alte , e to

nanti, le quali acceſe al ſoffio de

Serafini iſcoſsero gli boſchi di Baal,

sfrondarono gli cedri del Libano,

è miſero in mugghi l'inferno, in

iſcompiglioilcielo, in ambaſciagli

- po, -
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popoli, in riſpetto i Monarchi. Ma

che gli Apoſtoli tempeſtati delle

rouentiſſime iingue di fuoco? Non

ſembrarono mine, che sbucchaſſero

anzi di ſotterra, che dal cenacolo a

ſmentire Rabbini , ſcomunicare

Fariſei, è ſepelire ſotto alle rouine

di ſuo rancidume la ſinagoga? ( he

Chriſto ſteſſo sù'l farſi ad auuiuare

il ſuo Quatriduano ? Forſe non ſi

miſein racapriccio? Non in fremi

ti, in pianto? Forſe nonnefè piom

bare giù vnavoce da rintronarne il

Limbo,non che la tomba ? E voi

altresì tutto atteggiato in vn aria

di Socrate ſupplirete le veci così

ſcatenate , è tonanti con alcuna

Metonimia, è co'l fieuole midollo

d'vn qualche ſtinco rancido ? Ma

forſe predicauano così Paolo , e

Barnaba, quando que de Liſtri gli

vollero traportare dal Pergamo all'

altare, ed arderne ad eſſi non più

applauſi, ma incenſi, non altri

menti che ſe vn di loro ſi foſſe ſtato

Gioue, è l'altro Mercurio? Forſe

N 6 così
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così tuonaua sù Roſtri, e nelle Ba

ſiliche d'Antiochia, è di Bizantio

Griſoſtomo, è pure era eſſo bensì

vna maſſa tutta oro nel ſuo ragio

nare, ma come le folgori, che ſi

ſtauano in pugno di Giouesùl'Al

pi, d'oro sì , ma folgori ? Forſe il

ſue anzi ruggiare contro all'empietà

non era tale, che arebbe diuelto il

coloſſo giganteſco di Domitiano ,

non, che la ſtatua d'argento d'Eu

doſſia ? Dunque voi pretendete d'

affrontare l'Idre de peccati col tir

ſo? Di ſtenebrare con vn lumicino

d'eloquenza tutta la più ch'Egittia

na, è palpabile caligine d'inferno?

Di farne tornare con vn ſenſetto

tutto l'ſentimento d'Iddio a chi lo

ſi hà pienamente perduto? Dirom

pere l'apopleſia forte ſenza bottoni

di fuoco arrouentato dentro all'in

ferno? Di ſpezzare co pochi ſali più

ch'Ermetici, come dite, l'oſtrut

tioni per la gratia ſouraceleſte? Di

reprimere co'la ſtitichezza di vn

parlare ſententioſo, quaſi cola con

ſerua
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ferua decotogni, gli fumi rouinoſiſ

ſimi dell'ambitione ? Di ripararne

l'infiammagioni interne con alba

relli di zucchero è roſato, è viola

to? Di ripeſcarne dentroa'ſenſi del

lo ſtile profondo, come nel fondo

de foſſigli teſtacci per lo acido delle

Criſtiane operationi ? Di farne col

allembico d'Oggidì il tartaro vola

tile per rimettere nella ſua circola

tione il ſangue? D'imperlare cobe'

detti, come comagiſtero di mar

garite, e confettione di gemme le

ricette, onde ſi rende bensì preciò

ſala morte del patiente, ma però

egli muore? Ahi grida Sant'Ago

ſtino, che non perciò, che vi ſi af

folli d'intorno l'udienza, ed altre

tanto ne trambaſci in volendoui per

l'eſtaſi, quanto ſi ſcomponga in

applaudendoui; perciò douete pre

giarui d'auere ſodisfatto all'Apo

ſtolico douere; è crederui il maſſi

mofrà gli Dicitoria.Hoc enim & acu

mina ſubmi ſi generis, 6 ornamenta

- fa

a l.4 de D, C.
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faciunt temperati. Grande autem ge

nus plerumque pondere ſuo voces pre

mit, ſed lacrymas exprimit . E per

ciò ſoggiugne, che in certa ſua gran

pruoua di facondia, ed in isbarban.

doneinCeſarea di Mauritania certo

ſanguinoſo, è più che barbaro tra

ſtullo ; non tamen egiſſe aliquid me

putaui, cum eos audirem acclamantes,

ſed cum flentes viderem. Anzi lo ſteſ

ſoin ripaſſandone la ſeconda Piſtola

a que'di Corinto, e veggendo, che

l'Apoſtolo fortiſſimo ſe ne contor

ce, ed arrouenta ſoura certi piccio

li diſpareri, che naſceuano per lieui

ſomme tra que popoli; ſoggiugne,

che punto non debbiamo condan

nare, comepoco miſurato Paolo,

uaſi eſſo persi meſchini emergenti

oura dinaro s'auanzialle Tragedie,

e rouinamondi , mercè, che negli

affari d'Iddio, è della Criſtiana giu

ſtitianulla può eſſerui di lieue, è ne

adduce in pruouala peſatiſſima ſi

militudine, che ſi prende dal circo

lo.

Ibidem,
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lo. Oue egualmente in vn piano

picciolo, che grande lo ſconcio è

difforme, ſe le linee condotte dalla

circonferenza al punto non rieſcono

eguali, è non ſi cerca ſe fia grande

il loro ſpatio, ma ſe diritto il proce

dere . Sed hoc facit propter Iuſtitiam,

charitatem, pietatem, qua nulla ſo

bria mente dubitante etiam in rebus

quamlibet paruulis magna ſunt. Co

me pure lo ſteſſo predicando con ar

denza intorno al Vangelico bicchie.

re d'acqua fredda, fece sì che de illa

aqua frigida quadam flamma ſurrexit,

qua in frigida hominum pectora, ad mi

ſericordia opera facienda ſpes celeſtis

mercedis accenderet. E ſembraaltre

sì che'l Regale Ceteriſta abbia ben

anche predetto il ſentenzioſo altre

tanto, che oltrebeato, è più , che

ſaccente predicare d'alcuni Oggidì

mercè, che le figlie di coteſti gran,

di genitori cioè le prediche compoſi

tae, 3 circum ornata vt ſimilitudo tem,

pli. Cioè illoro modello non eſſere

gia

Ibidem,
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già Corintiaco, Dorico, è Toſcano

ma Compoſto, cioè tutto sù'l con

tegnoſo, sù'I graue. Non eſt ruina

macerie, cioè non iſchiamazzi, non

epilogi, non commotioni, è tem

peſte di affetti; medue tranſitus; gia

che coteſti dicitori ſenſati ſe ne bef,

fano omai de'paſſaggi, doue altre

sì vi ſi pruouail migliore dell'arte.

Mà in mentre beatum dixerunt popu

lum, cui hac ſunt. Dicitori oltre

beati, edin ciò puramente infeli

ci, che co'tutto il talento della lo

ro ſopradiurna eloquenza mal ba

ſtano ad vguagliarne la loro felicità.

E pure Iddio buono! Il ſommo Sa

cerdote bensì sì' farſi è rendere gli

Oracoli nevſciua da cortinaggi del

Santa in vino atteggiamento così

ſourumano, che ſembraua anzieſ.

ſo vna Diuinità, che interprete
della Diuinità. Non altro romore

intorno a lui, che quale è gli ne for

mauano copretioſiſſimi raggi le ,

gemme del Rationale , od arrubi

nate di melagrana le fimbrie ſono
a TC

(
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re della ſopraueſte. Ma in oppoſto

nella parte anteriore del tempio

non puramente vi romereggiauano

gli organi, ed altri ſtromenti da fia

to,è da corda; ma ben ancovi mug,

giauano le vittime, e diſcorreuano

quà e là gli Leuiti in opra di arruo

tare il coltello è di arder gl'incenſi.

Che vale quanto sù'I fari gli Leui

iti Vangelici ad iſuenare le vittime

ide peccati mal poter eſſi contenerſi

in vna cotale pacatezza di diſcorſo,

ed attioni; ma tutti commuouerſi,

è menarne a torno quel tagliente

coltello, che il Redentore proteſta

di auere affilato quì giù in terra. Se

bene oltre diciò vi ha invn predica,

re ſomigliate aſſai più ch'i ridettoſi

del difettoſo, e danneuole, ed è,

che nulla ſe ne fiata d'eruditione fa

gra, ed ineuangelizandoſi la ſanta

ſcrittura, di tutto altro ſi parla; an

-zitutt'altro s'intende che la ſanta

ſcrittura. Che ſecondo eſſi folli ſi

furono le preſſo, che diuine veglie

del Serario, Maluenda, Pererio; e

nulla
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nulla monta il riſaperne , ragione

di tempi, calcolo di Cronologia ,

ſtriſce di Corografia; che foſſe Cir.

conciſione, ſe alla ſteſſa non foſſero

tenuti, che gli Ebrei, ſe nell'altre

Nazioni vi foſſe vn non sò che altro,

che ſuppliſſe le veci della Circonci

ſione per lo peccato Originale, eco'

la proteſtaggione del Meſſia futu

ro. Che foſſe Memfi, è doue, che

Babilonia , chi Emiroualdo , chi

Faraone, chi Aſſuero. Qual'ilgo

uerno de Capitani, quale deGiu

dici, ſe il comando de Regi foſſe di,

pendente dal popolo; quali le Co

lonie Giudaiche, quali le attinen

ze, è confederationi co Romani,

ò Spartani. Quando la Giudea ſi

ſometteſſe da Pompeo, ſi ſpartiſſe

in Tetrarchie, ſi riduceſſe ad eſſere

di Prouincia. Come vi ſiedeſſe Pre

ſidente in Gieroſolima vn Roma

no, è coguale dipendenza dal Pro.

curatore della Soria. Che foſſe ma

re di Tiberiade, quali gl'Iturei ,

Idumei, e che sò io. Notitie altre

- Sl »
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sì , che tengono la così eſſentiale

influenza per bene diſuoglierſi gli

ſagri euenti, è miſteri, gli quali al

tresì o deono eſſere gli argomenti

della noſtra veneratione, o gli eſem

plari della noſtra vita. Ma co tut

to ciò nulla di queſto. Bensì alcuni

ſenſi ſcuriſſimi, è ſoura coſe aſſai

più ſcure, ed anzi che cercare co'

Sigonio, qual ella ſi foſſe la Repu.

- blica de gli Ebrei, pretendere di ri

durre all'eſſere Monarchico, cioè

di ſe ſolo la Republica de'ſenſi. Se

pure può ella dirſi Republica ;

mentre la Republica ſi ſuppone

comune a più ; è qualunque d'

eſſi ſi pregia di non auerne lo

eguale . Che ſe poſcia paſſeremo a

riconoſcerne la condotta de Pane

girici, cioè il cocchio d'oro, come

dicono eſſi dell'eſultanza ſenſata, e

doue nullameno l'Oratore , che

l'Eroe paſſano eſſi in cielo non, che

in Campidoglio. Onde ſe ſi fauolò

da Poeti, che gli Semidei per la via

lattea s'incaminaſſero alla cima de'

cieli,
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cieli, per noialtresì ſe ne laſtrica vn

ſentiere bensì di ſtelle a Semidei;ma

ſtelle non già minute , come ſono

nella via Lattea, bensì della mag.

giore, e più illuſtre grandezza, anzi

ſe l'Apoteoſi de gl'Antichi non aſ

ſegnò agli Eroi doppo la morte che

per iſtanza il Concauo della Luna,

noi tutto mercè del noſtro più che

ſublime talento del ſenſi gli portia

mo tanto più alti. Mà prima d'ogn'

altro lo argomento vuol'eſſere ne'

panegirici d'Oggidì ſtrano, paradoſ.

ſico , e ſouente brutale non , che

moſtruoſo,trauolto; Le pruoue po

ſcia ſtranamente inſoſſiſtenti , e le

più volte temerarie , eripugnanti.

Nulla per grande, ch'ei ſi ſia, può

piacere, quando non vicino allo ef,

ſer od empio, è farnetico; è pureal,

meno quando non nuouo benche

folle, ed aſſurdo. Quaſi il ſole non

debba encomiarſi, perche cotante

volte, e cotanti Semidiametri mag

giore della terra, e perche alla gran.

dezza della ſua mole vi accompa

- gna -
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gna il vital, e poderoſiſſimo vigore

della ſua luce; bensì perch'Epicuro

lo aſſerì non maggiore che due pal

mi, ed vn cotal altro il fece null'al

tro, che vna palla d'oro infuocato.

Quindi pure può ricordarſi con au

uenenza la illatione ridicola, che ne

fà Tullio contro a Stoici, gli quali

aſſeriuano che le ſtelle erano Numi;

perche ſi moueano da ſe ſteſſe.Dun

que ei ſoggiugne, il ſaranno ben an

co Numi la Quartana,e la Terzana;

perche hanno la loro periodica mo

uenza. Che così pure tanto ſol, che

la materia abbia vn pò di mouen

za di ſenſo , non riguardano ad in

caſſar negli Elogi che che di meno

acconcio ſi voglia . Mà ſe più oltre

non vi fùbeſtia così vile, e fangoſa,

che da gli Egittiani non ſi voglieſſe

in Nume i gli Semidei Oggidì ſi

volgono co Geroglifichi non sò ſe

più moſtruoſi, e ſacrilegi in Numi;

nè ſi cerca , ſe quel voſtro ſia anzi

vna beſtia,che moſtro nelle virtudi,

Mà bensì ſe voi nello ingegno vn

– pro
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prodigio . S'aggiugne, che le più

volte gli Epiſodij, e le Parergheſo

no cotanto maggiori della fauola, e

ſe viene permeſſo al Panegirico il

foruiarne alcun poco; mà co'dilet

to nello eſordio, tutt'altresì la ſerie

Oggidì è fuori dello argomento.

L'Etica poſcia ella ſi vuole anzi

d'Ariſtotile ; ſe pure d'Ariſtotile,

che di Criſto, e ſi và anzi a diman

darne il Teſauro: (giache l'Acaiolli

è troppo Filoſofo, e parla Latino)

che fia fortezza, che temperanza,

chea Criſto . In ſomma ſi cercano

anzi le lodi proprie , che dell'Eroe

da lodarſi, e con alcuni coloretti, e

poche è bizzarie, è follie di parlare

ſi pretende, come Agrippa di rizza
re il Panteon a tutte le Deità . In

ſomma come che ſi addoſſa all'

Eroe ciò , che giamai eſſo ſi ſognò

di fare ; così ſe ne ommettono gli

fatti più auguſti dello ſteſſo, perche

mal riſpondono a ſenſetti del no

ſtro dire, e comeche de'particolari

non ſe ne dà ſcienza; così ſi dicono
1ſ)
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in vniuerſale le lodi, mentrequando

ſi viene alle circoſtanze indiuiduali,

cioè allo impegno , doue ſi cimen

tano le pruoue del Dicitore, è ſi

ſuiene sù lo argomento, è cò due, è

tre anzi ſintomi che rifleſſi di

mente ſi paſſa oltre. Anzi s'ella non

v'entra , è miſtiero di farlauientra.

re; mentre così ſe non ſi pruoua lo

argomento, ſe ne oſtenta l'ingegno,

e nello ſcuro del preſente ſtile non

puramente ſe n'andrà impunito,

mànon ſenza eſtaſi , elodi lo aſſur.

do, e la temerità. Oh Tertulliano

hà parlato così. Dunque ripiglio io

di diritto debbiamo noi pure pro

feſſare le beſtemie di Montano, per,

che Tettulliano fu Montaniſta .

Dunqueinfellonire contro Roma, e

contro de Pſichichi ; perche Ter

tulliano v'infelloni : Quaſi quelfo

coſo Africano non aueſſe così ecce

duto nelle leggi della facondia, che

ne canoni della Religione : e quaſi

ei foſſe vn grande Oratore; perche

ſcatenato, feroce, e come"Og

- g1d12



312 Stile d'Oggidì .

gidi, doue l'audacia ſerueottima

mente di ſauiezza, temerario. Che

di reſto ſempre mai deono incaſſar

uiſi Vertigini del tempo , cicatrici

dell'età, cadaueri di cittadi, eſequie

di natura , tombe di popoli ; anzi

come, che la Giuſtitia entra in tut.

televirtudi;giache io pecco contro

alla ſteſſa , ſe gitto lo ſcudo, od il

ferro, per non difendere la Republi

ca; pecco contro alla Giuſtitia ſe

mercè dell'Incontinenza m'auuen

tosù l'onor , esù'l letto d'altrui,

Pecco contro alla medeſima virtù;

ſe nella ſcelta del partiti non ne

miſurocò la Prudenza il pratticabi

le; così gli ſenſi per lo più, e le for

mule non ſi prendono che dalla ,

Giuſtitia, cioè eſſerſi fatta giuſtitia

al merito, eſſerſi fatta vna ingiuſti

tia dalla natura, eſſere gli miracoli

vna ingiuria della natura, non più

la fortuna, ma la Giuſtitia arbitrare

sù la gloria, e che sò io. Cotanto

altresì è vero , che coteſti ſenſetti

non ſono, come ſi ſuol dire ſuoi; nè

) pure
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pure nello ſtile, che pretendono eſ

ſere ſuo ; è ſe pure ſono tutti ſuoi,

cioè ſenſetti, ſcuro, nouità, ed au

dacia,non lo ſono già dello Eroeche

impreſero anzi a ſtorpiar, e diffor

mar,che lodarlo. Douein oppoſto,

e per tornare allo ſtile grande, per.

che non d'Oggidì . Sant'Agoſtino

cosi grande Profeſſore d'eloquenza

ne'libri della Dottrina Criſtiana,

oue in guiſa ne modella eſſo il Ca

nome della ſagra facondia, che non

laſcia il giouarſene ad ogni tanto

di Tullio, e Quintiliano, ne propo.

ne altresi per eſemplare al Predica,

tore non già vn dire ſtiticuccio,

acutello, naſuto; mà ampio,rouen

te, ſonante qual'ei ſi è di Amos, di

Paolo, di Cipriano, d'Ambroſio,

E certamente il primo ſe bene ar

mentiere, appreſone il tuonare ſo.

uraceleſte nullameno dal belare

delle ſue pecore,che dal mugghiare

de' ſuoi buoi , ne fende co' la voce

di zelo i gioghi del Carmelo , e di

Sion, ne fà rintronare gli ſoffitti in.

O do
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dorati de grandi , iſcrolla gli letti

d'auorio, le menſe d'argento , e

l'empie crudeltadi della debolezza.

Cosi'Apoſtolo rende co la tempe

ſtoſa facondia vie più terribili gli

pericoli, che ſofferſe in mari, inter.

ra, in falſis fratribus, e come, che

diſinganna gli Ebrei dal perſuaderſi

ch'l vero eſſere della ſaluezza ſitruo

ui anzi nelle cirimonie d'Aronne,

che ne ſagramenti di Criſto, cosi

ad vn tempo dimoſtra, che la vera,

e tonante energia dell'arringare ,

Vangeliconon ſi truoua che in Pao

lo . Che perciò che s'attiene a Ci

priano ; quantonerbo, evigore di

facondia non ne riporta eſſo dalla

mollezza delle donne , cui ſgrida,

e dallo imbellettarſene eglinoilvol

to, qual vero, e forte belletto di di

re non ne ricopia? Hauea eſlo bensì

dianziluſuriato alcun poco co lo ſti

le;mentre diſſe: Petamus hanc ſedem;

dant ſeceſſum vicina ſecreta; vbi dum

erratici palmitum lapſus pendulis ne

º us per arundines baiulas repunt,

vi
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vineum porticum frondea tetta fece

runt . Ma cotalò ch'ei ſi è lo Stile

d'Oggidì, è che io mal intendo,che

ſia Stile. Se bene il Santo ſe ne diſ

uezzò ben toſto , e teſtimoniò ad

vn tempo quanto diuerſo debba

eſſere vin Dicitore ſagro da vn De

clamatore, è più toſto bagattelliere

profano - Giache dou'è mai- per

Dio quel vox Domini in magnificen

tia; ſe vuol anzi dirſi in paruificen

tia; mentre ella ſi ſpaccia in angu

ſtie, ſtitichezze, e coſelle? Douein

coteſto ſecco il var Domini ſuper

aquas,in coteſta baſſezza il Deus ma.

ieſtatis intonuit ? Doue gli Deſerti

di Cadesiſcoſſi dalla voce Vange

lica nullameno, che dava tremuo

to? Doue in vno ſcuro così affetta

to, ò pure difettoſo il reuelabit con

denſa? Doue il parlare figlio del tuo.

no, come gli Zebedei, ed in cui gli

ſuoi terrori non fieno, che gli ſuoi

ornamenti , non altrimenti che la

luce al folgore , la giuba al lione?

Non mi è mica nuouo , che non

O 2 CQſl
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conuiene ſempre parlare alto, e to

nante , nè pure quando ſi de par

laretonante, ed alto ; mercè che

col troppo tenerſi in alto l'Vdito

re , e volerlo in vna ſituationeco

tanto violenta, ſi corre riſico di ve.

derlo ricadere, ed in conſeguenza

giamai auerlo fatto piombare più

baſſo, che mentre ei ſi volea più

alto ; come pure delle lagrime ri.

corda il non volerne piagner sì lun

o negli Epilogi , perche a conto

ungo il pianto degenera il riſo , e

niente và dimezzo tra le lagrime,

e loſgignazzare ; mercè , che gli

affetti violenti non poſſono dura

reguari. Onde altresì vien loda

to lo intrecciare allo ſtile gran

de ben anco il mezzano , ed

infimo ; tanto più , che la pre

dica , ſe bene in quella parte ,

Neque incedit ornata , neque ar

mata , ſed tanquam nuda congre

ditur , ideò non aduerſarium ner

uis , lacertiſque collidit , 6 obſi

ſtentem ſubruit , ac deſtruit membris

- - - for

l
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formatiſſimi, falſitatem . Mà ciò

nulla oſtante vin cotal dire vuo

le indrizzarſi à quel grande, e

faresi, che in certa guiſa ei ſia

grande, quandonon l'è, nè che pu

ramente ſeruacò la ſua baſſezza a

farne vie più riſultare quel grande,

come l'ombre alla pittura.Che ciò

è altresi vn fare, che l'Vditore ri

dica, come gli Diſcepoli verſo E

maus. Nonne cor noſtrum ardens e

ratin nobis dum loqueretur in via, 6

aperiret nobis ſcripturas? Ciò è vn

fare, che lo ſtile infimo, qual'ei fi

è l'acuto, e quel d'eſſo, che inſe

gna, diuenga benanco grande, e

rouente, e cosi veramente conule

ne poter ridire à Dio annuntiaui iu

ſtitiam tuam in Eccleſia magna, cioè

non cò l'ingiuſtitia, la quale ſi è

diuoglere la cauſa d'Iddio in ſeno

dell'ampie Baſiliche, ed Vdienze,

con vno ſtile aſmatico, tiſico, e

che ne riporti la ſanità dalla tifi

chezza, nè ſi diſtenda più ampio,

che la punta d'yna fieuol acutez

ºri O 3 - - Zal
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za. Vedete dunque, che così ad

vn Oratore ſagro non ſi diuieta il

riflettere acuto, o ripulire terſo,

che da niun luogho più, che dalle

ſante Scritture ne rifolgora,e l'au

uenenza, onde ſe n'infiorano gli

Rettori, e la grauità, onde ſiren

dono maeſteuoligli ſenſati; Quin

di è quel Doctrina mea non eſt mea

del Diuino Redentore; giacheco

mech'eſſo non è, che la ſua intelli

genza, l'intelligenza altresì non

poteua eſſere fua, bensì eſſo eſſere

, l'intelligenza; mercè, che in buo:

na Metafiſicale quiddità non èno

ſtro, che ciò che non ſiamo noi, ed

è ſempre mai diuerſo l'eſſere dal

poſſeſſo. Così pure ſi rimprouera

a Diſcepoli, ch'eſſi non haueano

per anco richieſta in nome del

Maeſtro coſa veruna, e puregline

aueano addimandate cotante. Vſ.

que modo non petiſti, quidquam à

Patre in nomine meo. Ma come,che

nongli aueanogiamai addimanda

to il reame de cieli; così a para

(3 gone
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gone della ſteſſa dimanda tutto il

reſtante paſſaua in conto d'wn bel

nulla; quidquid enim aliud petitur,

nihil petitur. Così quel Domine oa

ſtende nobis Patrem, 3-ſufficit nobis;

e lo eſſere riſpoſto à Filippo da Cri

ſto, qui videt me, videt & Patrem

meum. Mà dagli Apoſtoli nel mc

deſimo figlio non ſi vedeua il fi

glio;giache Criſto come figlio pro

cedeua dal Padre in ſimilitudinem,

natura, cioè di Diuinità, nella cui

viſione conſiſte il ſufficit nobis, cioè

la vera felicità, la quale non è, che

la ſofficienza del biſogneuole a ri

empirne lo appettito. Ma la Diui

nità non ſi ſcorgeua da Diſcepoli;

onde altresi gli ſteſſi nel figlio

non poteuano imparadiſarſi cò

le vere ſembianze del Padre.

Così il tollite iugum meumſuper vos,

di inuenietis requiem animabus ve

ſtris; ſe la vera felicità, in cui ſola

poſa il noſtro animo, non iſtà che

nel trauaglio virtuoſo, ne giamai

4 l'ani

Auguſt.
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l'animo più trauaglia, che quando

meno trauaglia ſecondo alla virtù.

Così quel beati qui eſuriunt, cºſi

tiuntiuſtitiam ; ; giache ſe hanno

fame come beati ? ſe beati come

hanno fame? Masi appunto la fa

me è quiuiaumento di beatitudi

ne, enon già tormento di ſcarſez.

za; mercè, che val'ella a farne gu

ſtare co più di ſapor, ed appeten

za quelle ambroſie celeſtiali. Che

altresì quant'auuenenza, proprie

tà, evigore nelle ſimilitudini, ora

degigli del campo,onde così mae

ſtoſamente ſe ne annieua la

gloria di Salamone; ora del fieno

de prati, che ſe bene così vile, ne

verdeggia di cotanto fiorita ſopra

ueſta? Ora delle Vergini, cui non

baſtò lo eſſere Vergini, quando

non ſauie, e còlelampane bene in

punto? Ora della ficaia neghitto

ſa, e della ſcure, che in fine gli ſi

piomba sì'l pedale; perche più ol

tre non ingombri inutilmente la

terra, e che sò io? Cheq" a'

a el i
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Salmi di Dauiddeinvn ſolo Domi

ne probaſti voi vi ſcorgete le pruo

ue più peregrine, ſpecialmente per.
lo voſtro ſtile; cioè tenebre lumi

noſe, notte, comegiorno, odio

perfetto, giorni, che ſi formano,

mà ne quali niun fi forma. Ma

quanto altresì più ſenſato, e gra

ue quell'eſſerſi reſa via piùſtupen

da la ſapienza di Iddio cò l'organi

zatione dell'uomo, e quel mirabi

li facta eſt ſcientia tua ex me? Quel

auerhebensì Iddio portatisù'ltro

no gli ſuoi amici; ma auualerato

ne advn tempo di forze riſponden

denti il loro Principato. Mercè,

ehela maeſtà ſenza forze è mal ſi

cura ? Così pure il viuo ego, iam non

ego, viuitverò in meChriſtus. Il mi

himundus crucifixus eſt, 3 ego mun

do, il cum infirmor, tunc potentior

fio. Il libenter ſaffertis inſipientes,euni

ſitis ipſ ſapientes. Il mihi autem ah

gloriari niſi in Cruce Domini Noſtri

Ieſu Chriſti, ciò, ch'all'ora era ore

digno d'infamia. Il predicare il
- O 5 Cro
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Crocefiſſo ſcandalum quidem Iudeis,

Gentibus autemſtultitiam; e perciò

appunto auuerne de ſeguaci; per

che non ſi dourebbono hattere;

mentre non vi è niuna coſa di più.

vera, che quale ha minor faccia di

vera; giache per farla credere ta

le , conuenne puntare molto di

pruoue, e renderla palpabile; co

me pure riuſciua trauera, e Diui

na la Religione di Paolo, mentre

ſembraua ridicola, ed infame, ſe

vi vollero cotante pruoue, che di

dottrina, che di prodigi a farla

credere, e perciò ſi reſe vie più cre

dibile, che ſe foſſe ſtata credibile,

Ondealtresì ſiauuera, che'l predi

care fecondo alle Sante Scritture,

eVangeli non è vn predicare alla

carlona, e, che comeautriſa"
volte ricordato, ma giamaiù ba

ſtanza lodato Agoſtino, non può

mancare lo ingegno a chi fauella

ſecondo Dio, che fece gl'ingegni.

Bensì contiene taſteggiare la cetra

di Dauidde, mà cò la mano trion

fale,
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fale, ond'eine ſmaſſellaua Lioni,

e Filiſtei, ed in guiſa parlare ſen

ſato cò le Parabole del figlio, che

non ſi laſci di fulminare rouente

cò gli ardori del Padre. Volerne

altresì, che di voi ſi ridica ignis,

grando, nix, glacies,ſpiritus procella

rum, qua faciunt verbum eius, e che

la voſtra voce ſia bensì citharizan

tium in citharis ſuis,cioè tutta buo

na condotta, edarmonia di ſenſi,

ed inſegnamenti; ma advn tempo

tanquam aquarum multarum, co

tanquam tonitrui magni; Etenimſa

gittae tua pertranſeunt, ſed vox to

nitrui tui in rota. Cioè coteſtevo.

ſtre ſentenze, e lanciotti di ſtile

conciſo hannoaltrettanto di vita,

e vigore, che di corſo; ma la for

za di ſmuouere gli animi anziiſ

crollargli con iſcoſſe di tuono in

rota, cioè in vn direà ſuo tempo

Periodico; tanto più, che l fuoco

terreſtre bensì ſi appunta in acu

tezze, ma il celeſtiale ſi diſtende

in circonferenza. Che ſe tal vino

O 6 de
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de Santi Scrittori ſembra di non

auere parlato, che col'acutezze,

vi replico, che elle non furono,che

ſali, e veicoli come ſi dice perpor

tarall'anima leacque, e beuande

magiſtrali della ſalute, è pure ſtille

d'acqua di cedro , o canella per

torme allo ſtomaco la nauſea del

medicamento. Direſto il tonante,

il fulmineo, lo ſradicatiuo il la

ſciarono nell'attione, il cui ſtil è

diuerſo da quello della penna. Il

regiſtrarono sù gli annali della pie

tà sù prouenti del cielo, sù ſcem

pi dell'inferno, anzi , che sù le

memoriedeloro libri.Riſſouengaui

più oltre, che gli Roſtri ſi dimomi

manoda galee,cioè legni guerrieri,e

perciò non ammettono la pacatez

za delle Catedrc, e che co Peri

patetici conuienſi anzi impetuoſo

ſtirpare gli viti, che coStoici bia

ſcare intorno all'oneſto. Riſou

uengaui, che cotali freddure con

uiene raccontarle a vecchi, che

ſtanno sbadigliando in aprico al
º Sole:
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Sole: mà non già ieruono pergio

uani, che bolgano ſotto alla Ca

nicola degli anni peccanti, e che

lo ſtile acuto, e ſententioſo è fat

to anzi per inſegnare è chi non sà

oprare, è pur per lodare chi oprò

ſecondo l'oneſto; ma che il gran

de, il faldato, il fumante, le ſcla

mazioni, le Apoſiopeſi, le Proſo

popee ſi ricercano per chi intende,

ma non vuole l'oneſto. Riſouenga

ui, che Ariſtotile doppo d'auere

precettati cò quel Diuino ſuo Ma

giſtero di dieci interi libri gli coſtu

mi, ſoggiugne, che il tutto ſarà

indarno con alcuni riotofi, ed ini

docili alle così ſacroſante dottrine

della virtù, e che a tenergli in caſº

ſa ei vuol eſſer buon ſentimento di

dolore, tanto più, che gli appetiti

ſregolati non ſi chiamano, che ra

gazzerie da Greci. Onde come gli

ragazzi nulla di loro talento opra

no ſenza il ſenſo del dolor, è piace

re; così a fracidi Epicurei,"
ingordi vſurieri, a ſanguinari fu

- rioſi,
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rioſi, a lecchi ventroni, a femi

nieri puzzolenti conuiene non già

punzecchiare cô acutezza gli viti,

ma ſtritolargli co fulmini, e non

bagattellare già coloſtile conciſo,

ma bensì convn dire, che concidat

ceruices peccatorum; volendoſi al

tresì riflettere, che a ripurgare le

anime da peccati, malella baſta

vna cotale ſiccità di parlare; ſe per

Aforiſmo del Protofiſico; a chi

vuole ben medicinare gli corpi,

conuiene in primo luogo re li

vmidi. Infine come, che non è di

ritto d'indrizzare il miniſtero A

poſtolico a burbanza di grido, così

appunto ſenol cercarete, il Signor

Dio lo vi grupperà alle ſpalle, e

come, che nelle Sante Scritture

vi è tutto quel di più glorioſo, e ri

ſonante, onde ſi alzano ſopra di

loro ſteſſe le ſcuole; così ſe predi

carete ſecondo allo ſtile maſſiccio,

folgorante, faldato, ed altro, che

la Diuina Filippiea, Diuino, neria

urete il vero prouento dis"º
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che ſi prouiene dal frutto: tutto

in oppoſto di coloro, che per frut

to della predica ne propongono a

sè ſteſſi tutt'altro, che la fluenza

dell'anime, ed il buon impiego del

ſangue di Criſto. Che ſia pure pro

fondo lo ſtile; ma ſerua a sfangare

il miſerabil peccatore, il quale defi

acus eſt in limoprofundi,e poggi pure

ſublime il voſtro predicare, ma per

cſagerarne la perditione de farne

tici, gli auali per queſti fangoſi di

porti laſciano la beatitudine della

delicioſiſſima eternità. Ma ſuggel

lo proteſtandomi, non auere io

quiui inteſo di fare del Panigarola

coimodellare ſiſtemi, od attoſſi

carne rimproueria Profeſſori della

voceVangelica, mercè, che altrer

tanto ne fui lontano col penſiere,

quanto mi riconoſco coltalento,

ed hò sbozzato il capo preſente an.

zi"argomento

della mia opra, che i conſeglio del..

la mia ſofficienza. . ,

CA-,



328 stile d'oggidi. -

CAPIToLo VI
- - iº

Etiandio che lo Stile d'Oggidì ſia

Acito, e senſato, non eſſere eglio o

perciò il più grande.

Ra la Natura, e la Fortuna vi

- camina vna cotale differen

za, che doue gli euenti della for

tuna ſieguono di rado, gli effetti

della natura ſempre, Edouenegli

euenti, ehe dipendono dalla for

tuna, la minore parte ne ha l'a

gente, nell'opra della natura tut

l'influenza, ed efficacia reſta ap,

o il medeſimo agente. Quindi

dunque incominciarò “ad affron

tarmieol primo argomento, che

mi ſi oppone da prèteſi ſenſati d'

Oggidi, cioè ch'l loro ſtile piace a

miracolo, dunque dourà eſſere il

p""riſpondo in pri

no luogo, che ad auuerare vn pre

dicato Vniuerſale comuiene ch'ei

conuenga a tutti, ed in qualunque
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tempo. Onde altresì io ritorco.

Ma lo ſtile d'Oggidì nè piace à tut

ti, nè a tutti gli tempi. Dunque ei

non è il più grande. Che ſe poſcia
ſotto a nome di natura ne viene

quel di più eccellente, che ſi truo

ua nella coſa, e ſe la natura non è

nè di ieri, nè d'Oggidì, ma inua

riabile, eterna. Dunque lo Stile

d'Oggidì non è d'eſſo il più eccel

lente; mercè, che non è ſecondo

alla natura. Anzi aggiugno, che

lo ſtile faldato, periodico, arden

te, patetico, e maeſtoſo ; perciò

appunto, che di preſente ad alcu

ni non piace, è deſſo il più grande;

giachetal è la conditione delle co.

ſe, che nulla è più vicino è diſpia

cere di ciò, che più piace, e nella

nouità pare, che s'impari di più,

ſebene v'è cotanto meno, il che

impararſi; tanto più, che gli dilet

ti ſopragrandi, e ſoureccellenti

ricercano o grand'intenſione d'a

nimo, è grande conſumo di ſpiriti,

per praticargliſi. Ondes" è,

- C
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che ſembra maggiore il diletto, ch'

è minore; mercè, che s'ei non di

letta di più, logora meno. Che ſe

bene poſcia viene volgarmente

detto, che nè ſi diſputa intorno

a guſti, nè ſi renderagione de'pia

ceri, ciò in tutto non è vero.Mer

cè, che gli animali tengono gli lo

roorgani armonizzati tuttiamo

dello degli oggetti, ed il tempera

mento degli vmori non fà che riſ

pondere alla conditione de'ſapori,

Mentre al bilioſo piace oltremodo

il miele, al malinconico il ſalſo, ad

vn malato l'acido, all'altro l'ama

ro. Alcuni animi biſtorti godono

di certa muſicacciarouinoſa, altri

più compoſti di melodie ben armo,

nizzate. Il vecchio non è amico,

che dell'vtile, il giouane diuiene

àmico per lo diletteuole. Il ſecco

ama l'Vmido; perch'è ſecco, e che

sò io. Più oltre, come che nulla

ſouente rieſce più ſazieuole,che fa.

re ſempre lo ſteſſo, così rieſce ol

tre modo increſceuole il non fare,
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º
ciò, che ſempre ſi fece. Quindi co

me, che nellaSpagna non ſi colti

ua l'eloquenza feconda, ma piace

anzivn parlare aſciutto, eriſtret

to, come il veſtire, così malpuò ciò

aſcriuerſi al clima aſſai riſpetto a

noiardente, arido, ſelcioſo; ſe gli

Sciciliani pureſiedono nello ſteſſo,

clima, e pure l'eloquenza dee gli

ſuoi principii, e le comenauigabi

li fonti a quella natione. Nell'At

tica, è vero, ſi parlò muſcoloſo,

ſuſtantieuole, ma pulito; vn pò

men forte in Rodi; aſſai feminiere,

e liſciardo in Aſia. Ora tal'vno fa»

rà ragione di douerſenevna cotale

diuerſità al cielo, e ſuolo; ſe l'At

tica è arida, Rodi ſiede di mezzo

tra la Grecia, e l'Aſia, l'Aſia per

ſuo talento è molliſſima. Mà in

oppoſto nell'Attica ſteſſa vi furono

lſocrati, e Demetrij, ch'effemina

rono oltremodo la facondia,Liſii,

ed Iperidi, che di ſouerchio l'aſſot

tigliarono, Erodoti, e Tucididi,

ò troppo ſughoſi, ºro". -
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Dunqueanche tutt'altro, ch'l cli

ma può influire nell'alteratione

dell'eloquenza, nullameno, che

dell'altre buone arti. Può più ol

tre ſembrare natura la conſuetu

dine ſteſſa, la quale veramente ſe

lungha paſſa ad eſſere di natura,

giache ſe la natura non è che d'eſſa

quella, che come principio di mo

to, e quiete nel ſoggetto,non può

non operare ſecondoa ſuoi princi

pij conſtitutiui, la conſuetudine

altresi doppo vn lungho abituarſi

ad atti della ſteſſa ragione non può

non praticargli. Se bene in ciò ſi

diuerſifica la ſteſſa conſuetudine

dalla natura, ch'ella per lo più

non è che principio di attirei,e diſ

ſonanti dalla natura, quando al

tresì la medeſima non ſia, come

nelle virtudivn abito, che ſecondi

la natura. Onde per rinſerrarmi

allo argomento, quando ben an

che vn cotale ſtile arido è rotto ſi

vfaſſe datal'vni, non perciò never

rebbe in conſeguenza, ch'si
-
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º il maeſteuole , il ſopragrande.Gia

º che ad eſſerlo ſteſſo tale, conuiene,

º che ſi vſi quanto ſtà in lui, e tolto

i ſenei" , da tutti, ed in

tutti gli tempi. E quando dico da

º tutti m'intendo da que d'eſſi, che

poſſeggono il meſtiere, ed appreſe

ro il vero canone perben fauellare;

non altrimenti, che intorno a pia

ceri innocenti, eda pregi virtuoſi

non de'coſtituirſene arbitro chi ſi

ſia; ma l'Vom da bene, e ben com

poſto, anzi ſoggiugne il Filoſofo,

ſe tal'ora ſi vede, che alcuno de'

grandi ne coltiua piaceri dislode

uoli, non perciò deue altrui pren,

derne iui norma, come forſe ne po

trebbe ſperare impunità. Dunque

abbiamo di già accennato, che

condottaſi la ſomma dell'impero

ad vn ſolo, e riſtrettoſi in quell'

vno il potere, che dianzi ſi allar

ua in più, fù preteſo, che ſi par

aſſe pure riſtretto, e foſſero le rin

ghenullameno compendi di facon

dia, che quel gouernocomio
- - l
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di Republica. Più oltre la mollez

za, ed il luſſo, che nulla è coſtan

te, e rieſce increſceuole a sè ſteſſo,

canonizò il parlare rotto, e ſcom

poſto, volendoui troppa vinion,

ed economia di mente, a ben ar

monizzarlo, e metterlo in connpaſ,

ſo. Quindi oltre al dianzi dileg

iato Mecenate il declamarſi de'

ollioni, Coruini, Silij, Ceſti;

Ladroni, come pure Seneca, che

perauere gli viti di tutti, tutti al

tresi gli ricolſe in quelle ſue con

trouerſie, e ſuaſorie, condannan

doiui ſteſſo le ſtorpiature della fa

condia, e canonizandole . Che

quanto a Quintiliano, quando ben

anche fieno dello ſteſſo le Decla

mattoni , che s'aggiungono alla

Rettorica, ei però s'emendò, ed

in altre Declamationi praticò lo

ſtile, che auea lodato nelle Iſtitu

tioni.Ma per finirla nel ſecolo bar

baro, ſqualido, ruggine, ed or

rido de'Goti, conueniua, che ſor

tiſſe le ſue rouine anche io" e
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|

che piaceſſero nullameno in Caſ

ſiodoro, Ennodio, Sidonio, e Si

macole ſtragi, e rottami dell'elo

quenza, che delle nationi, eMe

tropoli, Mirimetto dunque al di

rittoi" cosi. Non è il

grande lo ſtile, cui manca quel di

p" auguſto, ed eccellente, ch'è

econdo alla natura. Ma tal'ei ſi è

lo ſtile acuto. Dunque lo ſtile a

cuto non è il grande. Che poſcia

manchi allo ſtile acuto quel di più

auguſto, ed eccellente, che fiaſe

condo alla natura è chiariſſimo;

mercè, che allo ſteſſo ne mancala

sfolgoratezza, la magnificenza, l'e .

ordine, l'armonia, la bellezza,

la mouenza, l'ardore, gli affetti.

Direſto chiunque non gode di pa

tire d'Aſma, non ſarà per niegare,

che alla facondia ſe ne debba la ſua

integrità, ed ampiezza, e chi non

hàvn animo diſarmonioſo,eſcom

poſto,di buon talento acconſenti

rà, che per natura ſiamo inchine

uoli all'armonia. Così pure la ſcel

- ta,
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ta, e pulitezza di parole dourà

non ſpregiarſi da que deſſi , che

non ameranno di portarne più for

biti gli calzari, che la facondia. E

per finirla cosiediuerſovn parlare

attiuo, ſonante, poderoſo, che

|

vn corpo viuo da vn cadauero;

mentre altresì ed il cadauero , e

corpo viuo ritengono le medeſime

fattezze, ma non lo ſteſſo color, e

vigore. Se bene quiui ſteſſo non la

farò già come gli Geometri, gli

quali prima d'auanzarſi alle loro

dimoſtrationi, ne limoſinano al

cuni principi, gli quali più toſto

deono ſupporſi, che poſſano pro

uarſi; come darſidepunti ſenza

veruna parte,delle lineenon diuiſi

bili in larghezza delle ſoperficie,

che nulla ammettano di profondo.

E pure la Matematica intitolata

per antonomaſia Diſciplina ſi pre

gia non puramente di conuincere

gl'intelletti cò la neceſſità delle

conſeguenze;ma violentargli. Ma

ſe bene nelle facoltadiattie
C12 -
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cialmente nella eloquenza non ſi

camina cò rigidezza cotanto Di

moſtratiua, ciò nulla oſtante mi

proferiſco a ſuo tempo di com

pruouare apertiſſimo, che l perio

do, la ſcelta delle parole, la figu

ra, e l'affetto ſieno le doti più ec

cellenti, che s'abbia la facondia.

Ed in mentre m'auanzo al reſtan

te delle pruoue, ricordando altre

si, che l'ordine è nelle coſe il più

pregiato, e poderoſo, che le ſteſſe

s'abbiano, e che nella fabrica co-.

tanto ammirabile del mondo nulla

vi fece Iddio di più ſingolare, che

l'ordine, così pure Galeno in quell'

incomparabile opra dell'Vſo delle

Parti proteſta , che nulla meglio

s'incaſſa il Sole in cielo, ch'l cal

cagno nel piede, e ciò mercè alla

ragione Diuina dell'ordine; come

altresì dal Filoſofo tutto il più

grande pregio della ſauiezza ſi ac

conſente nel principio della Meta

fiſica a chi meglio appreſe d'ordi

nare. Ed il maſſiccio della"s
- --- 1 C3
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ſi è, che in chi ordina non pura

mente vi ſi truoua tutta la ſotti

gliezza, e profondo di chi truoua;

ma più oltre vuolui vn fortevigo

re di rifleſſo, che ſitui qualunque

coſa nel ſuo luogho, e nonaccon

ſenta, che doue mercè all'ordine

di più coſe ſe ne formavna, ed ar

monizzata ad vnfine, d'vna coſa

altresì ſe ne facciano più, tutte di

uerſe, e ſcompoſte dal fine. Quin

di altresì nella Tragedia vis'intree,

ciano delle ſentenze peregrine ch'l

niega? ma tutto l'eſſere anzi pre

io della ſteſſa sfolgora fuori davn

i" intreccio difu la , la quale

“altresì ed incominci con ingegno,

e termini cò giudicio, non tenen

do altresì diuerſa l'Agnitione dal

Prolago, non la Protaſi dall'Epi

taſi, ſe non ſe in quanto s'inco

mincia con vna condotta proſpe

reuole; ma ſi tracolla nella cata

ſtrofe. Doue pure cotanto monta

anzi ei ſi è il tutto dell'eccellenza

Poetica lo ſgrupparne laria
- - al
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ſi

da vn nodo naturale, e non già ap

picaticcio. Ma chi vorrà niegare,

chevn così ben inteſo intreccio di

fauola non ſia tutto vm lauoro , e

magiſtero dell'ordine ? Ma andia

mopiù oltre. L'oſcurità nel com

porre è argomento palpabile di de

bolezza, mercè, che à bene ſuo

gliere, e metter in buon piano di

tauola , e chiaro di luce le co

ſe , vuolui grande vigore di ta

lento , 6 ſignum ſcientis eſt poſ.

ſe docere, aggiugnendoſi altresì ,

che a vecchi mercè alla fieuolezza

dell'organo gli occhi s'intenebrano.

Mailcomporre de'noſtri ſenſatitrae

fortiſſimo al tenebroſo, è bene che

nulla più loro ſtà quel di Tullio in

torno a Criſippo gran Profeſſore eſi

ſo pure dello Stile acuto, cioè d'

Oggidì. Vt fit in omni oratione par

tim foriloquis, d obſcuris; vt inter

pres egeat interprete, ci ſors ipſa re

ferendaſit adſortes ; partim ambiguis,

ci qua ad Dialetticam referenda ſint.

Dunque. Più oltre quella facondia
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ai dirſi vie più facondia, che

aurà più l'eſſere di facondia. Ma lo

ſcriuere acuto, e ſenſato puramente

appena tiene l'eſſere di facondia,do

ue in oppoſto il Periodico, Pateti

co, ardente, luminoſo non pura,

mente ne tiene tutto l'eſſere, ma la

sfolgoratezza, la maeſtà, la ma

gnificenza. Dunque. Ecompruo

uola Minore così. La vera ragione

dell'eſſere iſtà tutta nell'atto, ed al

tretanto noi ſiamo, quanto opria

mo. Ma il vero oprare noniſtà pu

ramente in noi ; ma eſſe fuori di

noi; giache ciò, che reſta dentro è

noi, e non s'auanza all'atto di fuo

ri, appena vuole crederſi atto. Ma

leacutezze, e ſenſetti non ne fan

no di più, che riſtare dentro d'eſſe,

od al più muouerela pituita à quat

tro sbadiglioſi, è farne inuanire

quattro fanciulli. Doue in oppoſto

col dire faldato, è tonante ſi difen

dono la Republica, gli templi, ſi

fulmina l'empietà, la Ribellione ;

tanto più, che infra levitia
- - - (e
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ſene acconſente già la maggioran

za alla continenza, cheriſtà in noi,

bensìalla Giuſtitia, e fortezza, ch'

eſcono co'l'atto fuori di noi, è ſono

tutte per altrui. Dunque il vero

eſſere dell'eloquenza grandeggierà

in arreſtandoſſegli Ouiriti, che omai

ſi rizzano in collo le valigie per paſ

ſate doppo lo ſcempio de'Galli a

Vei, è diſertarne ei ſteſſi la Patria,

che non riſeppero diſertare gli nimi

ci. Infremendo contro alla parrici,

dale ingordigia de'Demagogi, che

vendendo a prezzo sì vilela Patria à

Filippo, ne mercantauano altresì è

prezzo sicarola fellonia. In fulmi

nando le prattiche inſolenti diRullo,

che ſotto la ſpecioſità della legge

Aggraria mulinaua di rendere ſe

ſteſſo tiranno di Roma , ed omai

inſignorirſi delMondo non co'l'aſta,

ma cola pertica, non col tambu

ro, macol moggio, non facendo

campagne, ma miſurandole non

co quaranta legioni, ma co dieci

ſcelerati compagni. In rendendo

3 mag
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maggiore il nome Vinetiano nelle

perdite, è viepiù alzando gli animi

de'Cittadini doppo alle fatali rouine

di Giarradada; è pure di freſco in

ſoſtenendo la deliberatione d'vna

guerra, che sù le rouine del Mao

metiſmo derialzare così ampia, è

ſublime laVeneta immortalità.Più

oltre. Non può eſſere lo Stile più

forte, è sfolgorato quel deſſo, che

originò dalla debolezza dell'Vdito

re. Talei ſi è quel d'Oggidì. Dun

que . Ed eccouene ſenza di più

Ariſtotile, il qualeco'parole di bian

chiſſimo geſſo ſententia così . Ma

ſgnam autem in dicenda vtilitatem ad

ferunt ſententiae , primò propter ru

dem, & inanem auditorum naturam

& c. Come pure eccouene Tullio

iSed quoniam oppreſſi iam ſumus opi,

nionibus, non modo vulgi, ſed etiam

hominum leuiter eruditorum, qui qua

completi tota nequeunt, hac faciliàs

diuulſa, º quaſi diſcerpta contrettant,

& qui tanquam ah animo corpus , ſic

è ſententis verba ſeiungunt , quorum

- ; - ſine
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ſine interitu fieri neutrum poteſt ,

Fieuolezza dunque dell'Vditore ,

ella ſiè, il quale ſe le acutezze, e

rifleſſi ſaranno inuolti in falde, e

fregi di facondia, mal giugnerà a

rauuifarli, ed amerà anzi, come

svſa ne'cimiteri, di traſcierre l'oſſa,

che ammirarne l'attioni così mae

ſteuolmente veſtite , e viue ne gli

organi, Maincaminiamoci al fine,

e ſuggelliamo in buona forma co

si: non pnò eſſer grande lo Stile ,

che ſi vsò e doppo che l'eloquenza

incominciò a guaſtarſi, e prima ,

che la ſteſſa (ciò ch'è vna ſpecie di

corrottione) ſi conduceſſe alla ſua

perfettione. Ma lo Stile d'Oggidi

svſaua puramente all'ora . Dun

que. Giache, cui può riuſcire nuo

uo che da Ennio , Pacuuio, Accio,

anzi da Lucilio benanche ſatirico ,

e fangoſo ſi parlaſſe così? Io per me

non ne vuòla carica di citarne à di

ſteſo gli rottami, che ſi truouano

ſparſi ſpecialmente in Tullio, e ri

colti non sò da chi ſi foſſe in vnli
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bro. Bensì poſſo aſſerire, che à co

teſti Autori vi mancò qualunque

coſa fuori ch'l ſenſo, e l'acutezza.

Che quanto à que del ſecolo Goti

co, prima riuſcirà nuoua a noi la

barbarie di quella gente , che la

ſqualidezza dello Stile; mentre al.

tresì non più dall'Attica, ma dalla

Scandia ſe ne preſero le forme di

ſcriuere. Non fù più Mecenate di

ſcrittor Auguſto, ma Teodorico,

non gli Claudij, e Flauij , ma gli

Amali , nè la Rettorica volle più

apprenderſi dagli Oratori, mà ſe

gretari . Mà vdiamone oggimai

Plinio, il quale non ne pruoua già

Oggidì il diſcredito di Tullio, ed

Ariſtotile, chehanno fallito nulla

meno,che già fu gli venerabili ora

coli di Delfo, e Dodone. Vdiamo

ne dico Plinio, il quale almeno in

e ciò non batte pienamente il naſo

per terra, che alquanto ſi riſpetta

da que'd'Oggidì ſotto legge però,

che lo ſteſſo ne ritenga tuttauia vn

pò d'orpelle di lodi a titolo, ch'ei

- - - ſim
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ſimboleggia alcun poco co ſenſati

d'Oggidi, e che qualunque follia

ſiſcarabocci da talvno da coſtoro,

toſto ella ſi antiponga di cotante

migliaia à Plinio Ma vdiamneal

tresì ciò, ch'ei ſcriue de paſſaggi

ſingolarmente, e delle figure. At

que vtinam ordo ſaltem, & tranſitus,

& figura ſimul ſpeciarentur , nam in

uenire praeclarè, enuntiare magnificè,

interdum etiam barbari ſolent . Diſ

ponere aptè, figurare variè; niſi erudi

tis negatum eſt . Dunque ella non è

che del ſecolo rozzovna cosìacuta

rozzezza ( e mi diſpenſeranno, ne

gridaranno come de violatiscerimo.

njs, ſemi giouarò alcun poco di

loroStile ) vna rozza acutezza, vina

cosi imperfetta perfettione , vna

imperfettione perfetta , vn ſenſo

inſenſato, vina inſenſatezza ſenſa

ta, vna baſſa ſublimità, vna ſubli

me baſſezza ,vna cruda maturez

za, vna matura crudezza, vna vile

maeſtà, vna maeſtoſa viltà. Co

me altresì l'acido" pro

º 5 prio
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prio delle frutta indigeſte , e de

licori corrotti , e come l'acido ,

che ſcoretto, e ſouerchio ne'corpi

non gli laſcia giamai mettere car

ne, e colore, Onde altresì me ne

rido di cotali Mirmecidi, che anti

pongono l'acutezza al dire grande,

nullameno, che la Formica all'Ele

fante , Seinque piccioli corpi vi è

anzi vie più ſcarſezza di mole, che

grandezza d'artificio, ed vniuer

ſalmente gli corpi grandi, come

che più di mole; così hanno più di

calor, d'attione, e di vita. E del

la ſteſſa puſillanimitàei ſi è lo anti

porre qualunque piccolo animale a

qualunque ſtella della primiera

grandezza a cagione che qualun

que piccolo animale s'abbia il mo

toab intrinſeco; giacheque grandi

mondi diluce etiamdio che nonab

biano ilmoto ab intrinſeco, cioè,

come quel della vita, ne influiſco.

no però il moto ab intrinſeco a gli

animali etiamdio ſe grandi; anzi

non puramente a medeſimi ne pio

- - - llOI)O
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uono il calor, e la luce, onde muo

uerſi; ma gran parte, certamente

la più nobile del ſemi ond'eſſere.

C A PIT O LO VII.

così non perderſi nella magnificenza

l'acutezza del parlare ſenſato, che

giamai lo ſteſſo rifolgora vi e più

Eroico , e maeſtoſo -

A natura in qualunque gene

re di coſe non ne vuole , che

l'ottimo nello ſteſſo genere, e la leg.

ge, la quale non è chevn riuerbero

della natura, giamaitiene più ra

gione di legge, che quando ella pu.

rene preſcriue l'ottimo . Perciò in

pruoua del noſtro argomento ſi ſtu

diaremo noi di prenderne l'ottimo

dagli ottimi, e da que deſſi, che la

natura ha traſcelti per intauolarne

col loro parlare il canone vie più le

gittimo della facondia . Dunque

Tullionello eſordio della Miloniana

( la qualaltresi tutta può ſeruire di

- P 6 Apo



A" Stile a oggi.
-

- poteoſi, non, che d'eſempio alla l

facondia ) non laſcia di parlare pe.

riodico , ſe bene a miracolo acuto,

e ſenſato , e come ſe ne menano

ſpaſimi Oggidì,cole Antiteſi, Ond'

ei non iſpezza già con vn dire rotto

il ſuo ſtile ; ma voglendoſi altre

tanto maeſtoſo, che ſenſato, e con

ſonante non menoa sè ſteſſo, che

al numero oratorio, premette, che

ſe bene non è diritto, che tema chi

ſi reca ad arringare in prò di vn cit

tadino fortiſſimo , ed altresì nulla

conuenendo , che mentre Milone

aſſai più ripenſaua alla ſaluezza del.

la Republica, che di sè ſteſſo, non

ne recaſſe Tullio vna grandezza d'

animo eguale a quella del ſuo clien,

tolo ; ciò nulla oſtante ſe non po

terne non racapricciare, mercè alla

nuoua forma del giudicio, e benche

la preſenza di Pompeo voleſſe, che

ſi foſſe d'animo non puramente

franco magrande, però non poterſi

non temere, mentre ben ancos'era

ſenza timore. Così pure neieſor
-- - lO



Stile d'Oggidì. 349

i dio in prò di Roſcio Amerino . Si s

premette : Che gli Giudici per au

uentura ſaranno per traſecolare ;

mentre ſiedendo all'intorno cotanti

perſonaggi ragguardeuoli per ta

lento di facondia , e nobiltà, ſiaſi

rizzato a parlare, chi più degli altri

douea riſtarſi cheto, e ſedente. Ma

in oppoſto non eſſere conuenuto,

che ſi rizzaſſe a parlare fuor , che

quel deſſo , cui meno conueniua ;

mercè, che, ſe in quella violenza di

tempo, e di coſe aueſſero intrapreſa

la ringa in prò di Roſcio Senatori di

nome,eleuatura; mal per le loro vi

te; ſe null’arebbono potuto fiatare,

che toſto mercè di loro chiarezza

non foſſe volato all'orecchio di Sil.

la , ed in conſeguenza non aueſſe

obligati quegl'illuſtri perſonaggi,

anzi a ripenſare al loro collo , che

patrocinare quel di Roſcio . Doue

in oppoſto eſſo Tullio ; mercè all'

oſcurità , e ſcarſo grido degli anni

giouanili è poteua ſperare di riuſci

reincognito apposilla, è dii"
dll
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laſi impunito, e che tutto il ſuo ar
ringare ſarebbe, non perche Roſcio

foſſe difeſo più poderoſamente, ma

perche pienamente ei non riſteſſe

ſenza ch'ildifendeſſe. Ma che nella

QuartaVerrina; cioè in quel brodo

lungho,come parlano gli noſtri ſen

fati,edoue più aſſai ſi pretende Og

gidi di condannare la ſazieuole fa.

condia, è ciarleria di Tullio, che gli

moſtruoſi ſtupri, è ſacrileghi furti di

Verre ? Laſcia forſe d'eſſere ſenſato

quel grande Nume, non che Padre

dell'eloquenza, mentre dice ; Che

quanti sauuentano ad accuſare al

trui , e ciò non alzati da nimiſtà,

non ineſcati da premio, ma perpu

raindennità della Patria, deono pe

ſatiſſimi miſurare , non quanto di

peſo al preſente, ma ben anco in fu

turo s'addoſſino ; giachen incarica

a sè ſteſſo vaa leggeinuiolabile d'in

nocenza, continenza, anzi di qua

lunque virtù , chi s'ardiſſe di fiſca

leggiare gli traſcorſi d'altrui, ne de

riprometterſene già per sè ſteſſo per

dono,
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dono, chi rieſce cotanto ineſorabile

contro degli altri . Bensì per con

uerſoaltretanto riuſcire lodeuole lo

ſtile d'accuſare gli ribaldi ; quanto

non puramente ſe ne ſterminano

così gli misfatti, maben anche per

vn dirittoneceſſario ſe ne ſtabiliſco

no le virtù nelle cittadi. Che ſe po

ſcia vſaua di ridire Lucio Craſſo, ſe

auerne preſa vna grande brigha co'

lo accuſare Gaio Carbone; mentre

in auanti ſarebbe men libero il ſuo

volere, ed aſſai più cenſurato il ſuo

viuere. E pure in parte poteua diſ

penſarſene quel grande perſonag

gio; mercè, che sera giouaneiſca

gliato ſoura Carbone, e perciò sbal

zatoui dall'ardore degli anni, e del

la gloria , la quale altresì in cotal

etade più arde, che rifletta. Doue

altresì Tullio mal poteua luſingarſi

coniſperanza di perdono, quandun

que aueſſe nullameno accuſata, che

imitata la vita di Verre; mentre eſ

ſonon giouane, ma omai maturo

neauea promoſſa l'accuſa. Anzitan
º i tO
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i to più di carica lieuarſene effo in

iſpalla, quanto chiaccuſavn reo cit

tadino d'vn ſolo delitto ; non è te.

nuto a guardarſi , che dallo ſteſſo;

ma di preſente s'accuſaua vn reo di

tutti,e di tutti in peſo, e grandezza,

ciò ch'è l vero eſſere di tutto. Onde

altresì incomberne in auanti ad eſſo

Tullio la inuiolabile aſtinenza di

tutte le ſceleratezze, ed in oppoſto

la coltura ſantiſſima di tutte le vir.

tudi.E mi gioua d'auerne accennato

coteſto puro eſordio nelle Verrine,

ſenz'altresì nulla ridirne di Filoda

moperlo cui ſtrazio così altamente

iſpreſſo da Tullionepiagnerebbono

anche que deſſi , che di preſente ſi

ridono di Tullio, è pure la Croce di

Gauio, onde altresì ne infuriareb

bono contro Verre gli ſteſſi , che

Oggidì inarringando affettano vna

ſenſata indolenza, vna più che ſtoi

ca peſatezza, ed Apatia. Come pu

re nulla quiui ſteſſo ridirò nè delle

parricidali Scene di Saſſia, la quale,

voglendo inveleno di piſſidiiis
Clic
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delle poppe , laſciò d'eſſere madre

del figlio, quando diuene moglie

del genero, ſe non, che in ciò riten

ne contro di Cluentio l'eſſere di

Madre , chegliodijdegli attinenti

ſogliono eſſere di cotanto più acer

bi, che degli eſtranei. Nulla delſa

lemordenteſſimo , onde Tullio ri

fregò le vlcere di Piſone , il quale

altresìauendone più putridi gli co

ſtumi , che denti, auea fatto del

Conſolato vn ladronecco , e reſe

co ſuoi misfatti ſceleratiſſime le

ſteſſe virtudi de maggiori , al cui

nome, e non già al preſente Piſo

ne , ſe n'era acconſentito il Conſo

lato; vnendone ben anco in sè ſteſ

ſo il moſtruoſo paradoſſo d'eſſere ad

vn tempo Epicureo, e ſordido, ed

altretanto auendone infami gli vi

tij; quanto ſogliono vie più imper

uerſare , mentre ſi maſcherano cò

l'orridezza delle virtudi . Nulla di

Marc'Antonio , il quale ſcoraz

zando ignudo ne giuochi Luper

cali, così dimenticoſſi d'eſſere Con

- ſolo,
a
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ſolo, che in quella paſtorale beſtia-.

lità, nè pure gli riſouueniua d'eſſe

re Vomo , ed arringando ignudo

altretanto, che vomitando vbbria

cosù Roſtri, ranneſtaua sù le tem,

pia di Ceſare il diadema della ti

rannide, che colui rigettaua; mer

cè, che puramente Antonio cra de

gno di ſeruire ; e che poſcia inſo

lentendo così ſtolidamente nel

Conſolato teſtimoniò , che non vi

ſono più inſofferibili Padroni , che

gli ſerui più vili. Nulla dico, nè ri

dico di ciò i mercè , che in altro

luogho verrà inacconcio di ripaſſar

ne alcuni luoghi di Tullio ; ſe bene

a ridirne tutto il ragguardeuole in

“Tullio conuerebbe ripaſſarlo tutto i

“mercè , chenello ſteſſo nullav'è ſo

uente di più recondito , e maeſte

uole di ciò, che ſembra più dozzi

nale, ed il maſſimo de ſentimenti

e niun ſentimento . Mà in mentre

mi riuolgo a Quintiliano, il qua

le così nelle ſue Iſtitutioni addot- -

trinò gli Oratori , che nelle De

cla
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clamationi ſorpaſsò di cotanto gli

Rettori , e mantenitore ſe dianzi

diſtruttore lo ſteſſo del numero pe.

riodico, ed Oratorio, inalzòdico

tanto la ſingolarità de'ſuoi ſenſi iui

ſteſſo col dire numerico, oue pre

teſe, che non vi foſſe luogho, che

per lo Stile conciſo. Iuro enim per

mala tua, per infelicem conſcientiam,

e per illos manes numina doloris tui;

non eſſere infelice la tua conditione

quandoben anche ne perdi gli figli,

ſe così felicemente gli piagni, e che

così tu non ſei già il più lamenteuo

le de'Genitori, ma il più ragguar

deuole degli Oratori ; mercè, che

ciò non è già vnfarne gli funerali al

figlio,ma comporgli i trionfi, non

riporre le ceneri dello ſteſſo nell'Vr

na, ma le lodi di te ſteſſo in cielo,

non accendere fiaccole funeſte per

la barra, malumi ſempiterni per la

facondia. Siaſi pute quanto ſi vo

glia immatura, ed acerba la mor

tedel defunto, che la tua facon

dia non è puramente matura, ma
; ; - 1 ITA -
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immortale, i ſuper immaturum fu

nus, & flammas viſcera tua conſum

pturas; anzi ne lampeggieranno

cotali memorie di facondia , che

giamai elleno ne ſortiſcano gli fu

nerali, è la morte. E ne vai poſcia

ricercando, qual ei ſi debba eſſere

in auanti l'Vſo di te ſteſſo, mentre

dourai ſoprauiuere a cotanta gloria,

e mentre nella morte del figlio s'è

ſconuolta qualunque coſa fuori, che

la tua facondia è Che quando ben

anco tu non ſi ambitioſus in malis,

ſembra, che troppo ti ſia diritto d'

inſuperbire per lo preſente Epice

dio, e che gli ſepolcrali infortuni

appo te ſteſſo anzi, che argomenti

d'angoſcia, fieno omai titoli d'am

bitione. Chi dunque in cotale gui,

ſa non bramerà di perdere i figli,

e licet Conſulari nuper adoptione ad

emnium ſpes honorum Patris admotum,

auunculo Pretorigenerum deſtinatum

omnium ſpe.Attica eloquentiae candi

datum, adeoque bis amnibus pervnum

fortune ſcelus exutum però vn infor

-- tunio
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tunio così funeſto, e ſmodato è

baſteuole a riſtorarlo nulla più, che

vn piangiſteo cotanto facondo .

Dunque. Non ſpesinanes tue, cum

labentes oculos, cum fugientem ſpiri

tum vidisti, ne tu ſe già degno illis

cruciatibus, mentre altretanto elo

quente lamenti, che forte ſepeliſci

gli figli. Ma omai quando la tua

doppoTullio Diuina facondia è nel

ſoldato Mariano, è nella Parete

Palmata, è ne'gemelli Languenti,

òne'sfamati di cadaueri, è nellabe

uanda dell'Odio, od alla per fine in

tutte le Declamationi, doueilcon

feſſo, eſulti nullameno per felicità,

che per ingegno, quando mai dico

rifolgorò più riſentita, e miracoloſa

la tua facondia, che quando nela.

mentaſti il naufragio del figlio, ne

ti fa già diritto di piagnerne omai

la ſolitudine, ſe perdendo glipar

ti del corpo , apprendeſi , così

maeſtoſamente d'immortalare que”

dell'ingegno ; tanto più, che chi è

così à miracolo eloquente, " »

CilC
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che per brieue tempo; ma ne pure

per brieui momenti può durare

nelle più rouinoſe calamitadi infe

lice. Ma da funerali di Quintiliano

paſſiamo à que dell'Impero Roma

no; anzi da Quintiliano paſſiamo

à Curione, il quale altresì lingua

nullameno faconda , che vende

recca del foro riuolſe à peſſimo vſo

l ottima delle coſe cioè la facon

dia, ed aizzando Ceſare ad oppri

mere la libertà, amò anzi di ſeruire

advn tiranno, che regnare nel Se

nato, esù roſtri ; volendo con vna

ſtolida moſtruoſità, che la facon

dia, la qual'è vno ſtromento così

poderoſo della libertà, diueniſſe ,

vn nodo così infame della ſeruitù ,

edin ciò ben anche ſcreditandone

l'eloquenza, che mal puote, mercè

alla ſteſſa ſchermirſi dalla rouina ,

che gli ſtraſcinarono in teſta le ſue

ſceleratezze, ſe bene perauuentura

il farnetico ſaraſſi pregiato di non

eſſer rimaſto oppreſſo, che ſotto

alle rouine d'vn Mondo ch'ei ſteſſo

co
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co'lo arringare auea poſto in con.

duaſſo. Ma voliamone omai quan

to appreſſo Ceſare ei parli vie più

poderoſo, e rouente; mercè, che

figurato, e patetico. Adſunt , qui

vos bortantur, vt à nobis deſciſcatis,

ſ2uid enim eſt illis optatius, quàm vno

tempore , 6 nos circumuenire, º

vos nefario ſcelere obſtringere ? An

qui incolumes reſiſtere non potuerunt ,

perditi reſiſtent, vos autem incerta vi.

fioria Ceſarem ſecuti, dijudicata iam

belli fortuna vićtum ſequimini, qui

vestri offici; premia percipere debea.

tis? Deſertosenim ſe à vobis, 3 pro

ditos dicunt , ci prioris ſacramenti

mentionemfaciunt ; voſne verò Lucium

Domitium , an vos Lucius Domitius

deſeruit? & c. An penitet vos, quod

ſaluum, atque incolumem exercitum

nulla omninò naue deſiderata tradu.

xerim ? Quod claſſem hoſtium primo

aduentu profligarim ? Quod per bi

duum & c. Equidem me Caeſaris mili

tem dici velim, vos me Imperatoris

nomine appellatis. Cuius ſi vos pani

tº
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tet vestrum vobis beneficio remitto ,

mihi meum reftituite nomen , nè ad

contnmeliam honorem dediſſe videami

ni. Itene dunque omai, ebiaſciate,

che Ceſare pure eravn anticaglia -

d'Oratore, il quale veſtiua la fa

condia colguarnello della biſauola

Carmenta , è pure che auea vna

facondia d'occhi ſchiumoſi, e di

naſo anzi vinido, come ſi ſuole

nelle vecchiarde, che ſecco. Che

lo ſteſſo non fù puramente, come

Tullio eguale all'Impero di Roma ,

ma ſuperiore alla libertà, ſe l'op,

preſſe, e nullameno fulminò gline

mici arruotandoſi in mezzo ad eſſi

col ferro, che fulminando in mez

zo à ſuoi colle ringhe. Ma prendia

moneomai vn Autore, che di di

ritto debba precettarci; ſe bene gli

grandi ſcrittori precettano ben an

che quando non precettano; ſe per

iſcriuere bene, conuiene ſcriuere

com'eſſi, egli ſteſſi quando ſcriſſe

ro, non laſciarono di preſcriuere.

Or queſti ſia deſſo Cornificio , è

- quale
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qualei fi fial'Autore della Rettori

ca ad Erennio; certamente fcritto

re dipefo , e meriteuole d'effere po.

ftoâ lato di Tullio. Che fel tefto

faràvnpòlungho, fupplirâ co'l pro

uento,e fingolaritâ alla lunghezza;

tanto più ch'egli è tutto ftampato

perciò» che riguarda fenfi , econ

trapofti, tuttosù lo ftil'èmiracolo

ni d'Oggidi. Parla dunque cosi ;

Sapiens igitur mullum pro Republica ,

periculum vitabit , ideò , quod faepe

fit, vt cum pro Republica perire mo

/uerit, ncceffario cum Republica pe

reat. Et quoniam funt omnia comme

da d Patria accepta , nullum incom

modum pro patria graue putandum eft.

Ergo quifugiunt id periculum , quod

pro Republica fubeundum eft , ftultè

faciunt ; mam neque effugere incommo

da poffumt , & ingrati in ciuitatem

reperiuntur. •4t qui patriæ pericula.

fuo periculo expetunt,bi fapientespu

tamdi funt . cum & eum , quem de

benthonorem Reipublicæ reddunt, &*

pro multis perire malunt , quamg
1134A—
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multis. Ma poſcia il rimette in figu

ra, cioè, eſultanza, vigor, e ma

gnificenza così. Aluit hic me tutè,

atque bonestè, produxit vſque ad banc

atatem, munit meas rationes bonisle

gibus, optimis moribus , honeſtiſſimis

diſciplinis. Quid eſt quod d me ſatis

ei perſolui poſit ? vnde bac accepta

ſunt ? Quis eſt tam tenui cogitatione ,

praeditus , cuius animus tantis angu

ſtijs inuidia contineatur, qui non hunc

hominem ſtudioſiſſimè laudet, º ſa

pientiſſimum iudicet, ſi pro ſalute Pa

tria, pro incolumitate ciuitatis , pro

Reipublice fortunis , quamuis ma

gnum, 6 atrox periculum studios è

ſuſcipiat, e libenter ſubeat ? Equi

dem hunt hominem magis cupio fatis

laudare, quam poſim, idemque hoc

certe ſcio vobis vſa venire. Oratio

poſcia, come che nelle Odi non ,

puramente fu capace di cantare de

gli Auguſti, e de'Dei, ma preſſo,

che di farne co la maeſtà del ſuo

metro gli Auguſti, e gli Dei, così

non ſtudioſi già d'emolarne Rinda.

- IO ;se
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ro. ; ma bensì di ſorpaſſarlo.

Se voglendo la Ditirambica au

dacia in ſicurezza di ſtile , ſem

brò ſpirato anzi d'Apollo , che

di Bacco , di cui è propria la

Ditirambica . Che ſe l'eſſere il

primo nelle coſe, non è che talen

to di Diuinità; ei primiero arnlo

nizò il Latio sù la Lira Argiua, ma

con eccellenza, e magiſtero così

alto, che non poteuavie più ma

turo, ſe foſſe ſtato l'Vltimo. Ma

ciò nulla oſtante nelle piſtole, e

ne ſermoni non ſembra ch'ei ſer

peggi, che per terra tutus , timi

duſque procella, con entroui certa

mente de'ſenſi, c de'ſali aſſai più,

che ſi ricercaſſe davn Epicureo de

grege porci, e cò della quinteſſen

za d'aceto iſpremuto dalle carte

Socratiche, e da Eupoli, eMenan

dro: ma con vn metro rotto, ed

vna muſa, cui come ad eſſo ne la

rimaſſe gli occhi, O ſia perche a

i" dilauri, e di glorie gline

auea infrondato la ſua lira, onde
- Q 2 omai
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omai eſſo era più vicino alla ſatie

tà, che all'appetenza, è ſia, ch'è

pregio di" ſuperiore alla
conditione dell' vomo il riuſcire

grande in due grandi miſtieri, è ſia
ch'ei volle nelle Satire ridirne il

veronon puramenteridendo, ma

nouellando ; certamente quiui

ſteſſo il ſuo ſal'è bianco, maſcom

poſto, ed ha più l'irſutezza di Sa

tiro, cioè mezzo capro, che la pu

litezza d'uomo. Doue in oppoſto

Giouenale, ſe ben dianzi declama

tore proſiegue quel ſemper egoau

ditor tantum con vnardore, impe

to, figura, e pienezza, che ſembra,

che arringgi nel ſecolo di Craſſo,

ed Antonio, e non già declami

nell'età, ed impero di fomitiano9

traſceltaſene altresì la ſua anzi fa

condia, che ſatira, per vguagliare

vna materia così ſtrabocchetto ed

acconcia per ſatire. Che più oltre

io non auuelenarò già lo ſtile cò

Dione per diſtenderne inuettiue

contro alla ſantità di Seneca ; ſe
ciò

-
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ciò aurebbeanzi a canonizare illi

uore di chi ſcriue, che condanna

re la vita dell'Eroecontro cui ſi

ſcriue. Non è punto diritto di

metterne infauola quiui ſteſſo la

Filoſofia, è farne ricredere a gli

amanti dell'oneſto la Profeſſione

di Stoa. Comunque ſi viueſſe Se

neca, che à me certamcnte nepa

reſantiſſimo, ei non iſcriſſe, che

graue, ed innocente, e fu creduto

degno di carteggiare, mercè alla
bontà dei ſentimenti cò S. Paolo.

Anzi la vita dello ſteſſo altretanto

ſi rende" quanto

ella fiorì nel ſecolo non già di Fa

britio, ma di Nerone, cd era all'

ora vn grande pregio d'integrità, il

non eſſere ben anco innocente, che

a fior di pelle, ed a mero ſuon di

precetti. Ed abbia purluogho il

vero, che ſe Seneca ſiauueniuain

vna indole meno indocile,edisboc.

cata, che Domitio, aureſſimo ri

ueritide'nuoui Traiani, edAnto

niniPij, non che deteſtati Neroni,

Q 3 eWi
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e Vitelli. Perciò non cerco già

quiui, perche Seneca foſſe eſiliato

in Corſica; ma bensì seſſo eſigliaſ.

ſe, come in Giara, e Serifolabuo

na eloquenza. Non ſe adulteraſſe

con Agrippina; bensi ſe la pudica

facondia. Non ſe lo ſteſſo di nulla

più, che vn eſtimo equeſtre ne

poſſiedeſſe più d'oro, che Ceſare;

ma ſe ſi teneſſe le vere douitie dell'

eloquenza. Non gli rinfaccio più

oltre ch'ei congiuraſſe contro Ne

rone; ſe all'ora il vorrei anzi porre

in cielo cò Dione, Armodio, che

nell'inferno cò Catilina, e ciò non

ſarebbe ſtato vn congiurare, n)a

conſagrarſi le mani col ſangue del

più moſtruoſo, e parricidale tiran

no; tanto più, che Nerone non

poteua più entrare in que'deſſi, di

cui fù ſcritto. Bonos Principes voto

expectere, qualeſcunque tolerare ,

Non lo vi rimprouero, perche fa

ceſſe delle Tragedie, ſe appo gli

Greci non ſi dilungauano da cota

le maeſtà di componimenti nèpu

- - – re
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regli Rettori della Republica. Non

in fine lone incolpo punto per la

laida, charbara vita di Nerone, ſe

gli primi cinque anni di quel Mo

ſtro ſi deonoa Seneca, gli altri al

beſtiale temperamento di quella

furia indiademata, e non era, che

yngrande magiſtero di virtù l'ac

: conſentire a Nerone la prattica d'

alcuni viti; perche non precipitaſ

ſead alcuna coſa di peggiore. Ma

altresi perchevno ſtile così rotto,

arido, e più ſcarno di chi non ſi

nodriſſe che di radici, e frutta ſel

uaggie ? Perche ſi vuole nuotare

contro alla piena de viti; col di

menare così poco le braccia,e rom.

ºpere con vrti si lieui il folto della

così impenetrabile calca? Come

per Dio, con vna pura acutezza,

i come cò la punta d'wnalancetta, ſi

pretende ſalaſſare l'ira, la quale

s'è vna brieue freneſia, non laſcia

però di eſſere vn lungo ſterminio?

E che ſi fa mai vn pò di fatuoſità

di caſſia, doue vi abbiſognano le

- - Q 4 ſcoſ
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ſcoſſe dell'antimonio ? Perche in

difeſa degli altari,ede Numi non s'

impugna,chevna ſubbia?Comecon

vna picciola baleſtra s'auuentano

ſaſſi murali contro alle ſceleratez.

ze? E forſe vn picciolo delitto l'

ingratitudine, ſe advn tempo to

glie ad altrui l'opportunità di ri:

portare del benefici, ed agli altri

di fargli? Perche dunque ſcriuen

doſi de Beneficiis il ſi fà con vna

pacatezza, come ſe ſi ſcriueſſe de

Otio Sapientis º Senſi in Seneca le

più volte grandi, e maſſicci, ma è

corrotti di Epifonemi, è rotti da

vn dire conciſo. Che nelle Trage

die ei non paſſeggi punto periodi

co, ei vi dice ortimamente, ſe la

Tragedia imita chi opra, e non de

ſcriue chioprò: Di reſto vina pu

ra Troia, è Medea è valeuole non

puramente advguagliarne Seneca

à Sofocle, ed Euripide, ma anti

porloui; mercè, che od Ecubaſo

i" od Oliſſe raggiri, è Pirroin

uri, od Agamenonefrema,ò Cre
- v Omtc
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onte imperuerſiòMedea ne ſpiriti;

- tutto in coteſto grande vomo è

mente, pulitezza, cima, maeſtà.

Ma perche nelle Proſe non ſe ne

vuole dallo ſteſſo il numero, la fi

gura, l'ampiezza? Siaſi, che la

Moral', e le materie Filoſofali non

debbano maneggiarſi, che convn

ſtile piano, ed eguale mai ſempre

a ſe ſteſſo; perche almeno, doue

vivogliono tizzoni, ſcoſſe, eſtrap

pate, non s'impenna, e diuampa?

Sebene così grand'ella fièla forza

della natura, che ne traſſe a forza,

e rincuruola ritroſia del così duro,

ed infleſſibile Stoico ; anzi così

grand'ella ſi è la magnificenza,

sfolgoratezza, vampa, e vigore

del parlare figurato, che puote

ben anche farne inuogliare di ſe

ſteſſa vno Stoico. Quindi ſcriuen

done eia Polibio. ( che miriman

go quiui ſteſſo dallo fiſcaleggiarne

Seneca; mercè d'auerne eſſi trop

o vilmente leccato vn Liberto,

pccialmente "della ſuperbiſſi

5 Iſl3,
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ma ſetta Stoica, la quale mante

niua, che tutti gli Sauij foſſero

Rè; egli Ceſari ſteſſi null'altro,

che ſerui e, quando non Saui.

Sebene in ciò può diſpenſarſene la

troppo putrida adulatione verſo

vno ſeruo di Seneca, che gli Serui

all'ora comandauano a Padroni, e

gli Ceſari non ne portauano che le

inſegne dell'Impero, doue gli Li

berti l'arbitrio. ) Mà ſcriuendo eſ.

ſo in opra di conſolare Polibio, ſi

arrende ben anche a figurare così.

guid enim ili aliud faceres, cioè la

fortuna, che gli auea inuolato il

fratello? Pecuniam eriperes º Nun

quamilli obnoxius fait, nunc quoque

quantum poteſt illam a ſe abicit, º

in tanta falicitate aquirendi nullum

maiorem ex ea fructum, quam con

temptum eius quaerit; Eriperes illi

amicos ? Sciebas tam amabilem eſe,

vt facile in locum amiſſorum poſſet a

lios ſubſtituere. Vnum hunc ex js,

quos in principali domo potentes vidi,

cognouiſe videor, quem omnibus a
- i mi
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micum habere cum expediat, magis

etiam libet. Eriperes illi bonam opi

mionem, 6 c.? Così pure ne benefi

ci contro Aleſſandro. Nam quoties

quis dixerit. Occidit Perſarum mul

sta milia; opponetur ei Califtinem.

guoties dictum erit. Occidit Darium,

penes quem tam magnum regnum e

rat. Opponetur ei Caliſtinem. Quo
ties dictum erit. Omnia Oceano te

mus vicit; ipſum quoque tentauit no

auis claſibus, & imperium ex angulo

Thracia vſque ad Orientis terminos

protulit, ſed Calistenem occidit.Co

sì pure ne libri dell'Ira: Aſpice tot

vrbesſine habitatore deſertas ? Aſpice

tot Duces mali exempla fati, 6 c.

Giache ſeSeneca abbondando de'

vitijdolcisi, ma viti, nello ſtile,

e ſe iuuenibus propterſola vitiapla

cebat, come d'Wno Spagnuolo par

la purevno Spagnuolo; rifletteua

però, che mercè a quel ſuo ſtile

rotto, e diſarmonioſo a vecchi, ed

a ſecoli venturi, che ſono vera

mente gli vecchi, e non gli ſecoli

Q 6 paſ
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pai , ne ſarebbono ſpiaciute per

fino le virtudi d'wn cotale ſtile, e ſe

illi viro, come riflette Tacito erat

ingenium amanum, do ſeculi auribzes

accomodatum; doueaſi però da lui

accomodare lo ingegno all'eterni

tà, la quale arebbe giudicato al

tretanto incorrotta che lontana.

E foſſe in piacere del cielo, che Se

neca aueſſe vſato bensì il ſuo inge

gno, mà vbbidito al giudicio al

trui; che certamente non ne diue

niua il prouerbio per fino di quel

Ceſare farnetico, ch'i chiamò re

na ſenza calce; doue altresì Cali

gola facea ei pure cò la ſtrage del

genere vnano vno ſtile conciſo

dell'impero; anzi portaua l'animo

lacerato in cotanti brani, e furie di

beſtialità. Mà Seneca la fece nello

ſtile come alcuni nella vita a loro

ſtile innocenti, gli quali credono

ſe ſteſſi perciò Santoni, perchein

fleſſibili, e diritti, perche duriMà

me che nonv'hà lode più illu

, che quale ſi riporta da nimi
CI
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)t ci, nè verità più inconcuſſa, che

s'ella ſi diduce dalle ſcritture degli

Auuerſari, diamone pure vna ſcor

fa sù Tacito, e ſpecialmente sù la

concione di Germanico agliam

mutinati nella Fiandra. Che vi tro

uaremo altresì de'colori, e de'ſen

ſi è preſi da Liuio, è ſcmbianti a

que di Scipone, quando ſgridagli

Seditioſi, che s'erano nella ſia

malattia arditi a tumultuare in

Iſpagna. E veramente io mi azzar

do aſſai rammentando Liuio; ſe

appogli ſenſati d'Oggidì il preſen

teauttore olezza aſſai più, che di

Padouanate, ſe vi vuole l'aceto

ſquillitico per romperne la pituita

groſſa nello ſteſſo, è pure l'Vſo dell'

erba Te, perche non vi s'impiom

bi il ſonno mentre il leggete; anzi,

ſe in ripaſſandonele concioni dello

ſteſſo aſſai più v'infreddate, che

quandovſcite davna folta Baſili

lica all'aria groſſa, e nebbioſa, e

ciò doppo auerne vdito vn qual

che prodigioſo dicitore. Ma ſe

3II13
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amaremo il vero prezzo delle coſe,

trouaremo in Liuio tutto altro,

che calonnie miniate, interpreta

tioni cauilloſe, ſenſi poſticci, an

titeſi ricercate, tenebroſità più,

che d'oracoli, vin dire, che non

ſia dire; ma ſi pretenda, che ſia aſ

ſai più del dire, ed vn così velo

ce ſententiare intorno a gli arcani

de Monarchi, doue ſi va cotanto

- a rilento; mentre ſi dà giudicio sù

l'attioni volgariſſime de plebei.Ma

ciò nulloſtante quanta forza , e

commotione non aggiungono a

ſentimenti di Germanico quel

guid enim per hos dies intemeratum,

inauſumque vobis ? 9uod nomen buio

catui dabo º Milites ne appellem qui

filium Imperatoris veſtri vallo ,

armis circumſediſtis ? An ciues, qui

bus tam proiecta Senatus auctoritas?

Hoſtium quoque ius , 6 ſacra Lega

tionis, & fasgentium rupiſtis? E po

ſcia, Tua Diue Auguſte coelo rece

pta mens, tua pater Dragſe imago,tui

memoria iſdem iftis ci militibus &e.

- Ma
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;

Màgiouerammi il non citare divan

taggio gli più incliti autori, ſe in

cauſa cotanto aperta , e piana ciò

fora anzivn ſouerchiare, che man

car al biſogno ; anzivno affaſciarre

de gl'impacci, e del tedio, che degli

ornamenti, od argomenti . Onde

ſenza di più mi auanzo allo intereſ

ſe, e diletto, che la natura profeſſa

dentro allo ſcriuere periodico, fal

dato, auueneuole figurato, ed in

conſeguenza dentro alla maeſtà,

sfolgoratezza, e nerbo, che ſenza

di più ne riſulta davn comporre ſo.

migliante; Giacheabbiamo dianzi

dimoſtrato, che ſecondo alla natu

raei ſi è che che nel ſuo genere è il

ſommo, e perfetto. Mà il periodo

nel ſuo genere è il più perfetto, dun

que ſarà ſecondo alla natura , che

nulla più:E ne auualoro come dico

no laminore.Secondo alla natura,ed

il più perfetto nell' eloquenza ei ſi è,

ſe l'Vditore advn tempo intenderà

più coſe ſe co più di fermezza , fa.

cilità, chiarezza. Mà così ſegue nel

i par
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parlare periodico ; mercè , che in

niuno altro modo di comporre vi

capiſcono più coſe, ſe la figura cir

colar è la più capace, giamai meglio

s'imprimono le coſe che co' la mo

uenza circolare , la quale è ſempre

la ſteſſa, e torna a sè ſteſſa; giamai

s'aprendono co maggiore facilità,

ſe'l motocircolare null'hà di contra

rio: co più chiarezza mentre niuna

foggia, è numero di comporre vie

più ſuogle, e diſtende le coſe. Do

ue in oppoſto nello ſtile rotto, ed in

que membri tronchi non vi ca.

piſcono, che fcarſiſſime, e ſtorpie

le medeſime coſe, l'Vditore nean

ſa è ſaltabella sù e giù col douerne

ad ogni particella e ſmontar , e ri

montare; anzi anſa, ene dibatte il

fianco, come chi corre la lizza, esù

le ritorte del corſo non ne ſcorge la

meta. Chiarezza ella non può eſſer

ui già, mercè che breuis eſſe laboro

obſtacus fio. Fermezza in fine non

può quiui ſteſſo darſi , s'ella tutta

conſiſte nella buona, e ſalda conca

tema
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tenatione delle parti. Più oltre le

coſe ſono più ſecondo la natura, che

più imitano la nutura, e ſono ſomi,

glianti alla matura . Màtal ella ſi è

la figura circolare . Dunque. Che

per auuentura l'anima nonè vin nu

mero, che mouendosè ſteſſo torna

co riuoglimenti circolari in sè ſteſ.

ſo? Forſe d'Iddio non afferirono gli

ſauij , ch'eſſo od era vn circolo, è

faceua de circoli ? Forſe le più vale

uoli ſuſtanze, e qualitadi nonopra

no vniformiter difformiter,cioè in cir,

colo ? Forſe la figura circolare non

ne reca col ſeco il ſopranome di Di,

uina? Forſe la ſteſſa non ne muoue

gli peſi più grandi, le machine più

immenſe? Forſe la vita, e la ſalute

non la dobbiamo al circolare del

ſangue ? Mà per Dio di quale figu

ra è deſſo il mondo ? Le ſtelle , la

terra? Mal'acqua ſteſſa? Gli metal

li ſquagliati , e laſciati a loro ſteſſi

non ſi contornano in rotondità? Che

non lodo già altra rotondità nel pe

riodo, che qual ella ſi è della terra,
of cioè

-
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cioè rozzamente rotonda, ne con

: uerrà affettarſene il numero di chi

manometteſi daCleone , ediuiene

omai cantilena ridicola de ragazzi

come ottimamente riflette Ariſto

tile. Come pure non ſempre dourà

hauerne luogho il periodo , ma ri.

cercheraſſene aſſolutamente il dire

conciſo: ſpecialmente negli epilogi;

ſe le battaglie s'incominciano co'le

machine e coll'ordinanza, e termi

nano col punteggiar, e ſpeſſeggia.

re delle ſpade, efendenti. Manon

pertanto vn qualche numero aſſo

lutamente ei vi vuole , e come la

buona ſalute degl'animali conſiſte

nell'armonia degl'Vmori ; così de

diſcorſi nella miſura, e proportione

de numeri. Che quanto all'ordine

più ageuolmente ſi troueranno ben

ancoOggidì de Scrittori , che no'l

pratichino , che condannino ; ſe

quadunque voi ne rizziate la caſa

col tetto all'ingiù, rizzarete anzi

vna rouina, che vna caſa, e ſe arete

bizzaria d'incaſſare nel ſalone il ſof

- fitto,
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fitto, ſarà egualmente ſcompoſta la

voſtra teſta, chel'Architettura. Co

sì pure ne farete vn moſtro altro che

degli Antipodi, ſe ſituarete il capo

doue gli piedi; mercè che come all'

ora ſi terranosà l'alto della loro ve.

detta gli ſenſi? Come ſeruiranno

ad vſo de medeſimi ſenſi le parti

più ſottili del ſangue, le quali non

appreſero mercè di loro naturale

mouenza che l poggiare all'insù.

Mà vn battaglione ſenza ordinanza

ſarà battaglione, è ſtrage? Che for

ſe non è lo ſteſſo in guerra l'eſſere

rotto, che ſconfitto ? Dunque oſi

appuntino in falangi come appo

Macedoni gl'eſerciti, è ſi riquadri

no ne battaglioni come appo Ro

mani, nullamenoche la robuſtezza

tutta la loro ſaluezza dipende dall'

ordine. Mà che? Senza buon ordi

ne, e compaſſo di Geometria vi

auanzarete forſe a piantarne vna

fortezza ? O pure condannarete il

fortificare degli antichi ſenza riflet

tere , che appo gli ſteſſi) le mura
- . - Ci da
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erano troppo alte , è gli baloardi

quadri, e che sò io ? Mà che ſi può

per auuentura giuocare di ſcherma

ſenza la ſteſſa Geometria , e ſenza

il debole, il forte degl'angoliacuti,

odottuſi? Siaſi dunque, che Filo

lao, e Pitagora ſenza, che nel proſ

ſimo ſecolo Copernico, ſmoueſsero

dalla bella ſituazione del ſuo cen,

tro la terra . Ciò null'oſtante non

laſciarono gli ſteſſi di auuoglerla co'

beninteſi , ſe bene peſſimamente

inteſimouimenti, intorno al Sole,

che gli ſteſſi haueano inchiodato sù

l'Eclitica. Cotanto è indiſpenſabi

le la neceſſità dell'ordine, che dallo

ſteſſo non puramente ſi ripone qua

lunque coſa nel ſuo luogho, mà nel

ſuo vigore. Enullameno vuole aſ

ſerirſi delle figure, ſenza le quali al.

lentano cotanto di forza gl'argo

menti più gagliardi , co le quali ſi

rinforzano cotanto ben anche le

pruoue più fieuoli . Che ſe il fuoco

di ſuo talento cotanto poderoſo , e

ferocenon hàvento, che l'aizzi, non

arde
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arde altresìco veemenza di fuoco;

doue in oppoſto l'aria cotanto per

natura fieuole appreſe di ſcrollare

Prouincie non, che cittadi, è naui.

lij , quandunque è sagiti dentro a

ſotterranee cauerne, è ſi raggruppi

in temporali, e turbini . Che forſe

gli lottatori ſenza vn cotale atteg

giamento di corpo poſsono preme

re trionfali la rena, è la mano, ch'è

lo ſtromento prima degli ſtromenti

nulla potrà oprar di poderoſo quan.

do non ſi fenda in dita , e ne ſitui

il pollice all'oppoſto delle ſteſſe di

ta ? Veramentegiamainon mi per

ſuaſi , che ad influire diuerſo ne

Pianeti punto monti, ch'ei s'aſte

rizino in trigoni ſeſtili è quadrati,

mercè, che comunque vogliano ſi,

tuarſi, diuerſificano eſſi anzi la po

ſitura dello aſpetto, che I vigore

dellaluce, e dell'influenza . Bensì

voglionui le figure della facondia,

perifuogliere in guiſa diuerſa gli af .

fetti, e ſe non è vero, che le quali:

tadine corpi ſi prouegnano dalla

- diuer
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diuerſa figura degli atomi, certa

mente le qualitàdi d'amaro, dolce,

freddo, ardente , è temperato il

douranno alle figure Retoriche gl'

animi . Che perauuentura vi con

ſigliate , di poterne voi voglere a

voſtro talento gli affetti ſenza l'ar

dore dell'Interrogationi? Il rimbal.

zo delle riſpoſte ? Il piombo degli

Epifonemi? Il rotto dell'Apoſiope

ſi?Il riſtretto dell'Enfafi ? Così ciò

non può eſſere , come ſe vi auuiſa

ſte di farne volare mine ſenza fuo

co , od'arietare co montoni ſenza

braccia, è di ſcagliarne ſaſſi murali

ſenza macchine, ed ordigni Polier

cetichi. Ma per ciò, che riguarda la

pulitezza, gran coſa ! Non ſi vuole

ſtanzare nel palazzo , che lo ſteſſo

non habbia ſuiſcerati tutti gli mar

mi delle rupi più pretioſe, e tutti gli

modelli degl'Architetti più il uſtri.

Non ſi vogliono calzare le ſcarpe,

quando elleno non ſieno di maſtro

oltramontano, che quanto a veſtiti

appena baſta il vocabolarioFie
- - C 2
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-

ſe; anzi il Lexicon Geografico per

intendere gli nomi diuerſi de drap

pi, che punto non ſi ammettono,ſe

fieno noſtrali. Il deſinare mercè al

la ſuperſtitione dello apparecchio

ſembr'anzi vnſagrificio ſolenne,che

vn pranſo. La chioma così colta, e

ſmanioſa intorno alle ſue anella,che

più ſi prende penſieri de capegli,

che ſono gl'iſcrementi del capo, che

del ſenno, il qual è come la Diuini

tà del capo . Non ſi ſcaricano per

fino gl'iſcrementi, che dentro allo

argento. Per fino i giumenti abita

no più ſontuoſi dentro alle ſtalle,

che gli Santi ne'templi , e diſſepo

co delle coſtoro è vaghe, è figlie il

reale ceteriſta ricantando, ch'elleno

erano circumornata vt ſimilitudo tem

pli; ſe mercè di loro pouertà cotan

to ne perdono al paragone delle ,

Concubinele Baſiliche. Onde altre

sì amiamo che qualunque coſa ri

folgori intorno a noi fuori, che noi;

e pretendiamo di ſcolorare cosi vil

mente gli lumi cotanto maeſtoſi, e

Dattl
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naturali della facondia, per cui co

tanto rifolgoriamo noi. Che ſe

rieſce ſouuerchia e danneuole qua

lunque pulitezza di dire, perche

non anche d'infaſtoſire ? Perche ,

dunque non ſi sfamiamo di ghian

de, e ciò per entro è ſcodelle di

creta? Perche non veſtiamo le ru

uidezze di Salonichi, e non tingia

mole porpore col ſangue di peco

ra? Perche non ferue di reggia è

noivn lotoſo caſolare, e di morbi

do letto la paglia d'un fenile ? Mi

vergogno di parlarne più oltre, an.

zi che creda miſtiero di ſgridarne

più oltre la così indegna , e diſ

ſonante viltade . Giache la ſou

rana maeſtra , e madre Natura

ci rincalcò le bellezze della fa

uella poderoſa , quando ella non

volle che vi foſſe coſa valeuole, la

quale poteſſe ſcompagnarſi dall'au

uenenza. Mercè che la luce, la .

quale nullamenone porta in sè ſteſ

ſa di bellezza che di balſamo , ed

eliſire. Gli metalli, e le gemme più
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pretioſe non deono il loro prezzo,

che alla ſingolarità del colore, alla

sfolgoratezza del lume. Che così

pure gli colori non ſono già riuerbe

ri apparenti, od inganni dipinti di

Platone; ma qualitadi reali, che

negli elementi temprano le loro po

deroſe ed auueneuoli miſture.Che

forſe il fulmine non è tenuto di tut

to il ſuo terrore alla ſoprabella roui

na delle ſue ſtriſcie ? Forſe il Leone

dalle bellezze della ſua giuba non

neiſcuote l'orrore? Forſe gli Atle

ti non lottano forti, ſe riſplendono

d'vntioni ? Forſe gli Pentlati non

erano gli più auueneuoli, perche

iù inuincibili? Forſe non ſi ricorda

dal Filoſofo il rizzare le fortezze

nullameno belle, che forti, che va

le quanto belle, perche forti ? For

ſe le machine Poliercetiche di De

. metrio più ſconquaſſarono col vi

gore, che allettaſſero co'la bellez

za? Il Campidoglio perciò dice

Tullio quando ben anche s'alzaſſe

in cielo, doue non pioue, non do
R rebbe
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rebbe auerne il tetto, che cosi; cioè

capace altretanto di riparare le ,

pioggie che di cuoprirne la bellez
za Chea dire il verola fece anzi da

fachino, che Senatore lo Spartano,

il quale portatoſi a chiedere fro

mento in nome della ſua Republi

ca a confederati, ne recò nel Sena

to de medeſimi vn ſacco, ne vsò

altra facondia, ne altre lettere di

credenza, periſporre la ſua amba

ſciata, che la bocca del medeſimo

ſacco. Quindi non ne de'in guiſa ,

piacere la breuità de Laconiſmi,

che non ce ne offenda la rozzezza ,

e nullameno v'è che condannarſi

nella viltà di quella facondia ; che

negl'iſtituti di quella Republica; ſe

. Licurgo riuſcì in cio più duro, che

beninteſo, e così la villana aſprez

za di quelle leggi non ſi guardaua

dagli Efori , che ſi sfuggiua ,

danon Efori. Ma non perciò m'in,

tendo, che s'abbia tutto di â mi

niarl'aria, e ricamare la vanità del

fuono , macerandoſi co'tortura ſu

- pers.
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perſtitioſa di parole , e ſouente

guaſtandoſene con vna cotale follia

de'buoni ſenſi. Che ſe la Republi

ca, come l'altro riſpoſe, non rouina

pervna parola meno ſtudiata , ella

può rouinare per vin vano ſcrupolo

di parole ; mentre tal vno, che ſi

tiene dentro al petto delle maſſiccie

opinioni, ha vergogna di darle in

publico pervn folle riſpetto di pa

role . Come pure fu ridicola la ſu

perſtitione di Tiberio, il quale chie

ſe licenza al Senato di potere vſarne

in Latino la greca parola di Mono

polio; quaſi non poteſſe darne la

cittadinanza ad vna parola, chi l'

auea data all'intere nationi, e non

poteſſe ammettere in Senato vn -

vocabolo Acheo, chi diſponeua

delle Reggie, e de Monarchi. Ma

in oppoſto perche offendeui cotanto

il fiato d'altrui, ſe appuzza , gli

denti, ſe ſono fracidi, ed altresì vi

gradiſce cotanto vn rio ſapore di

bocca,vn come aglio, e fetore di

parole? Sivſa Oggidì il Giamber

2 luco ?
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luco? In buon punto; mercè che ſe

ne adduce, che cotale foggia di ſo

praueſte rieſce aſſai agiata, è facile

all'vſo; quaſi vi voleſſero più ſecoli

ad apprendere ciò che ſi acconciad

vſo così dozzinale, e da ſchiaui

Turchi ci conuegna imparare, che

il Giamberluco è aſſai più ſueto ,

che la Romana , tanto più che la

medeſima ſopraneſte ella ſi porta

ben anche, quando ſe ne ricerca

anzi la maeſtà, che ſuetezza, e ſi

veſte da giouani in Autunno, e

Primauera; mentre gli ſteſſi appe

naperlo ardore dell'età ponno ve.

ſtire di panno nel Verno. Ma ſia

dicovn buon punto. Perche però

ſe ne vuolebenanchele manicheco

sì riſtrette, e la foggia così barbara

nell'eloquenza ? E ſe gli calzoni

Spagnuoli omai cotanto ſi appruo

uano; mercè che ſerrano bene alle

coſcie ; perche non ſi vuole ben

anche la camera anguſta, e nulla

più grande, che vncaſſone, mentre

così viepiù riſtretta vi ſi adagierà la
- a per
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perſona? Dunque ci piace lo Stile

rotto nelle ringe nullameno, che il

fracarſene manicarettiedi ſenſi nel

ſecco, come le Mummie, le quali

ſebene olezzano vn poco d'aroma

ti, non laſciano d'eſſere Mummie?

Nequili già io vuo pedanteggiare

que'deſſi che mentre millantano

miſteri di facondia, non ne poſſieg

gono ne pure gli elementi della

Gramatica, ne appreſero gli ſteſſi

di parlar in buon volgare, mentre

vomitano sùtutti gli componimen

ti d'altrui come ſoura coſaccie di

volgo, Giache non vuo- già , che

vi andiate correndo dietro al Dan

te, quando benanche egli fuoruſci

tosefiglia lontano da Firenze, non

- che nella corte d'Auignone non ,

che in Abanò vi gite cercando il

Petrarca. Non che ſe il Villani vi

rieſce ſazieuole, ne il Boccacio vi

ſodisfa pureco Fiammetta,ne tran

ghiottiate il tedio di rilegergli .

Non la ſuperſtitioſa, e troppo Toſ.

canaltiforma delSaluiati, come ne

R 3 pure
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pure alcuni vocaboli della Cruſca,

che per intendergli , vi vuole vn'

altraCruſca. E ſe pure ne ſdegna

te il noſtro Bembo,perche noſtro, e

perche mentre condanniamo gli

noſtri, ne auiliamo pure noi ſteſ

ſi, che ſiamo de noſtri, ed appun

toallora vie più ci auuiliamo, che

pretendiamo di vie più gonfiarei

co'lnon voler eſſere de noſtri; limo

ſinandone altresì dagli eſtranei ciò,

che forſe ſarà inferiore a noſtri, cer

tamentenon noſtro, ſe degli eſtra

nei. Ma ſia che vuole vn pò di pa

role nèiſtudiate,ma nè pure fango,

ſe elle vi vogliono, ecome chenul

la più può ſepararſi il vigore dalla

bellezza che in buona Filoſofia l'.

vtile dall'oneſto; così chi de gente ,

hircoſa Centurionum ſcompagna l'

auueneuole parlare dal vigoroſo

ſentire; anzi teſtimonia la ruſticità

del ſuo animo, che ne giuſtifici la

ſquallidezza nella facondia.
e

c A
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vº

C A PI T o L o vi II.
- - ; tº

Non qualunque nouità donerpiacere,

mà lo Stile vecchio eſſere per piace

re come nuouo, ſe ſarà maneggiato

comaniera nuoua al ſecolo preſen

te, perche de vecchi -

N On piace ſempre ciò ch'è

nuouo , ne piace ſempre

ciò, che piace ; come, che ne pur

deue ſempre piacere ciò, che piace,

mercè che conuiene in primo luo

gho diſtinguere il piacere dalla cu

rioſità, e riflettere, che ad alcune

i coſe nuoue ne vogliamo noi gli

ſguardi, è penſieri non già; perche

piaciano, od abbiano in ſe ſteſſe il

principio di piacere, ch'èdeſſa l'ec.

cellenza nel ſuo genere. Ma perche

ſono elleno nuoue, e come tali por

tano ſeco ſteſſe anzi argomenti per

iſpiacere ; mercè che degenerano

dalla bella, e ben inteſa proportio

ne, che de'ſola piacere . Quindi

4 appo
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appo gl'Antichi ſi correua all'Aru

ſpice, ſenaſcena vn moſtro, e co

sì non ne piaceua la nouità dello

ſteſſo, che anzi riuſciua materia

nullameno per deteſtatione , che

orrore. Onde pure ſe ne ordinaua,

no de fagrificij, e ſuenauano delle

vittime, per dilungare le maledit

tioni, che poteua recare quella no

uità malurata . Così pure nelle

fiere e concorſo di ſolennitadi ſi

moſtrano dentroalcuni ſerragli cer

ti errori, e ludibrij della natura ,

cheſono animali di più membra ,

che le conſuete, di grandezza ſmo

data , e che sò io. Ma non però

que moſtri vorrano appruouarſi

più, che gli animaliben organizati,

e perfetti; ſe bene à que ſolimo.

ſtruoſi vi ſi affolla il popolaccio ; e

ne mena le diſperationi. Ma non

ne tengiamo ſempre il capo chino,

bensì rizziamolo alcun poco, tanto

più, che niun ſecolo ha preteſo di

giganteggiare più ſublime colo ſti,

le, ch'l'preſente. Roſſeggia è nella

- - - - tCTZa
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terza regione dell'aria, od in me

zo a gli aſteriſmi del firmamento

vna Cometa, e ſenza più tutti ſi

volgono a riguardarla. Ma non

perciò certamente vorranno anti

porla al Sole, od a Verun'altro

de pianeti, e ſe durerà ella lungho

perderà, non che il prezzo , le

guardature; nullameno, che l'al

tre Meteore, che l'Iridi, che le

Corone, che gli Parelij, le quali

altresì ſe non paſſano in nouità la

Cometa, certamente l'auanzano

in vaghezza; Dunque il genio,che

qualunque ha di ſapere fa, che ſi

riuogliamo alle coſe nuoue, ma

non perciò, che dinieghiamo la

ſtima,od il prezzo alle vecchie,anzi

ſele ſuſtanze più riguardeuoli, co

me il Sol, e le Stelle dellai

grandezza, ſe non ſcemano di prez

zo , ſcemano certamente di cu

rioſità col loro cotidiano appa

rire , che vorrà altresì eſſere

d'vna acceſa eſalatione, e d'wn va

pore dipinto, quando perdalano

R 5 uità?
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uita? Ondealtresì mal ſe neargo

menta. Intorno al tale. Dicitorevi

ſi affolla popolo. Dunque piace:

mercè che il Sole giamai hà più di

rimiratori, che quando s'ecliſſa,

l)unque mal baſta loauerne calca,

el volere, anco applauſi per brie

ue ora. Ma conuiene durarla,con

uiene riportarne le lodi da chi ſolo

può darle, e conuiene piacere per

ciò, che ſi dè piacere, ma non per

ciò appunto, perche ſi debba ſpia

cere. Come pure ſe natura delle

coſe ella è, che dura ſempre; dun

que non ſarà natura del piacere, ſe

durabrieue; anzi non può piacere

veramente ciò, che in fine, ed il

più ſpiace. Che mal beati noi, ſe

tutte le nouitadi doueſſero piace

re, giache piacerebbe ben anche

lapeſteVenerea; ſe pure può dirſi,

ch'ella ſia nouità portataſi dal

Braſil, è dal Meſſico; mentre vna

cotale peſtilenza non è men vec

chia, che l'aria, ed il peccato, e

ſe bene paſſa ella ad eſſere di con

-

i
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gani o

tagiocòlarea meſcolanza decor

pi, dianzi però non è che peſtilen

za prouegnente dal corromperſi,

chead ogni tanto fà l'aria, come in

frà gli aſtrine filoſofa nullameno

acuto, che canti armonioſo il ve

ro Apollo Eſculapio Fracaſtoro.

Non è poſcia vero, che intorno al

piacere non ſe ne renda ragione;

mcrcè che od il piacere è quel non

sò che, il quale riſulta dalla buon'

opra, come la bellezza dalla gio

uentù, od è riſtoro della potenza,

che di ſouerchio trauagliò intorno

all'oggetto, od è vn godimento,

che riſulta dalla proportione, ed

attinenza, che la potenza ſi tiene

coll'oggetto . Ora ben anche il

piacere aurà le ſue ragioni, e leggi

inuiolabili per piacere, ne durano

gli guſti, che piaciono ad alcune

potenze ſcompoſte, ad alcuni or

i . Anzi perciò appunto,

chealcuni ſapori, e diporti rieſco

no cotantoguſteuoli a palati così

diſarmonioſi, perciò non douran

R 6 IO
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nopiacere a ben compoſti; mercè

che non dè piacere ciò, che non è

ſecondo alla proportione, e la na

tura, nè la natura può giamai er

rare, quando fa ſana nell'appe

tenza di ciò, che abbiſogni alla

conſeruatione, od al diporto. Nè

p" altresì conuiene contorcer

, ò mettere fremiti, quaſi ella ſia

vna ſeruile conditione il non eſſere

libero nè pure nella balia de piace

ri; mercè che ella non è libertà ſe

contrauiene al voler; e volere ben

inteſo ei ſiè il non muouerſi, che

perlo bene, il quale ſia proprio.

Anzi la ſteſſa libertà dell'arbitrio

non è libera in ciò, ch'è l'amore,

ed inchieſta del bene, mentregia

mai la ſteſſa può d'elettione fuggi

re dal bene, ed irſene incontro al

male; Se il male ſteſſo ella non l'

abbraccia, che ſotto ad eſſere di

bene, ed in vna ſcelta cotanto ro

uinoſa vi giuoca anzi la forza dell'

" , e della neceſſità, che dell'

arbitrio. Quindi pure non"
- 6 -
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Republica argomento di libertà il

viuere come ſi voglia ciò, che s'vſa

nella feccia delle Democratie; ma

ſecondo alle leggi, ed all'oneſto,

da cui abbiamo ridetto non poter

ſene ſcompagnare l'Vtile; ſevera

libertà ella ſi è viuere ſecondo alla

ragione, e l'arbitrio non è che vn

volere così. Onde nelle beſtie, le

quali mercè d'eſſere irragioneuoli

non poſſono eleggere ſecondo al

diritto della ragione vi ſuppliſce

altresì col ſuo indirizzo la natura

ſteſſa. Onde non agunt, elleno,ſed

aguntur. Dunque per rinſerrarmi

alla materia, non vale l'argomen

to, alcuni ſi affollano advdire al

cun Dicitore dello ſtile Moderno.

Dunque ei piace; giache conuiene

chiarire, ſe vna cotale folla ſi pro.

uegna dalla nouità, è dal peſo; ſe

la nouità debba piacere, od offen

dere, e ſe il piacere fia per durare

lungo; mercè d'eſſere diritto, e

comiſurato alla ragione di piacere.

Che altresì chi ſi arreſta ad affiſſa

Iº
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rela cometa, ed ammirarne quel

la fumoſa, ed acceſa orridezza di

roſſore in poco d'ora ſi voglerà aſ

ſai meglioad iſpecchiarſi nella ter

ſiſſima faccia del Sole, e come che

filoſoferà onde mai nell'aria ſienſi

potute ammaſſare cotante eſala

tioni, che baſtaſſero ad impaſtar

ne il gran corpo della cometa , è

comein mezzo alle Stelle vi poſſa

ſieguire vna ſi enorme corrottio

ne, che valga ad incorporare ben

anche là sì la gran coda a gran

corpi nuoui di ſtelle, è di moſtri;

cosicò più d'auuenenza, e magi

ſtero ei farà ragione intorno al co

megiamai intiſichire, è vuotarſi

il Sole, ſe bene tutto di da ſe ſteſ

ſone ſpande que diluuii ineſauſti

di luce. Anzichi cotanto corre a

riconoſcerne nel capo, è nella coda

del Dragone l'ecliſſi del medeſimo

Sole, e nell'ombra della terra lo

fmarrimento della Luna; Lo ſteſſo

vie più delicierà, e farà giuocarne

il ſuo peſo in riconoſcendo il paſſa

IC,
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re, che fa il Sole cò quegli obliqui
mouimenti dall'Vno all'altro de'

Tropici, per alternare le ſtagioni,

e portare a qualunque polo lama

turezza delle biade, e la vita; co

me pure il riempirſi di luce, che fà

la Luna nel Sole, la Luna giamai

più ripiena di luce, che quando ne

moſtra meno . Rimanga dunque

conchiuſo, che l'Oratore all'ora

puramente potrà canonizarſi, co

me incomparabile, che ſarà rico
noſciuto per tale da vna moltitu:

dine qual'ella ſi era in tempo di

Demoſtene, e Tullio, doue altre

sì nullameno era peſata la fermez

za del giudicio nell'Vditore, che

l'eccellenza del talento nel Dicito

re. Doue puregiouami il ripaſſar

nevna nonlieue ragione di Stato,

ed è che nelle Republiche bene

organizate conniene bensì, che gli

Maeſtrati più ragguardeuoli s'eleg.

gano da tutti; ma non di tutti;

merce, che non in tutti vi gran

deggia la ſublimità delleri , che

{ t
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ſi ricercano per lo maneggio della

così ſourana reggenza. Ma quindi

advn tempo ne ſcoppiavna que

ſtione, ed è, che ſe non tutti ſo

no capaci di ſoſtenere la ſourana

reggenza; dunque nè pure tutti

ſaranno capaci di eleggere chi la

ſoſtenga; giache mal ſi può cano

nizare per eccellente vn medico da

chi non profeſſi medicina; mal vn

Capitano da chi non marchi alla

teſta di truppe. Dunque la ſom

ma dell'elettione, e lo arbitrio

dell'vrnadourà reſtringerſi a quel

pochi, che ſi credono valeuoli, nè

ſi eleggerà ſaluo, da chi poſſa ben

anco eſſer eletto. Ma ſe ne ſuilup

pa il nodo, riſpondendo, che ſi

come in niuno di que'molti ſi truo.

ua il pieno talento per reggere, od

eleggere i ſommi Maeſtrati, così

in tutti ei viſitruoua, ma in tutti

raccolti, e non ſeparati, come al

tresì vn banchetto ſe bene imban

dito dalla plebe, può riuſcire lau

to; mercè che cotantivi concor

IOIlO,
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rono, e recano il loro piatto; co

mealtresi le acque non s'imputri

diſcono, ſe in copia, e le ſentenze

ſono trauere, ſe nella moltitudine;

mercè che mal può darſi, che tutti

ingannino, è ſieno ingannati, ed

altresì gli più ſi prendono in conto

come di tutti: Ma non per tanto

conuiene aggiugnere , che non

qualunquemoltitudine è valeuole

à canonizare vna ſana elettione,

vno incorrotto giudicio; ma la in

corrotta, e coI ſenſorio non gua

ſto. Che così pure giuſtificaua

Tullio la Plebe Romana dalloa

uerne còla sì parricidale ingratitu

dine compruouato il ſuo eſiglio;

iache ei proteſtaua, che non già

a plebe Romana auea ſterminato

da Roma il ſuo liberatore; ma vna

ciurmaglia iſcrementoſa, e prez

zolata di ſerui, ed accoltellanti,

che Clodioauea comperati. Dun

que ſe l'Oratore, nullameno che l

Reggitore, deono canonizarſi da

vna moltitudine incorrotta, ſe il

guſto
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guſto de'prouenire dall'appetenza

dell' organo ottimamente attem

prato, i la nouità non de piace

re, che ſe ſingolar, e che piacia,

quando ben anco ella non è noui

ta; in ſomma ſe dalla natura ſia

mo così inuiolabilmente armoniz

zati per lo decoro, eſuſtanza delle

grandi coſe, perche amaremo di

condannare la Patria comeſcom

poſta, e corrotta in ciò, che ſia

i" eſſer, e ſapore di facondia?

Ed euui per auuentura cielo, il

quale influiſca maturezza più ſu

i" , e peſata di giudicio?

Ed euuinatione, in cui fioriſſero

.Oratori più eccellenti, Storici più

impareggiabili, anzi ciò, ch'è l'

Architettonico, Statiſti più re

conditi, che nella Vinetiana? Per

che dunque è perſuaderſi, che in

Vinegia poſſa piacere, è piacere

lungho, vn dire cosi difettoſo, rot

to, magro, cadaueroſo, e doue,

ſe debbiamo ridire il vero, ad eſſe

revn gran Dicitore, baſta il nulla

- più,

l

|
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;

più, ch'eſſere vn gran temerario ?

Dunque la maeſtà della facondia,

la maeſtà della Veneta grandezza,

la magnanimità de'Cittadini e

gualmente ſourauguſta nel manegº

giare, che ſcriuere, ed arringare

le coſe dourà ſuergognare il ſuo
- sto

piacere cò la canonizatione d'vno

ſtile, in cui il meno danneuole ei ſi

è lo eſſere dirotto, ſcarno, ſcom

poſto, tapino? Ma conuiene omai

di farne giuſtitia; anzi renderne il

riſpetto, e l'oſſequio non che la

gratitudine a Scrittori del ſecolo

ivicino, e del preſente, che furono

bensì maſſicci, ed incomparabili

perfino a tanto, che la maeſtà , e

peſatezza dello ſcriuere non ſi di

uolſe alle follie. Che quanto alle

anzi Diuinità, che autori, gli

quali sfolgorarono intorno a Tul

lio abaſtanza ſenza di noi gli difen

dela loro maeſtà, ne vie più eſſi ſi

ſcompongono per le paſquinate,

che loro ſe ne fanno da noſtri pro

fondi, che già fu a Numi per le
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corna, e coda, che ad eſſi ſe ne

º impennaua da Poeti, mentre al

tresi cotali erano anzi deliri della

fantaſia, di chi gl'impennaua, che

ludibri della Diuinità,cui s'impen

nauano. Dunque non puramente

aſſeriſco, ma parlo alto, e prote

ſtocò quanti intendono ciò, che

fia magiſtero, ed eccellenza di

- ſcriuere, che il Politiano, il Bar

baro, il Mirandolano , l' Emilio;

anzivn pò più lontano il Petrarca,

il Giouio, il Tuano, il Guicciar

dino, il Paruta, il Mureto, il Co

mines furono ſcrittori dello ſtilepiù

peregrino, e che ſe TorquatoTaſ

ſo auanzò nell'Epica gli due pi

maeſtoſi coturni di Mantoua, e di

Smirne, nello ſteſſo il più ſublime,

e folgorato non è la pura Gieruſa

lemme. Che ſe poſcia non viſiveg

gono ſouente in così auguſti Scrit

stori le antiteſi, è lieui, od affetta

te, ciò fu perche anzi le condan

narono, che non l'aueſſero, e ne

medeſimigli ſenſetti, e coſelle,on

de,

º

.
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de cotanto dimena la coda lo ſtile

" perdono di veduta nul

ameno che le fetuccie, ed i naſtri

nelle grandi ſtatoue di Fidia, è nel

le Diuine pitture d'Apelle. Se be

ne conuiene ſoggiugnerſi, che ſi

come gli più deſine preſtarono la

pienezza della sfolgoratezza, e pe.

ſo ne'loro componimenti, nè la

ſciarono mancarſene, che le baga

telle; così tal vno tutto inteſo a

diſopellire da ſcempi della Barba

rie, e dimenticanza le cognitioni

n'ebbe vn pò rozzo lo ſtile, nulla

meno ch'l metallo freſco dalle mi

niere. Altri poſcia fattone rifiori

regli pregi del parlare pulito non

puoteauanzarſia frutti, ma rima

ſe tutto ne' fiori di Primauera; fiori

però che voi ſenſato d'Oggidi con

durrete anzi al legno del parlare

ſecco, che alla maturezza del ſu

ſtantieuol, e ſughoſo. Altri ſcriſſe

role coſe, come l'oprarono, evol

lero anzi portarſene via il Lettore

cò la grandezza dei fatti,cicò la

dC
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ſaccenteria de'ſenſetti. Altri vi

de ciò che dagl'Arghi, od Aquile

noſtrali non sa vederſi, che ſouen

te il maſſimo de ſenſi, e niun ſenſo,

e che conuiene, per non vaneggiar

recare in mezo ciò, che ſerue alla

cauſa, e non già all'oſtentatione.

Più oltre chi d'eſſi ſtanco per leve

glie d'auerne diſotterate notitie

cotanto peregrine, ricusò dili
Ciloltre dilombarſi col peſo d'wn dire

così grieue, e s'appagò d'auerne

preſtata materia così peregrina per

gli ſentimenti ad altrui, e ſenza

cui gli voſtri non ſaranno ſenſi, ma

ciambelle. Chi viddebensì douer

ſene fare l'impareggiabile lega di

ſtile peregrino, e di coſe, ma l'età

non lo vi permiſe; mercè che le

buone concottioni, le quali non

ſono che vna miſtura dell'vmore

groſſo col ſottile, non ſi fanno,

che in lunghezza di tempo. E per

finirla come che ne proſſimi ſecoli

conuenne farne rinaſcere, e dare

vn nuouo eſſere alle migliori lette

re;
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re ; così nella rozzezza di quello

ſcientiato, e profondo apparecchio,

per iſcriuere simitò da quel grand'

Vomini la natura, la quale in primo

luogo approuata la materia; come

pure l'arte, la quale ſuole dirozza

re sè ſteſſa dentro materie nè pre

tioſe nè maſſiccie , come in car

torie, ed in creta , cioè delineanº

do col geſſo . Onde ad vn tempo

ne addimando a voi, che vi pauo

neggiate cotanto per l'Etica, esan.

date vn po più oltre, per la Politi i

ca, auete per auuentura in mezzo

a coteſte voſtre ſouradiuine antiteſi

truouati gl'Accaioli, Galluci, Sepel.

ue de Gifanij per nulla ridire de

gl'Alberti, de Tomaſi, degl'Eu

ſtratij? Voidico, che vi ponete ſot

ta a piedi Tullio, Demoſtene, Pli

nio, neappruouate Tertulliano, che

per la barbarie; anzi v'anteponete

allo ſteſſo, e con ragione; ma nella

temerità, e follia. Voi, che degli

Autori antichi come di cuoi vecchi

ne formate è le buſte per ſol fane

li,
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li, è gli tacconi per le ciabatte, ne

rinuenite Oggidì ne mondezzai del

voſtro ſtudio, è come dite voiſan

tuari dello ſtile diuino , gli Sigo

ni , Lambini , Lipſij, Scaligeri,

Maggioraggi, Maggi, Budei,Ca

ſteluetri, Alciati , Manutij ? Nè

mi dimentico già quiui ſteſſo , che,

trà Pito Mirandolano, ed Ermolao,

Barbaro vi fà alcun corteſe diſpa

rere intorno allo ſtile de filoſofanti;

mentre Ermolaoilvolea terſo,e che

nulla riteneſſe della barbara ſoa-,

lidezza d'Auerroe,ed Auicena; ma

in oppoſto il Pico non apprezzaua

nelle diſpute ch'l peſo , e moſtraua

di nulla inuaghirſene della sfolgora

tezza, che reſe altresì cotanto illu

ſtre il ſuo ſcriuere . Come pure non

m'è nuouo , che gli Apoſtati del

Settentrione, che vale Melantone

Ecolampadio, ed Eraſmo per argo

mento di laſciarne così ſcelerata

mente la Religione del loro mag

giori, n'ebbero, che le ſante ſcrittu.

re, la Teologia ſcolaſtica" par
-M - - 3ll3 -
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lauano , che con vn dettato aſſai

ſemplice, ed anzi mezzo barbaro,

che altrimenti, ed amarono eſſi di

uardarne anzi le pedanterie della

iramatica,che gli dogmi de'Con

cilij. E per finirla riſouuiemmi pure,

che nel proſſimo ſecolo, come che

vi fù aſſai, che duellare co gli Ere

ſiarchi, egli più del noſtri ſtoccheg

giarono con armi nullameno di

buona tempra, che bella luce; così

altri auuentaronoanzi l'aſta di Mar

te, che quella del ſole, riguardan

do altresì a piombare colpi più for,

ti, che terſi . Tanto più, che men

tre conuiene d'improuiſo porſi in

punto di battaglia, le armi ſouente

non ſono così riforbite, e le ſpade,

che per fulminare gli nimici di Dio

ſi ſuelgono da templi, ſono anzi po

deroſi teſtimonij del braccio onni

potente , che terſi riſcontri di puli

tezza guerriera , nè laſciano però

d'eſſere illuſtri,benche ruggini. Do,

ue ſi aggiugne, che ſi come quan

doſistessº; fondo a º,Ar
Cill

r
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chiuij certe grandi memorie, le car

te ſono anzi valeuoli, ed affumica

te, che bianche, è ben legate; così

conuenendo diſſopelirſi contro gli

Eterodoſſi le ſante memorie gli a

dorati ſtromenti delle Traditioni,

e de Canoni, vi poteua reſtare vn

pò di poluer'e fumo, quando non

sù ſtromenti,sù lo ſtile, e ſi ripenſa

ua anzi di ſcuoterne da ſacroſanti

regiſtri le impoſture di felloni , che

dalle Apologie le cenſure de Gra

matici . Mà non per tanto amarò

ſempre io d'attenermi alla ruuidez

za di chi ſcriſſe nella proſſima eta

de rozzo sì, ma ſuſtanzieuole; ma

per trionfare è degli Ereſiarchi , è

dell'ignoranza, la qual'è, come vn'

ateiſmo dell'Vmanità , e per fino

alle parole, e figure di chi arringò

co poco altro, che parole, e figure,

ne poſporrò gli più di coteſti ſenſet

ti, e barbute bamboccerie . Anzi

quando ne abbiate l'ortica per pro

uerbiare, e condannare, come man

cheuole lo ſcriuere d'Autori cotan
- - tO T1
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to riueriti, non ſiete già voi quel

deſſo, che in voi ſoletto abbiate ri

coltigli miracoli del ſecolo, e l'am

mirabile vnione dvno ſcriuere proa

fondo, e sfolgorato, ſe quando bea

tiſſimamente ella ſi pratichi con eſa

ſo voi, non ne ſiete, che ſoperficie,

e ſpregiando il maſſiccio magiſtero

de'Precettori, la fate, come gli Ni

poti prodigi, che per naſtri, e follie

vendono arazzi, e quadri ineſtima

bili della ſala . Mà ſoſtenghiamo

tutt'ora per poco, che fia diritto di

ſingannarui d'vn'altro enormiſſimo

ſuarione; anzi nello ſteſſo tempo

mi proteſto di volerne ſecondare

pienamente il ſentimento del nuo

ui ſenſati intorno alle nouità; tan

to più che mal beato chi sardiſce in

ſuo mal punto di riurtare nè pure

co la punta d'wn dito la ſchizzi-.

noſità di coteſto ſcriuere altretanto

moſcherino, che ſoſtenuto. Per me

dunque ſia, e qualunque ella ſi vo

glia eſſere la nouità, porti via tutta

ſolettaildiadema, il teatro, l'eſtaſi,
- -º S 2 l'ims
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l'immortalità. Ma non perciò lo ſti

le preteſoſi d'Oggidì può vantare

una ſomigliante nouità ; già che

taciocuiui ſteſſo,chene più decom

ponimenti ſe v'è alcuna coſa di ve

nerabile, ella non è che vn qualche

rottame dell'antichità , che ſi ſpo

ne alla comune veneratione nulla

meno che alcuni cenci adorati de'

ſanti, e sù per le ceneri de'Tullii,

e de Liuijſene paſſano per vſo de'

miracoli gli tiſichi, e filati riuoli del

la facondia moderna , nullameno

altresì che persù gli tarli, e polue

ri d'alcuni riueriti depoſiti ſe ne

paſſano le ampolle d'acqua bene

detta per ſalute de malati. Se omai

nulla v'hà di più rancido , non che

vecchio, gobbo, e mocoloſo, che

coteſti voſtri pericoli dipinti, errori

giubbati, riſo ſtellante, ſmalti ca

nori , ed vna vece, che v'abbiate

detto, che il voſtro Eroe de perciò

lodarſi , perche non de lodarſi;

mercè che non potendoſi co le lodi

vguagliare le grandi ſue geſta non

- deo.
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!

deono altresì lodarleſi per non of

fenderle co' la diſuguaglianza, ma

che perciò appunto ei ſi de' più lo

dare . Che mai ſi douea più teme

re, che quando lo ſteſſo vi conduce

ua ad alcuna impreſa, e mai altresì

doueaſi meno temere ; ſe doueaſi

temere mercè, ch'ei non intrapren

deua, che condotte terribili, non

doueaſi temere perch'ei vi condu.

ceua. Che ſi azzardaua à qualun

que cimento per morire ; ma che

perciò vie più ſi affrancaua dal po
ternemorire ; mercè chevna virtù

cotanto Eroica , ed azzardoſa gia

maiera diritto, che moriſſe , Ghe

amò anzi di fregiare co' ſpoglie, e

trofei douitioſi la Patria, che la ſua

caſa , ſe bene perciò quanto meno

fregiata altretanto vie più riſplen,

de la ſua caſa. Che impoueriua in

donando co la si generoſa munifi

cenza ; mà che donaua ciò null

oſtante come ſe anzi in donando

s'arricchiſſe, e che rifletteua eſſere

ricco veramente chi non l'è , men

- S 3 tre
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tre lo eſſere ricco iſtà nello ſpende

re le ricchezze, e chi le ſpende non

l'hà , ed in conſeguenza non è ric

co. Che la Giuſtitia infine ebbe il

ſuo diritto, nè più v'inſolentì la for

tuna, e ſi chiari pure vna volta, che

doue vi s'intereſſano il valor, ed il

conſeglio, non poſſono auerui luo

gho a lungholatemerità, ed il ca

fo. Maquando dico auete biaſciate

le omai sì dozzinali , e rimenate

i marauiglie, auete ſcarico tutto il

ſopraricco conuoglio di coteſte vo

ſtre più , che ſalamoniche caroua

me, e tutto il mondo nuouo di ſen.

ſonì profondi, che mettono in eſta

ſi, ed ambaſcia l'eternità, nulla

meno, che in iſcherni, e prouerbi

l'antichità. Onde altresì qualunque

componimento, ch'eſca, qualun

que diceria , che ſi ſcarabocci, ſen

za più ne oſtentavna così buonaan

tigaglia, vna cosi ſazietolenouità,

º chenon ne ritiene di fuouo ſe non

- che doppo ben'anco d'eſſerne co

tanto decrepita,fracidas"
º c iO
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roſa ella s'oſtenti, e dimeni per nuo

ua. Dunque come, che nulla rieſce

Oggidì più nuouo a più , che gli

vecchi; mercè che ſi ſiamo anzi ap

pagati di sbeffargli , che leggergli,

così quandunque ſe ne diſopeliſca

quel loro peregrino magiſtero d'ar

te, quel douitioſo, ed incomparabi

le prezzo di coſe, que medaglioni,

ne quali oltre all'eruditione egual

mente v'è la maeſtà del conio, che

la precioſità del metallo; m'accer

to benio, che cotal'ella ſi ſarà vna

nouità, che non puramente ne vor

rà il voſtro piacere, ma l'eſtaſi, ed

in guiſa ſarà per fouerchiarui co' la

marauiglia , e magnificenza di sè

ſteſſa, che nè pure vi laſciarà l'arbi

trio di ripenſare s'ella vi debba pia

cere, godendonevoialtresì di per

dere in cotale guiſa ciò, che, negli

vomini di loro ragione è'l maſſi

mo;cioè di non eſſere sforzati. Che

all'ora diſtinguerete la nouità del

piacere, edapprenderete d'ammi

rarneanzi le coſe, che mercè della

; - o S 4 loro
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loro eccellenza ſono miracoli di na

tura , che quali in riguardo delle

ſtorpiature non rieſcono,che noſtri?

Rendeteuene maeſtra la natura , la

qual'è anzi eterna,che antica, e nell'

seternità non v'è nè prima, nè dop

po; è ſe pure antica: ad vn tempo

nuoua, ne maipiu vicina a ringioue

nire, che quando più vecchia. Che

ſe la generatione di qualunque ,

grande ſuſtanza ne premette a .

sè ſteſſa la corrottione , fatte voi

altresì , che la corrottione dello

Stile preſente non ſia che ſtrada alla

maeſtà di quel grand'e perciò anti

co, ed imparate pure vna vece d'

appartare la corrottione dalla cor

rottella, ſe la corrottione ſouente

siſtrada è generationi più eccellen

ti, la corrottella a più ſchifoſe, co

me nelcadauero a vermini è mar

ciume. Nè altresìdourete temere,

che per gli antichi ſi rinfacci a voi

da Ariſtotile , come al Senato

troppo decrepito di Sparta ; cioè

che vi ſia la decrepità egualmente

i 2 della
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della mente, che da corpi ſe ne ,

componimenti degli antichi vitruo

uarete ſempre mai il fiore della

giouentù, ed il vigore della virili

tà. E riſouuengani , che ſi come

gli contrari ſono que deſſi, che in

eodem genere plurimum diſtant; così

imitandone voi co' coteſto voſtro

Stile di contrarie etadi, ed antiteſi

gli vecchi , vi dilungarete cotanto

da glivomini anco:men che dozzi

nali, e ſe contrariorum eadem eſt con

fequentia ne ſarà ben in voi eadem

d

conſequentia, che ſcritmiate maſſic

cio, e ſublime,ſe ve ne farete eſem

plari co gl'antichi. Che altresì non

baſiaua, che gli Edili in Roma iſ

poneſſero a ſpettacolo, e di

delle tribù , qual ſi ſia feccia d'ac

coltellanti, e di fiere, ma ſcelte, e

di fondo nullameno agl'ergaſtoli ,

che alle foreſte; altrimenti non

arebbono fatto ſpettacolo, che alla

loro ſordidezza, ed anzi obbligato

il popolo a pentirſi d'aderne accon

ſentito loro la Edilità, che diſporſi

S 5 ad
A
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ad aggiugnerle la Pretura, ed il

Conſolato. Onde voi pure ſe ago

gnate a Guruli, a faſci più che Preto,

rie, e Conſolati nella Republica de

gl'Oratori, non douete appagarui

di quali ſi ſieno, paia d'accoltellan

ti, cioè antiteſi; ma ſcelte di pro

fondo alle ſcienze, ed eruditione di

Ea dal Mondo non , che di là dal

mare, ne come per tiportarne la

dignità baſtaua il preſentarſi in

capo Marzoco poche immagini dei

maggiori, così mal voi giugnerete

alla ſouranità di gran dicitore co'

puramente vna è due immaginuc

ce di traslati e ſenſetti. Ma ſe n'

addimeſticatetegli Antichi neriau

rete e coſe, e pulitezza fino al mi

racolo potendo così metterui otti

mamente in punto per lottare co

la ignobiltà, e col'inuidia, come

altresì gli Atleti più valenti per l'

immortalità della rena ſi afforzaua

no decibi traſcelti è riſplendeuano

auueneuoli dentroadvm oliolncen

te. Che altresì parla in cotale gui.
- è

-.
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fa Velleio appoTullio. Nam neque

indiſertum Academicum pertimuiſſe,

nec ſine iſta Philoſophia rethorem

quamuis" : neque enim flu

mine conturbor inanium verborum , -

mec ſubtilitate ſententiarum ſi oratio.

nis est ſiccitas . Ondead vn tem

po ripaſſatone in altri capi ciò, che

riguarda il magiſtero dell'arte, ri

toccaròin breue che che intorno al

grande apparecchio delle coſe ne

precettano gli antichi, e ſia

C A PIT O L O IX.

Douerſi ſoura ogn'altro approntare vna

gran ricchezza, e profondità di

notitie da chi ben ſcriue.

Q Ebene nel preſenteeapo amerà

per auuentura tal vno di con

dannafmi anzi come ſouuerchio »

che lodarmi com'eſatto ( gia che

chi ſia mai cotanto folle, eſuenta

to, onde nieghi che per parlare

maſſiccio, vi voglia del maſſiccio,e

s S 6 che
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che per lo ſtile profondo non ſe ne

ricerchi ne pure la ſuperficie delle

ſcienze, e delle coſe ? ) la condanna

eròſarà anzi del ſecolo ; che dello

crittore,e ſembrarà anzi miſeria ,

che condanna il douerne rinculcare

à chi ſcriuevna così graue, ed in

diſpenſabile prouiggione di notitie.

Cheſe poſcia alcuno ve n'hà, il quale

per auanzare di cotanto gli Mal

uezzi, Palauicini, e Ciampoli, ſi

perſuada, che baſti nulla più, che

alcune bizzarie deſenſetti, che non

intenda di galleggiare ſouragl'altri,

che co'la leggierezza, che dentro al

vano della ſua ignoranza, come in

quel di Democrito, voglia farne

ſuolazzire gl'innumerabili Mondi

di ſenſi, e miracoli, e di cui debba

ridirſi null'altro, che celum ipſum

petimus ſtultitia,di buon talento il

laſciaremo nella ſua ventoſità ed

eſſendone lo ſteſſo in guiſa priuile

iato, cheniuno gli contradica,for

e ſarà correttione aſſai graue per la

fua vanità il non contradirgli. Co
- Irle



Stile d'oggidì. 42 I

me pure ſe co'chi diniega i principi

ſi vſano non gli argomenti, ma il

baſtone; con alcuni altresì ſi ado

pra anzi la mazza, ch'l baſtone

piombandola loro sù la teſta, e la

ſciandogli dell'ignoranza, la quale

è ſia inteſa, è non ſia, certamente

ſcarica ſoura de temerari i colpi aſi

ſai più peſanti, ch'l'baſtone, è la

mazza . Dunque ſiamo al bel prin

cipio in" , che chi ſcrive, è

ſcriua ſecco, è facondo, intende di

ſcriuere graue, ed eccellente; gia,

che ſe lo ſtile, ch'eſſi chiamanoſen

ſato,non è come quel di Tullio, e

Demoſtene il grande, certamente

è ingegnoſo, ſe in tutto il genere

nongiganteggia , eſulta minamen

tenelſuo; ſe non hà robuſtezza -

perlottare co l'emergenze del foro,

ſi guarda però in buona ſalute, ed in

buon colore, per paſſeggiare dentro

al Liceo, ſe non auampa incendi d'

affetti, riluce, però nella finezza

de'ſuoi rifleſſi, ſe non muoue come

medicina ſoluente, riſtora peròco

IIlº

f



422 Stile d'oggidi.

me drogha cordiale, ſe non freme

alla per fine contro alla ſeditioſa in

ſolenza de tribuni, parla però ac,

concio in mezzo alla pacatezza de'

Filoſofi , tanto più che ſe la feli

cità è vn non sò che maggiore del

la lode, la virtù non deperciò re

ſtarſi ſenza lode, e ſe gli grandi fiu

mi non naſcono, che da grandi

monti, ſouente nello ſtretto del

montivi fumano de bagniſaluteuo

li, e delle Terme Medicinali. Per

ciò al preſentediſcorſo nulla monta

che vi diciate Attico, è Rodiano,

purche ſenſato, e ripieno, e riflet

tiate, che ſe vi vuole aſſai per dire

aſſai inaſſai, vi vuole altreſi di mol

to per ridire il molto in poco, eca

pirne in vn come punto la circonfe

renza d'un circolo. Ma io in addu

cendone è le leggi è gli eſemplari

de Maſſimi Dittatori, non dourò

già eſſerne creduto nelle così lun

ghe cicationi oſtentatore; ſe non

ſono per riportarne indi lodi mag

giori, che o d'vn banditore,i
6
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l:

1

le promulgi le leggi del ſourano, è

d'vn ſeruente di Chieſa, il quale

tragga fuori dal ſantuario gli mi

ſteri, e l'immagini. Direſto ſe bei

ne non ogn'uno, che preſiegga al

la Republica, deue eſſerevn Nume,

ſe bene la facondia non vuol'eſſere;

come Claudia tutta inteſa è deifiº

care gli fagrificij di Veſta;non per

tanto così la notitia intorno allo

eſſere d'Iddio de'meſcolarſi in tutte

le più grandi attioni, che l'im

menſità dello ſteſſo in tutte le coſe;

e ſe ſi ſcherniua quel vano declama

tore, il quale in qualunque clauſu

la v'incaſſaua quel plena Deo; ger

tamente le più volte conuiene den

tro alle ringhe ranneſtarui benant

che quel di più adorato, che sap

partenga è Dio ; tanto più, che

Fidia auezzo a modellare le ſem

bianze de Numi,aſſai più maeſtoſe

atteggierà quelle degli Vomini, e

ridiraſi d'wna cotale facondia , che

verè inceſa patuit Dea : Doue sagº

giugne, che ſe nelle Republiche in

- Primo
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primo luogho conuiene non igno

rarſene lo eſſere , e la forma delle

ſteſſe, ed altre ſi forma della Repu.

blica, s'è doue riſiede la ſomma, e

forza dello Impero, come altresì ,

neriauremo contezza intorno a co

teſta grande Republica del Mondo,

ſe ignoraremo chi ſia quel deſto ap

preſſo cui ne viue la ſouranità e la

forza ? Anzi ſe ci viene ricordato di

riconoſcere noi ſteſſi , e perciò vn

cotalericordo ſi aſcriſſe ad Apolline,

non potendone lo ſteſſo, mercè di

ſua grandezza, afcrinerſi, che al

la più ſauia delle Deità; come po

tremo ben conoſcere noi ſteſſi, ſe

non conoſceremo ladio tutti, a eui

immagine ſiamo fatti, eſegli An

tichi veſtirono a Dei cosi le ſem

bianze, come il gouerno degli vo

mini,come potranno ben reggerſi

gli Vomini ſenza le maſſime de'

fi , ò più Criſtiano , d' Iddio è

Che ſe più oltre non ne portiamo

noi nell'animo la mente, che come

vna Diuinità dentro il ſuo tempio,

COII]C
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E come altresì la riſpettaremo a miſu

i ra dell'eſſere, ſe riuſciraci incognito

qualei ſi ſia l'eſſere d'Iddio?Anzi ſe il

vero optare d'Vomini, è l'oprare a

ſtile de Dei, e giamai le ſembianze

deNumipiù al viuo s'eſprimono ,

che co'le virtudi, e co'l'opre, come

altresì ſenza quemodelli, ed eſem

plari della natura Diuina ricopiare

mo in noi ſteſſi l'adorate ſembianze

della Diuinità? Doue pure fia dirit

to di riflettere, che la felicità, cioè

pienezza di tutto il biſogneuole per

viuere beato,mal può darſi in cote

ſte tumultuoſe, è fallite ragunan

ze d'Vomini, che chiamiamo cit

tadi, e che non fù già, comeauuiſa

il Filoſofo autior maximorum bono

rum chi primiero ragunò gli vomini

à viuere in communanza di Repu

blica. Bensi la felicità, per cuinon

ceſſiamo di ſpaſimare, ella non ſi

truoua , che in Dio; anzi ella non

è che Dio ſteſſo, e come, che nelle

coſe la maſſima delle mancanze ella

ſi è lo ignorarſene il ſommo,i"
- IlC
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fine acuis'indirizzano tutte l'altre

coſe, così non vuole ignorarſene il

iſommo fine, cioè ladio, nè nelle

noſtre patrie ſiamo noi, che oſpiti

in riguardo della vera patria, che

lo è il Cielo, ne coteſti noſtri ſono

più beni, che arneſi di viaggio per

i" della noſtra felicità, ch'è

lo ſteſſo Dio. Onde ſe Agoſtino be

ne auuiſa , che giamaivi fù Repu

blica in Roma; mercè che mal può

darſi Republica', oue non vi ſia

giuſtitia, ne giuſtitia poteua truo

uarſi, doueſitoglieuano a Dio gl'

onori, etempli, perconſagrarglia

moſtri, ed a legni, poſſono altreei

darſi degli empi, erouinoſi ſuarioni

nelle maſſime dºvno Impero, quan

do ſirimanga al buio intorno alve.

ro eſſere d Iddio. Che ſe più oltre

alcuni Monarchi ritenuta per ſe ſteſ,

fila forza dell'armi, e dello Impero

necedetteroad altri gli fagrificij,e

er le funtioni Eccleſiaſtiche degia

urono Reginon ſe ne creauain Ro

nmachlRegolo, non perciòiCe.
3 - fl
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fari laſciauano ben anche Criſtiani

d'eſſere Pontefici Maſſimi, ed è

gli fagrificijdeono aſſiſterſi da gran

di , o non ignorarſiloeſſeredeNu

mi da grandi, cioè da que deſſi ,

che ò ſono riuali de Numi, è certa,

mentele come Diuinità della terra.

Inſomma ſe la facondia è vn non sò,

che di quel più Diuino, che s'ado

rain noi ſteſſi, comegiamaine riau

rà ella il ſuo portamento, e la ſua

maeſtà ſenza notitie delle coſe Di

uine, e ſe la lingua non deſtuonare

della mente, ch'è vna particella d'

lddio, come potralo ſenza conſuo

nareco Dio? Come pure l'Aſtrono,

mia, e contezza delle ſtelle inalza

la facondia in cielo, non che sù ro

ſtri, ed hà per lumi que'deſſi, che

è dipingono il giorno, od imbalſi.

mano la vita. Onde altresì può ben

crederſi, che quanti dicitori pog,

giarono in cielo colenotitie, eri

conobbero colla sù non meno gli

natali del loro animo , che della

eloquenza credibile estillos pari
- . . . ter
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riter vitiiſque, lociſque Altiàs huma

nis exeruiſe caput ; cioè ch'ei s'ab

biano alzato il capo ſopra de luo

ghi,ede vitij, cheOggi di abbaſſano

cotanto, e diformano l'arte del di.

re. Per tacere quiui ſteſſo di Nicia,

il quale reſane ragione alle ſue trup,

pe d'vn'improuiſo, ed orrendo ecliſ.

ſarſi, che auea fatto la Luna, neri

miſe alle ſteſſe il coraggio, il quale

iu quella rozza ſuperſtitione di ſe.

coli era aſſai più ſuenuto, che la lu

na. Ma porta aſſai il pregio di paſſa

realla natura, tutto mercè della cui

notitia l'Oratore, il quale ſe non Fi

loſofo, nonè Oratore s'alza cotanto

ſour'il portare della ſteſſa natura ne

vene addita comevaleuole altro di

citore, che quale diritto sauuia dal

Liceo al foro , dalla catedra a Ro

ſtri. Che ſe tutta la ſaluezza degl'

imperi riſiede entro alle leggi, eco

sidi ſouente ne incombe all'Oratore

lo arringare intorno alle ſteſſe , le

leggi altresì tengono tutto il loro

fondamento ne diritti della" 5

C 10
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e ſono inciſe in bronzo aſſai più ſal

do le leggi della ſteſſa natura , che

già fu le dodeci tauole di Roma,

Che ſe più oltre tutta la forza del

noſtro ben eſſere riſulta dalla noſtra

vnione , e dall'attinenza in frà noi

più di natura, che di ſangue, odin

tereſſe ; ben altresì filoſofando ve

dremo,che niuno Vomo, e più pro

prio di sè ſteſſo , che debba eſſere

vn Vomo dell'altro , e che non già

la communanza di Platone , ma

bensì della natura ne conſagra lain

ſolubile amiſtà nelle Republiche .

Quindi pure Marco Agrippa co' la

ſomiglianza preſa dalle membra,

e dal ventricolo dimoſtrò il di

ritto che tiene il Prencipe di riſcuo

tere da popoli il tributo, il quale in

fine torna a riſtoro , e ſicurezza de

medeſimi popoli. Quindi s'intauola,

che ſendo diritto che ſerua, chi può

aſſai col corpo, e poco co la men

te, conuiene altresì, come v'auea

commun detto, che da Greci fieno

ſignoreggiatigli barbari, e"già,
. CI)C
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che gli Greci fieno tiranneggiati da

Turchi. Quindi non ignorandoſene

gli principijineuitabili d'alcune ca

lamita di ben anche in mezzo degl'

infortuniiſe negodevna cotale for

te di felicità, la qual'è riconoſcere le

cagioni delle coſe etiandio ſe infeli

ci, e chinare il capo alla neceſſità,

cui vbbidiſce ben anche chi è vbbi

dito.Quindi giamai ſiete menootio

ſo, che quandovie più nell'otio, è

cacciato co'ſeditioſi oſtraciſmi dal

maneggio della Patria, diuenite vn

Demogogo, od Arconte della gran

Patria, ch'è ilmondo. Quindi per

finirla, volle nullameno la natura eſ

ſere riconoſciuta, che riconoſciuta

da voi; ſendone altresì per perdere

nullameno voi il frutto di voi ſteſſo

ſe non la riconoſcete , ch'ella di sè

medeſima; quando nonfia ricono

ſciuta; tanto più, che ſi come è ne

ceſſaria per vna buona ſcoltura d'e

i" Metafiſica ; così pervna

uona teſſitura di facondia la Fiſi.

ca, e ſe la morale, ouerop"
- e'
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i dei coſtumi è cotanto eſſenziale agl'

º Oratori; gl'vmori, e le viſcere; on

i de dipendono , odoue riſieggono

; gli principijde'coſtumi; così influi

ſcono, ne medeſimi coſtumi, che

appena ne laſciano la libertade al

volere. Mache la Geografia? Per

auuentura non ne incontrarete voi

errori più moſtruoſi, che d'Aga.

mennone, Zerſe, Craſſo, e quanti

ne diſuogle Strabone nel principio

de' ſuoi libri ſenza poſſiederne l'in

tera contezza dei ſiti, de'climi, de

promontorij, de golfi? Mà che la

ſtoria? Non balbetarete veramente

fanciullo ſenza la ſteſſa ciò, che da

que'd'Egitto rimproueroſi a Gre

ci, e ſe io eſempio, è vn così eſſen

tiale argomento, ſpecialmente, oue

ſi parla a più come vela farete ſen

za Annali, e Cronache in teſta, esù

la lingua? Nè quiui punto diſdirà il

ricordarſene Vetruuio, il quale al

tresì preſcriue, che'l ſuo Architet

to ſia advntempo Aſtrolago, Fiſi

co, Storico, muſico,oratore, checo

IlC
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menon è di preſente meſtiere , nè

unto monta al noſtro argomento

il diſuoglerne gl'indiſpenſabili altre

tanto , che maeſteuolivſi, per gli

quali quel grande Autore ricerca ne'

maſtri d'Architettura vn così ſtra

no compleſſo di talenti; così farem

noi ragione del quanto ſcienziato,

ed erudito debba eſſerlo , chi non

fonda già le mura, è le caſe alle cit.

tadi; ma bensileleggi, ed i coſtumi,

che ſono le vere mura , e baluardi

de ſtati, nerizza altresì amfiteatri

per accoltellanti, è per fiere; ma

bensì per la magnificenza, e per la

gloria, Ondead vn tempoTertul

liano, in cui come , che ſmaniano

Oggidì gli ſpaſimi, e miracoli del

lo ſcriuere; così in oppoſto anzi

che la facondia, la barbarie, l'ardi,

tezza, conuerebbe imitarſenel'eru

ditione, e la pietà, doue però einon

imperuerſa contro l' vmanità , è

contro Roma Criſtiana ; volendo

più oltre riflettere , ch'ei è di ferro

bensì, ma forte almeno,ſe ruggine,

- - CV3,
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e valeuole nullameno co la ſua du

rezza a fonderne le più precioſe , e

profonde miniere di ſentimenti, che

ſeruirne ei ſteſſo di miniera ; mercè

che qual ripoſtiglio mai d'eruditio

ne, lontananza d'Annali, veglia de'

Filoſofi, ſantuario de Teologi, cor

tinaggio dloracoli,Moralità d'Aſce

ti riuſcì incognita, e non anzi dime

ſtica ad vn così grande Africano ?

Che forſe dourà andarſi omai in

fondo alla Libia, non che nel ſeno di

Cartagine, per riportarne gl'oracoli

di coteſto così diuino Ammone?

Che ſe Tertulliano nell'Apologia,

come riflette Girolamo , arringò

tutta la cauſa Criſtiana, ſe deteſtò

bensì l'orridezze del Ponto , ma

ſoggiunſe ad vn tempo , che nulla

iui ſteſſo v'auea di più deteſtabile,

che Marcione . Se riuolſe in Liceo

la prigione di Socrate, ed iſuoglen

do la Filoſofia di Pitagora, teſtimo

niò , che la ſapienza profana è co

ſtretta a dire il vero quando ben'an

col'ignora. Seco que forti lumi di

T rifleſ.
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rifleſſi fende il buio de camozzo

ni, doue ſi ſprofondano gli martiri

prima ſepolti che morti , e dentro

alle ferite, che loro aueano impreſe

ſegli denti di lione, v'infonde il bal

ſamo di così poderoſi conforti . Se

inſalda nullameno co' raggi , che

co fortezza di diamante la patien.

za, e riempie di cosi alimentoſa, e

ſoſtanzieuole ſapienza il digiuno,

Se infronda con aureole immarceſ,

ſibili di martirio quanti ſoldati ri

cuſarono d'infiorarſi doppo la vit

toria co' le corone del Gentileſmo,

e ſe teſſe di così peregrina eruditio

neil Palio alla Filoſºfia Criſtiana,

ciò è tutto, ſugho, eſtratto, e ſin

golarità delle peregrine notitie, ond'

ci ſe n'impolpaua. Paſſo ora ad A

goſtino men feroce bensi, ma nul

lameno folgorante, ed aſſai più

ſcienziato che Tertulliano, ſe quan

to ſopragrande, ed Angelico ei ſi è

Tomaſo il de preſſo , che tutto ad

Agoſtino . Quindi altresì coteſto

così inacceſſibile Autore nullameno
- - - - co'
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co la ſuperſtitione de Gentili, che

co la ſapienza , ed oracoli de Cri

ſtiani ne fondò la città veramente

d'Iddio , la quale ſe fu il primo li

bro , che s'impreſſe doppo eſſerſi

truouata la ſtampa , certamente il

meritò . Quindi disfattiſine nulla

meno gli Pelagiani, che tutto alla

natura, chegli Donatiſti, gli quali

donauano tutto al fato. Fulminato

ſi Manete, e Fauſto, gliquali, per

non eſſere vna ſola volta empij, am

metteuano due Deità. Riſtagnato.

ne l'ondeggiamento degli Accade.

mici, gli quali dubiando intorno a

qualunque coſa , non dubitauano

già, ſe Agoſtino foſſe deſſo il più ec

celſo ſcrittore infra gli Criſtiani.

Vguagliatoſi il volo ſouraceleſte al

l'aquila di Giouanni , co que sì

profondi commentarij, ediſuoltoſi

gli oracoli di Paolo, benche collo

ro Autore peggiaſſero fino al terzo

cielo. Quindi non puramenteaccor

datoſilo ſtile all'wniſono co l'Arpa

di Dauide, ma ſcrittoſi dallo ſteſſo

- T 2 Ago



436 stile d'oggidì . . . . . .

Agoſtino più che Pitagorici libri in

torno alla Muſica. Quindi conte

ſtiſi di cotanto peregrini, e celeſtia

li inſegnamenti le piſtole a Bonifi

cio, il quale così aueſſe ricercati gli

dettami d'Agoſtino , quando ſi

recipitò a dare l'Africa a Vanda

ii, sè ſteſſo all'infamia, e fellonia, lo

imperio allo ſterminio, e ſepolcro,

dentro alla propria grandezza. Ma

che Lattantio ? Percio intitolatoſi

a buon diritto il Tullio Criſtiano,

perche ne poſſiedeua così ampia

mente nullameno la Filoſofia , che

la facondia di Tullio ? Che'l Na,

zianzeno , il quale ſe bene incom

parabile dicitore, mercè però alſuo

immenſo riſaperne e magiſtero in

Diuinità ſi ſouranoma il Teologo?

Che Baſilio così degno condiſcepo

lo, ed emolo di Gregorio, e che fat

tane ben anche vn'Atene nella ſoli

tudine del ſuo Muniſtero nell'Eſſa

merone, cioè Opra di ſei dì v'inte

reſsòlo ſtudio di cotanti anni, e più,

che ſei facoltadi? Che Griſoſtomo;

- - COSI
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º così preconizato; mercè, che l'oro è

E il più maſſiccio, e menovuotofrài

i metalli ? Ma per paſſare ben anco

i a profani, a buon diritto aſſerì Tul

i lio, che nullameno Demoſteneareb,

i be potuto filoſofare Diuino,che Pla

tone arringare tonante, quando in

º oppoſto voo la ragione degli onori

non l'aueſſe ſtraſcinato al foro , e

l'altro l'eſtaſi della Filoſofia non

l'aueſſero ſuggellato nell'Accade-,

mia . Che quanto a Tullio;ne par

laremo di lui a diſteſo nel proſſimo

capo, il quale di buona ragione ſa

rà tutto per lui; mentre tutti gli di,

ritti , cd eſempi della buona elo

quenza deono prenderſi da lui.

Bensì Seneca in guiſa quiſtionò in

torno alla natura ne'libri delle Me

teore, che in tutto il riſtante de ſuoi

libri non laſcia di profeſſarſi Filoſo

fo , e ſe bene per iſtituto s'attiene

alla ſcuola di Stoa , ne poſſiede al

tresìnullameno, che vnbuon diſce

polo la Peripatetica. Che seiragio

na è della Prouidenza de'Numi, è

- 3 della
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della Beneficenza degli Vomini , è

della freneſia dell'ira;ſenza di più ne

ſoſtiene la mole d'argomenti sì

grandi co la Filoſofia , e conduce

per fino le Tragedie a paſſeggiare

anzisù per le loggie del Peripato, e

per ſotto a portici di Stoa , che sù

l'orcheſtra di Euripide , od in

mezzo a ſedili di Accio . Che i

così pure Liuio ſenza profeſſarne

dianzi la Filoſofia, ei non giunge

ua già a quel profondo, a quella ma

gnificenza, e sfolgoratezza diſcri

uere; ſe benenonne abbiamo omai

delle auguſtiſſime ſue veglie, che

la terza parte, e nella quale vi man

cano altresì le materie più vaſte ,

ed illuſtri, cioè di quando la Re

publica Romana ſi ſtaua nella ſua

più maeſtoſa ampiezza; anzi inco

minciaua a trauagliare per la pro

riagrandezza. Ma non per tanto

a pura terza portione delle Decadi,

che ſoprauanzano, è baſteuole à

ſtabilirne per Liuio il più alto nome

di ſtorico, e farne anzi ſoſpirare l'

- opre
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opre dello ſteſſo, che perirono, che

men apprezzarne quelle, che ſopra

uanzano già che forſe lo ſteſſo men

tre racconta così di ſouente gli pro

digij non teneua filoſofia per iſuo.

glerne le cagioni de medeſimi ſe ,

bene ſtimò intereſſe di religione in

tereſſarne in ſomiglianti materie ,

anzi la fede di ſtorico, che la ſotti

gliezza di Filoſofo? Forſe quando

accompagna Scipione a Siface, è

conduce dalla Numidia Maſſaniſſa,

a Scipione nonne tiene Corografia

r riſapere, che ſia Mauritania, è

ingitana? Forſe s'entra nelle con

ſulte degli Achei, ed Etoli, ſi truo

ua allo ſcuro delle coſe Grecaniche,

ne poſſiede quella ragione di ſtato

nullameno eſatto, che qualunque

degl'Amfittioni ? Forſe nella Re

gia di Pella non giugne a ritruoua

re gli fondatori della Monarchia ,

che doppo d'auerne ſconuolta l'

Aſia con Aleſſandro, e ſtordito il

reſtante del Mondo cadde così vil

mente in Perſe, in Tolomeo, in

T 4 An.
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Antioco ? Forſe nella Gallogrecia

non ne ſegna ei la fierezza delle

Gallie ammollita sù le morbidezze

dell'Aſia, e non ne riſcontra co'le

Prouincie della Francia il dianzi ter.

ribile nome di quelle genti? In

ſomma ſe ſcriuediNuma ne ignora

eſſo la Liturgia deNumi , è gli li

bri delle ſibille? Se degli Auruſpici,

od Auguri gli viene incognita la

diſciplina de'Toſcani? Ma che Ta

cito, è ne ricerchi eſſo nel ſuo pro

fondo l'origine delle leggi , è rin.

tracci quella delle lettere, mentre

Claudio pretende d'ampiare l'Alfa

beto, è viaggico'Germanico in ri

conoſcendone gli Numi, e miſteri

dell'Egitto , è co'le Nationi della

Grecia, ne ſuogla nel Senato di

Roma le più peregrine, e Diuine

memorie, od alla per finene incaſ

ſi per fino dentro alle lettere, che

Tiberio ſcriue da Capri gli rifleſſi

della più profonda, e ſenſata Filo

ſofia? Ma che Quintiliano nelle de

clamationi? Laſcia ei d'inſerire l'

Otti



- - -

- ---

Stile d'oggidì. 44 I

Ottica ne'ſuoi ciecchi, la Notomia

ne Languidi , l'Aſtrologia in quel

diſperato ; teſtimoniando altresì ,

che cotanto è meſtiero d'eſſere Fi

loſofo, dou'è meſtiero, che porta

il pregio di oſtentarſi ben anco Filo

ſofo doue non è meſtiero ? Come

altresì Lucano, il quale ſe bene

maneggiaua per argomento la diſ

puta di nullameno, che vn Mondo

ſconquaſſato in Farſaglia, s'auuisò,

che la Filoſofia doueſſe creſcerne

cotanto d'ampiezza, e maeſtade

alla ſua Cataſtaſi, e diſopelendo

nelle riſpoſte gl'Oracoli, nelle Ne

gromantiegli Diauoli, nelle cagioni

naturali la Fiſica, in quelle di ſtato

la Politica, raſſegnò tutta la Geo.

grafia di mezo dì, ed Oriente, ne

- quartieri di Pompeo, tutto Setten.

trione ſotto alle tende di Ceſare ;

mentre altresì il puro ſeſto Canto

di Vergilio come che tutto conte

ſtoco'la Filoſofia di Platone, teſti

monia ſe l'Epica grandeggi più an

guſtaò sùlepianelle de Filoſofi, è
T 5 Sù
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sù coturni de'Poeti . Ma voi in

mentrenon ne volete di più, che le

voſtre antiteſi, e come gli grandi

Pittori giamai ſiauuifano di oſten

tarne vie più la loro eccellenza, che

quando dipingono ignudo; così

voi vi conſigliate di giamai infaſto

ſire più burbanzoſo, che quando

comporrete ignudo di qualunque

ſcienza, ed eruditione? Quaſi ad

vn tempo ne poteſte con vn cotale

ſcheletro di componimento impa

ſtare l'aleſſifarmaco dell'immortali

tà, come gli Droghieri mentre ſo

lennizano la caſſia , ſogliono ſpor

ne pure alcuni ſcheletri, gli duali

altresì ſeruono anzi alla curioſità

dell'apparecchio, che al valore de

gl' ingredienti, e quaſi co pochi

magriſſimi ſenſetti, come copoche

aridiſſime droghe, doueſte riuſcir.

nevnXerſe Rèdell'Aſia, non che

vnMitridate Signore del Pento. E

pure la figura circolare, ch'è la più

perfetta infra l'altre non ha ne con

ºrarij , ne Antiteſi, ne la magnifi

Cenza,
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d

cenza, e felicità della facondia ri

fiede più nel dibattitode contrarij,

che la felicità de ſtati nel torbido

delle guerre. Ma ciò null'oſtante in

qualunque componimento Oggidì

vuol'entrarui alcun ſenſo profondo

intorno alla Prouidenza anzi la vo

ſtra Prouidenza èreſa mai più ridi

cola al Mondo, che già fu la Pro

nea de ſtoici ad Epicuro. De pure

ch'ei v'entri , è nò, incaſſaruiſi il

caſo, e la fortuna, ne così Demo

crito il rimeſcolò ne'ſuoi atomiche

voi ne ſentimenti, è doue la for,

tuna non autiene che di rado, in

che ella ſi contradiſtingue dalla na

tura, yoi per conuerfopretendete,

ch'ella ſempremaiv'entri. Cosìpu

re la Giuſtitia è bensì ingiuſta ap

po voi, ſe vuole per ſe ſteſſa qua

lunque componimento, ne mai ſi

ſcarabocciano due righe, che non

vi ſia far giuſtitia, render giuſtitia,

e che sò io. Così il naſcere tutti noi

per lo comando, ed eſſer anzidiſau

uentura, che natura negli Vomini

- T 6 il
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il ſeruire, gli quali ſe altresì ſeruo

no, ſeruono anzi che vbbidiſcano,

òſe vbbidiſcono, vbbidiſcono più

al tempo che al Patrone, non ſeruen.

do ad vn tempo ſenza vna cotale

ſpecie di ſignorile maeſtà. E pure

alcuni naſcono ſerui per natura , e

nol diuengono per infortunio, ed

è nullameno eſſenzial'ad eſſi, e gio

ueuole il ſeruire che agiato, è ſi.

gnorile ad altrui il comandare.Ma

co'tutto ciò vi credete il più doui

tioſo, e Monarchico Oratore del

Mondo, e non che Plinio, e Se.

neca, ma ben anco vauuiſate d'

auerne ſorpaſſato cotanto il Taſſo,

il Ciampoli, il Maluezzi, il Palla

uicino ( Dio buono ch eſtratti, e

cime di ſapere ?) E pure folleggia.

reſte aſſai meno, ſe vi ſtudiaſtean

zi di ſeguirgli aſſai da lontano, che

vaneggiare d'auergli auanzati, e

ſe ne riſapeſte vn poco di più , ciò

non varebbe a farui conoſcere ſe

non,che non ne ſapete nulla. Sebe

ne in oppoſto conuiene fare giuſti
- t13
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º

tia ad alcuni, e forſe à più, gli quali

non ne vogliono già nel loro compo

nimenti vina cotale mendicità , è

rancidume di coſe; ma per arrichir

ſene le ſi prendono d'altronde, ne

laſciano d' oſtentare come proprie

le più mobili veglie d'altrui, le qua

li altresì non ſono loro proprie, ſe

non ſe in quanto ne danno alle ſteſ

ſe la ſtorpiatura, e le ſuiſano intra

ſcriuendole, è recitandole. Senten

tias à diſertiſſimis viris fattas facile

in tanta bominum deſidia pro ſuis di -

cunt , 6 ſaceriman eloquentiam ,

uam prestare non poſſunt violare non

deſiſtunt. Di reſto non puramente

le vili cornachie, ma ben anche l'

Aquile generoſe ne formano à ſe

ſteſſe il codaccio tutte cole piume d'

altrui, ſendo trauero, che gl'Vc

celli, dell'ala più grande,il ſono ben

anche degli artigli più adunchi .

Che ſi come ſi condanna al remo,

vn ſeruo, che ſi abbia ghermita vna

poſata d'argento : Gli ti anni in

oppoſto, che inuolarono ilº" -

1
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fi adorano nell'oſtro, e ne'diaman.

ti. Che non puramente cuculus in

palea nidificat aliena; ma più oltre

chis'alza di cotanto ſour alla co

colla, e che non ſolo Mercurio ,

cioè il più picciolo de pianeti; ma

Saturno cioè l'vno del più grandi

certamente il più alto, ſi vogle

veramente col mouimento del rat

to. Si rubba a Spagnuoli, ſe bene

quella natione non profeſſa gran

fatto eloquenza, a Franceſi alla

diſperata ed aſſai a Ramanzieri,

perche ſe già fà Gallia cauſidicos doi

cuit facunda Britanos . Oggidì ella

inſegni lo ſcrittere ſecco agl'Italiani

e ſe fù così acerbamente corretto,

chiardi di chiamare Cicerone Allo

broga; Oggidì non ſe ne vuole al

tro Dialetto; vſandoſi così faſtoſa

mente dagl Italiani vno Stile, che

cotanto ſi condanna da buoni Fran

ceſi? Che quanto al prenderſi da

Latini; come ciò mai per Dio ? Se

non ſe ne poſſiede ne pur il buon

Italiano, e ſe già fà da Romani a

- titolo
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titolo di gratia ſingolariſſima ſe

acconſentì a quel diCuma di parla

relatino, in poco d'anni ſembrerà,

che nè pure il Latio abbia potuta

riportare da sè ſteſſo diſpenſa di par

lare Latino . In ſomma ſi veſte la

teſta poſticcia non menoche la chio

ma, ſi vuole intendere co la fapien

za d'altrui, e pure gli atti della vi

ta, non che dell'Intelligenza, non

può Iddio ſteſſo ſupplirgliab extrin.

ſeco, e come che il noſtro ſapere non

fia ſapere, quando gli altri non ſa

piano, che ſapiamo; così ei ſarà vn

più che Dinino ſapere , ſe tal vno

crederà, che fapiamo, eſoli noi ſa

piamo dinon ſapere . E pure ſi po.

trebbe non, che con innocenza, co

magnificenza rubbare agli antichi

nullameno, che ſe ne rabbino gli

raggi al Sole, e l'influenze alle ſtel

le Che allora ſi ſarebbe anzi vn

Prometeo, che giganteggiaſse sù le

cime della gloria applaudito dall'

aquile più erudite, che incatenato

sùlCaucaſo, e ſotto a ſtrati dell'

- auol
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auoſtoſo. Che gli antichi laſciaro

no a noi , comepatrimonio, le loro

incomparabili veglie , e quando il

torre ad eſſi fialadronecco, chi mai

non ſi recarà alle più alte lode , e

prouento il così ladroneggiare?Tan.

to più , che quando ben anche ne

poſseggiamo tutta la grande cir

conferenza del ſapere, male ci vie

ne permeſso d'alzarne di grandi

volumi, nè inTucidide, che è l'e

ſempio, e la marauiglia per lo Stile

d'Oggidi, lo Stile d'Oggidi, cioè le

concioni , ſono che la più piccola

parte delle ſue ſtorie.Che altresì co

me le quint'eſsenze non ſi riſtringo

no,che in poco ; come il prezzo delle

gemme non ſi truoua nella grandez.

za delle rupi;comela più alta parte

delle piramidi non è maggiore d'wn

punto,così gli componimenti ſugho

ſi,e ſenſati non hanno già così vaſta

la mole, come il pregio. Se la Sibilla

doppo d'auernereſi gli oracoli , ne

rimaneua fiacca, e preſſo, che mor.

ta , ſe chi ſorti vigoroſo l'ingegno,

per
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per lo più reſta fieuole col corpo.

Onde altresì ſe il vero viuere in at.

to ſecondo non è che lo intendere,

non viue, che poco in atto primo,

chi vuole viuere aſſai in atto ſecon

do; nè l'erbe giamai ſono più vicine

a morire, che quando vie più pro

lificano in ſemi. Quindi pure il Pa

dre della Romana, cioè della ſana

eloquenza, ſi richiamauaaltamente

d'eſſere condannato a tacere all'ora

appunto, che'l ſuo parlare ſe n'auea

ſtabilita certa canutezza, e ciò,che

ad eſſo ne fù diuietato dalla violen

za, viene altresì contraſtato agl'al

tri dalla natura , che gli toglie dal

mondo, è diſtoglie dallo ſcriuere;

quando ſarebbono vie più capaci di

ſcriuere . Quindi pure così grande

ben ancheappogli più ſcienziati el

la ſi è la ſcarſezza delle grandi coſe,

che Ariſtotile ſteſſo, Tullio,e Sene

ca in più luoghi ridicono gli medeſi

mi ſentimenti , perche grandi, e

Plinio nel ſuo per altro incompara

bile Panegirico non ſig" dal

repli
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replicare più volte vno ſteſſo ſenti

mento. Anzi negli Autori più maſ

ſicci, ed eccelſi ſempre mai v'hà al

cuna opra, che rieſce di cotanto ſu

periore all'altre , come che la ſteſſa

neisfioro, ed iſmunſe il più ſenſato

vigore di chi ſcritnea. Che così il ter

zo volume dell'Orationi di Tullio, la

prima Decade di Liuio , gl'Annali

di Tacito, l'Apologia di Tertullia

no, la Città d'Iddio d'Agoſtino, le

Vergini d'Ambrogio, e la ſomma

contro delle genti diTomaſo. Co.

tanto è vero, che non ſi può riuſci

re prodigioſo, e proliſſo, e che sì

come la gran maſſe di ſangue, che

per l'arteria magna ſi rifonde dal

fegato ne ventricelli del cuore; non

ſi riſtrigne, che in pochi ſpiriti ani,

mali , gli quali sù per lo Corotidi

s'alzano a ſeruigio del capo , così

la gran maſſa , e venaccione delle

ſcienze non ſi riduce che in poco,

quando ſi voglia ſcriuere pieno, è

ſenſato. Ma veliamone omai Ari

ſtotile, quel Nume non puramente

de' Fi
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de'Filoſofi, come da Tullioſi pre

conizza Platone, ma ben anche

de Retori, ed altresi tacciano gli

ranocchi della terra; mentre tuo

nano gli conueſſi del cielo, e ſi ri

mangano dallo ſtridere gli topi del

le ſcuole, mentre parla l'oracolo

del tempio. Vdiamone dico Ari

ſtotile , il quale non ſolo ne ri

colſe che, che di più maeſtre

uol', e maeſteuole s'è detto da

gl'altri per vſo di ben parlare; ma

ei ſteſſo vi aggiunſe di ſuo quel

di così eccelſo, e peregrino on

de ne rifolgora il magiſtero; an

zi n ebbe per iſcriuere non già

parole , ma torrenti tutti d'o

ro, e di perle , quanto però

portaua la pacatezza d' vn par

lare ſcolaſtico , e Dittatorio,

mà non già ſtrepitoſo , Tribu

nitio, è foreſe; inſomma come

anzi Filoſofo, che Demagogo.

Bensì c5 vna così maeſtoſa autie

nenza, che sfidò Iſocrate, cioè

quella luſinghiera Serena dell'At

t1 Ca»
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tica, e che ciò, che più monta,cò

lo ſtile preteſoſi d'Oggidì, ma pe.

riodico, armonioſo, ed imperla

to piaceuaa giouani.Ne vdiremo

indi Cicerone, il quale advn tem

po, ed iſpreſſe ne ſuoi ammirabili

componimenti quel di più augu

ſto, e ſacroſanto, che sintauola

da Ariſtotile, e ne formò modelli,

e miracoli di ben parlare cò ciò,che

nel lungo trionfo della toga e della

linguaauea pratticato in sè ſteſſo.

Ma lo Stagirita in vn ſolo vo

mo di Stato non ne ricerca di

meno, che cosi. Res igitur maxi

me de quibus omnes ferè conſultant,

& de quibus deliberantes in concione

ſententiam dicunt, quinque numero

ſunt; hoc eſt de veſtigalibus, debello,

& pace, de cuſtodia regionis, de js,

qua importantur, 6 exportantur,de

ferendis legibus. Itaqueſiquis de ve

ctigalibus bene conſulturus est eum

redditus ciuitatis moſe oportet, quot,

qualeſue ſint, vtſi quis negligentia re

ličius ſtadiungatur; & ſi quis mi

- 170pe
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mor e£}, quam conficipoffìt,augeatur.

Praeterea publicos ciuitatis fumptus

mo/e debet, vt fi quis fuperuacaneus

e/?, adimatur ; & fi quis maior eß,

quam conueniat,mimuatur; mom emim

fòlum amplificamdo ditiorer euadunt

homines , /ed etiam fumptus djßra

bemdo. Hæc autem mom tamtum èpro

priarum rerum/cientia poffet intelligi,

fed etiam Hjfioriarum peritum effè

oportet , qui bene de his rebus conful

turus fit , vt/ciat quomodo aliæ ma

tiones ad hanc rem idoneas rationes

inuenerint. &ui verò de bello,& pace

confulturus eff, copias ciuitatis moffè

debet , & quæ paratae iam fint , &*

\ quæparari poffmt, & ille quae fumt

impromptu, Ò- illæ quæpræterea pof

fint adiungi. Quim etiam quae bella

gefferit , &* quo exitu; meque tantum

propriæ ciuitatis bella, fed etiamfi

mitimarum ciuitatum expendere opus

£j? , &præterea vires eorum , contra

| quos bellum fóre exjfiimatur , vt cum

potentioribus pax babeatur , cum im

ferioribus im eorum , quibus confilio

-
da
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datur arbitrio/ìt , vtrum bella gere

re velint. Copias quoque /peétare o

portet; vtrum/imiles/int, an diffìmi

/es; mam hac de caufa/epè contingit,

•velfaperiores im bello, vel inferiores

effe. Praeter haec etiam opus e/? mom

tantum/uae Reipublicæ bella,/ed alio

arum etiam populorum animaduerte

re , & quem exitum illa babuerimt;

fpeétare, nam ex fimilibus rebus fi

milia euemire confueuerunt: De cu

fodia regianis qui diéîurus eff , fcire

debet, qua ratione cuffodiripoffit,&

quot ei rei copiæ, qualefae fimt mecef

fariae; praeterea locos vbipræfidia/imt

collocanda , quæ mifi peritus regionis

fcire mom poterit. Atque haec ideò mo

fcendafunt, vt fi mimor/it quam o

porteat, augeatur cuffodia; fiqua re

dumdams auferatur; &ad locos ma

gis opportunos traducatur; De Ammo

ma videmda erit quamta , quali/ue ci

uitati/afficere poffìt,& ciiius generis

Jî » &c. Duo/ant enim hominum ge

nera , quot ob/èruare meceffe eß, me à

<iuibus offemdamtur; mempè qui po

fe/2
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temtiores /umt , & qui rebus /uppedi

tandis vtiles effè poffumt. H.ec omnia.

fubtiliter videndi facultatem habeat

neceffe eff , qui de ciuitatis fecuritate

confulturus e/?. Sed illud nom parui

ponderis efiferendarum legum ratio

nem intelligere, cum im legibus po/îta

fit totius ciuitatis /alus. ; Itaqtie /cire

neceffe efi quot/înt Rerumpublicarum

genera , Ó* quæ cuique gemtiprgfint,

ò- quae interitum adferant; fiue illa

Reipublicæ propria fumt, fiue aliena ,

&ei contraria. Dico autem aproprjs

Rempublicam euerti; quia vno exce

pto optimo ciuitatis f}atu reliquaeom

mes Re/publicae ; &* cum remittuntur,

cum efferumtur , intereunt , &c.

Jllud autem imferendis legibus vtilif

fimum eß, non folum aduertere , &*

confiderare quifnam Reipublicae fa

tus anteaéto tempore profuerit ; fed

etiam apud exteras mationes , quæ

Reipublicæ pgffes , quibus homimibus

conueniat. Itaque per/picuum ef? ad

legum feremdarum fcientiam pluri

mum conferre terrarum peragratio

72em?»
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nem, in qua multarum gentium in

ſtituta, legeſque licet agnoſcere. At

verò in conſilijs publicis hiſtoriarum,

& antiquitatis cognitio mirificè vtilis

eſt. Dunque nullameno di notitie,

ed eſperimenti ricerca in vn vomo

di Stato il Filoſofo; anzi il maeſtro

de Statiſti; e pure l'Vom di Stato

non è che vna parte dell'Oratorc;

mercè che; ſe ſecondo Ariſtotile

non dè chi delibera ſtabilirſene per

argomento, che l' vtile; mercè,

che perlovtile pure ſe ne ſono ſta

bilite le Republiche, ed imperi; vi

ſoprauanzano altresì il diritto, e

l'oneſto, l'Vno de'quali ſi dibatte

ne giudici, e l'altro negli enco

mij, nè altresì minore apparato di

coſe, ed intelligenza ſi ricerca da

veruno di cotali generi, che dal

Deliberatiuo. Per nulla entrare

nel Santuario del Vangelici Dici

tori, ne'quali ſe ne ricerca altre

tanto ſouraccellente, e Diuina l'

eſuberanza del ſapere, quanto è

vie più eccelſo, e Diuino lo argo
- Il 6 Il



stile d'Qggidi. . . 457

mcntQ, che maneggiano. Màvâia

' mone pure Tullio, il quale di fuo

diritto, ed editto commanda cosi.

Igitur educenda deinde di&io efi ex

domae Fhica exercitatione , &• vmbrati

li medium im agmem , impuluerem, im

clamorem , im caßra , atque aciemfo

renfem,fubeundus vfus omnium ,

periclitamdæ vires ingemj,&: illa com

mentatio inclufa in veritatis lucem

proferenda eft. Legendi etiam Poete

cognofcenda Hiftoria , ommiumbona

vum artium/criptores , & doéìores,

&legemdi, &peruoluendi , & exer

citationis caufà laudandi , interpre

tandi, corrigendi, vituperandi , re

fellendi, di/putamdumque de omni re

in comtrarias partes,&* quidquid erit

in quaque re , quod probabile videri

poffit , eliciendum , atque dicendum.

Perdicemdum ius ciuile cogmofcendæ,

leges » percipienda omnis antiquitas ,

Sematoria confuetudo, di/ciplima Rei

publicae , iura fòciorum s faedera, pa

[&tiones , caufa imperj cqgno/cenda e/?,

/ bandus etiam eß ex gmzmi generevr

., ., * V bami
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banitatis facetiarum quidam lepos,

quotanquamſaleperſpergatur, omnis

oratio. Ed altroue replica, Nemi

nem eloquentia non modoſine doctri

na, ſed ſine omni quidem ſapientia

fiorere vmquam,º preſtare potuiſſe.

Nè crederò meſtiere douerne ag

giugnere di più; mercè che ſi co

menel Principe v'è la forza, e ſo

“uranità di tutti; così nello ſteſſo vi

deue eſſere il peſo, e la fede pure

di tutti, e nelle cauſe piane, ed a

perte la calca de teſtimonij è anzi

“vno ſcredito, che vantaggio.Tan

topiù, che è tutti gli altri maeſtri

del ben fauellare precettarono,co

'me Tullio, ed Ariſtotile; è pure

preſero la loro dettatura daTul

ºlio, ed Ariſtotile. Che ſe altri

menti, vogliono anzi condannar

ſi come ſtorpiature, che addurſi

come eſſemplari; tanto più che in

Ariſtotile, per teſtimonianza di

Tullio aſſai meglio s'intendono,

che in loro ſteſſi gl'altri Profeſſori

della facondia. E quanto ad Er
- - ſl3
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º
magora nello ſteſſo, Eavis ineſt, vt

ei multo Rhetoricam citius quis ade

merit, quam Philoſophiam conceſerit.

Ma faciamoci omaia ſindicarneal

tretanto l'eloquenza, che ne ab

biamo preconizati gli precetti del

lo ſteſſo Tullio. -

CAPITOLO X.

e -

– EſtreTulliorvnica, e veraAgge del

la facondia, e nullameno incorrerſi

la condanna d'inſolente da chi il di

leggia, che gli dileggi diſcilinguato

da chi l'abbandona. -

1 Iuio, cioè il Principe degli

l i Storici, ſcriuendo intorno al

Prencipe degli Oratori ſuggella cò

dire, che a lodare Cicerone, non

viabbiſognarebbe meno, che l'e

loquenza di Cicerone, Sebene lo

ſteſſo Liuio rieſce così a miracolo

facondo, che quando per vltima

diſauuentura ſe ne ſmarriſſero tut

te l'opre di Tullio, ſembra, che a

niuno vie più che a Liuio, doueſſe
V 2 l'1
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ricorrerſi, perche pienamente non

ſe ne foſſe perduta la facondia di

Tullio. Malodiomai al buon ge

nio dell'eloquenza, che a canoni

zare Tullio, oggidì non abbiſo

gniamo di Tullio, nè perfino, che

ſoprauiueranno le veglie di Tullio,

vi ſarà meſtiero di chi ſchermiſca

Tullio dalla inſolenza, è più toſto

ignoranza di quanti Oggi di lo si

baleſtrano. Se nullameno in quel

le incompatibili ringhe ei difeſe la

ſua facondia, che l'innocenza di

Cluentio, è di Roſcio, nullame

no sferzò la petulante maldicenza

di Vatinio, la terricità laida di Pi

ſone, la fellonia parricidale di Ca

tilina, e l'Vbbriachezza trabeata

di Antonio, che debba ſtordire l'

accigliata fanciullaggine del ſecolo

preſente, che ſi crede cotanto più

facondo di Tullio, ſeaurà ſparlato

di Tullio. Diciaſette ſecoli, che

altretanti ne corriamo, da che

quella Diuina voce eſultò ſopra de

Roſtri, non fecero, chelodaiTul
- O»
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lio, anzi ciò ch'è veramentevnlo

dare, ſtudiarſi d'imitarlo, egli ſe

coli ben anche più barbari;fe non ſi

pruouarono d'emolarlo, non s'ar

dirono almeno di condannarlo.

Que' deſſi, cheè ſecondando l'o

recchie del ſecolo, è diſperando

la riuſcita del confronto, ſi gitta

ronoadaltro ſtile, che di Tullio,

reſero altresì a Tullio le più trion

fali teſtimonianze della facondia, e

quando ſi dice, che Tullio fù vn

crionfatore della toga, vn'ingegno

eguale all'impero di Roma, ch'ab

bia aſſai più ſteſe le glorie dello im

periocò la eloquenza, che Ceſare

dòl'armi, che il nome di Tullio fia

anzinome d'eloquenza, che la fa

condia l'abbia traſcelto per farne

in eſſo le vltime pruoue di sè ſteſſa,

che l'eloquenza l'abbia deificato

non altrimenti che vn ſecondo Ro

molo, ſe ne riſponde anzi la giu

ſtitia al merito, che le pruoue al

biſogno. La Grecia non ſi pianſe

già vinta da Quintio, da Paolo,da

-
V 3 Sci
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Scipione, daMummio, da Flauio;

ma bensì da Tullio; quando il si

eroico Oratore del Lazio inſegnò il

declamare Attico alla Grecia , e

ſembrò, che all'ora Cicerone non

fuggiſſe già da Silla, doppo d'auer

nein onta della tirannica ſua Dit

tatura difeſo Roſcio, ma bensi che

paſſaſſe in Grecia a ſtabilirne vna

come Dittatura perpetua della fa

condia in sè ſteſſo.Pompeo, che a

uanzò il bilico dello impero, doue

dianzinòv'era,che la circóferenza,

doueteaTullioil Cápidoglio, che

gli auea preſeruato da Catilina per

trionfare, ed il Conſolato, che gli

Patriti aueano chiuſo cos'impe

netrabili sbarre a que dell'ordine

equeſtre, ſenza la violenza diMa

rio ſi raggiunſe dalla facondia di

Tullio, ed a loro diſpetto gli ac

conſentirono gli faſci per opporlo

a Catilina que deſſi, gli quali mal

potendo eſſi ſchernirſi da Catili

na, credeuano, che s'allordaſſe il

Sonſolato, ſe ſiscontati
- 0
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; oletto teneua facondia per ſubiſ

fare Catilina. Ma quiui ſteſſo con

luiene il premettere, che come da

nne ſe ne porta di sibuon diritto al

le ſtelle l'eloquenza di Tullio; così

non ſe neimprende punto di difeſa

intorno all'Vſo della ſteſſa; ſendo

altresi conditione di tutte le coſe,

etiamdioſe ſouragrandi, etoltone

le virtudi, il poterleſi benche ot

timeabuſare peſſimamente.Seber

ne non ſe ne de' pienamente con

dannare nelle Republiche il diritto

d'accuſare gli prepotenti, e rag

guagliargli cò la riforma della pre

potenza allo ſteſſo piano cò gl'altri;

guando ſi vogliaviuere in Patria

libera. Che ſe maſſima eſecrata

delle tirannidi, e Democratiefan

goſe clla ſi è opprimerſene còleac

cuſe ſeditioſe, e còle rouinoſeim

poſture le famiglie più illuſtri; non

erciò non è lodeuole; anzi, allo

ſtremo ſaluteuole ne gouerni ben

armonizzati il chiamarſene a con

ti, chimaneggiò la Republica, nè

V 4 per



l

464 Stile d'Oggidì. -

permettere, cheveruna altezza di

nobiltà , è ſeruigi verſo la Repu

blica alzi verunoad eſſere"

re delle leggi. Anzi come che ſi de'

da principio con vn beninteſo bi.

lancio di coſe miſurare le fortune

de cittadini, che in andare di tem

po non iſmodino, è rieſcano mi

naccieuoli alla libertà; così quan

dovene fiavn vicino, e manifeſto

pericolo, non è che diritto di ne

ceſſità lo auanzarſi all'Oſtraciſmo;

quando in oppoſto chi grandeggia

per virtù, e meriti non foſſe tale,

che conueniſſe intronizarlo Rè;ma

cò tali ſtrettezze, che poco s'alza

rebbe ſoura allo eſſere di priuato,

Direſto ſe bene Ariſtotile non cre

dè neceſſario nell'Oratore lo eſſere

di fondo vom da bene, ma pura

mente baſtarne il parerlo, e ſe be

ne nelle Republiche non Ariſtocra

tiche ella"è vna ſpecie di virtù lo

arringare non ſecondo alla virtù,

però conuiene attenerſi a quedeſ

ſi, che nell'Oratore nullamenovi

l

- - Il
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ricercano la virtù, che la facondia,

e ne vogliono nullameno l'arte del

i ben viuere, che ben parlare. Ma

Tullio, toltone Verre, e Catilina

non ſi conduſſegiamai ad accuſare

veruno; ſe bene in oppoſtone dife

ſe cotanti; ſendo altresi tale la

pratica, e vicenda delle coſe, che

doue nelle Republiche incorrotte

è vn grand'aſcendente, per mon

tare a farſi nome, ed eſſere trà pri

mi, l'accuſare gli più grandi; coſì

nelie corrotte difendere gli gran

di, e ciò ſpecialmente nelle Dina

ſtie, doué ſi riſtrigne in pochi il

potere di tutti, ed almeno ſe nei

appreſtavna cotale apparenza alle 2

reità del prepotente, che ſembra º

eſſer eſſo aſſolto anzi per innoeen

za, che perviolenza. Come pure

nonvuò quiui ſteſſo piatire ſe foſſe

danneuole in Tullio il cotanto ma

gnificarne la ſua facondia, e di con

tinuo romoreggiare cò lo auerne

in boccale None di Decembre, già

cheò Tullio non ne ſorti cò glial

V 5 tri
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tri Diuini talenti la moderatezza

di paſſarn'ei ſotto ſilentiole pruo

ue, che meritauano la piùriſonan

te tromba, e facondia, è non fù in

eſſo millanteria; ma neceſſità lo

ſtrombazarle; mercè che le lame

di buona tempra con altretanto di

empito riſaltano,i" ſi pre

tende deprimerle. Doue"
gne, che ſe ciò è vitio, è vitio d'v

na virtù, e talento ſouraeroico, e

forſeTullio non ſiauuiſaua, che da

veruno ſi poteſſe meglio lodare le

ſue coſe, che da lui. Che quanto

d'auernereſcritto a Lucèo perche

nelle ſue ſtorie v'incaſſaſſe la con

giura di Catilina, ed il faceſſe in

uiſa ghe il fattoſi da Tullio ſem

raſſevn"che lo era;

come altresì gli Pittori ne ritratti

de grandi perſonaggi in maniera

neriguardano la natura cò le ſem

bianze, che aſſai danno all'adula

tione col penelleggiare vn'auue

nenza aſſai più mitola del Vero;

non mi condurrò giamai ad appro

s uarlo;
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ſuario; tanto più che l'opratoſi ben

anche da quel Conſolo immortale

cò la verità, e miſura del puro ſuo
eſſere poteua riempire tutte le mi

ſure della gloria, e de ſecoli. Ma

rimettiamoci ſenza più al diritto

della facondia, in cui altresì come

più volteabbiamo omai ricordato,

per riuſcire fughoſo, ſenſato, pro

fondo, e ſuſtanzieuole; anziper

che il voſtro dire nulla sabbia di

ieu ol', ed otioſo ; ma tutto iui

ſteſſo ſia nerbo, negotio, e prez

zo, conuiene prima d'ogn'altro

l'eſſere filoſofo. Douealtresì vuo

le pure rifletterſi, che quando ſi

parla di Filoſofia,non s'intende già

d'alcune pure formalitadi, è chi

meriche aſtrattioni, le quali in al

cuna ſcuola ne riempiono altresì

tutto il pregio, e la vanità dell'o

pra; Mabensì della Filoſofia, che

portandol'uomo in ſeno della na

tura, nullameno, che in teſta alle

ſtelle, non puramente poſcia l'ad

deſtri,nasoni 2 "- -

-

---
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da maggiore denegotij, e di lui

ſteſſo per ſeruigio, ed aſcendente

della Republica, e Republica, è di

tutti gli vomini, che l'è il mondo,

o d'alcuni vomini, che lo è vno

ſtato. Quindi pure la ſteſſa Filoſo

ſia fidiuide innatural'e celeſte, in

Politica, ed in Etica-, in argo.

mentoſa, eTopica. Ora così Tul

lione grandeggiò nel poſſeſſo d'una

cosìampia circonferenza, che non

puramente ſenegiouò della filoſo

fia nelle ringhe, e s'appagò d'aue

re ſchernitigli Stoici pro Murana,

º gli Epicurei in Piſonem; ma ben

ancone compilò libri ex profeſſo, e

ilaſcio in forſe, ſe foſſe più ſottile,

edvniuerſale filoſofo, che ſonan

te, edampio Oratore. Che abbia

pureluoghoil vero; mentre ſi par

la difiloſofia, la quale non è, che

vna notitia del vero, come ehe

Tullio in parlando d'Ariſtotile non

“rifina di chiamarlo terſo, aureo,

imperlato, cosi Ariſtotile ſedo:

ucile preconizzare Tullio non ce
º C ſa
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ſarebbe di riconoſcerlo profondo,

ripieno, e nullamenolo Ariſtotile

del Latio, di che Ariſtotile ſteſſo

ſia il come Tullio dell'Attica.Mer

cè che ſe Tullio nonne filoſofò d'

Iddio come S.Tomaſo nella prima

parte, è nella ſomma contro alle

Genti; mercè che come vna neb

bia foltiſſima è ch'ella naſconde gli

raggi del Sole, è che còla diuerſa
refrattionegli ſtorpia , così dentro

alle tenebre più che palpabili del

Gentileſmo, e doue è la ſuperſti

tione vi ſtordiua, è vi precipitaua

l'Ateiſmo, non poteuano le opi

nioni interne a Dionon eſſere, che

trauolte,ſe non empie. Ciònull'o

ſtante non parlò Tullio che Diuinº

de Dei, e ſembrò anzi più accon

cioa filoſofare intorno alla natura

del medeſimi, ehe Fidia adatteg

giarne le ſembianze; nè Ariſtotile,

il quale nel duodecimo ſpecial

mente della Metafiſica teologizza

così altamente intorno a quell'eſ

ſereIncreato, immenſo, octimo,

- - - maſſi
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maſſimo ne ſdegnarebbe già gli

rifleſſi di Tullio intorno a Numi.

Come poſcia deriſa non che con

uinta la follia degl'indouini, ed iſ

prezzatane dallo ſteſſo quella più

che diamantina catena del deſtini,

i" agl'vomini la

ibertà" , nè rendereb

beforei del maloprare gli Numi,

altretanto ingiuſti inpunendo chi

non pi benche ſcelerato, coli

bertà? Come pure nulla più po

ſterſene ritrarre dalle pecore còl'

auruſpicina gl'euenti del futuro,

she da" d'vna baccante gli

ſentimenti ivnNume, e ſe in vi
gorede deſtini può predirſene al

cunoetlento, ſeruire la notitia a

tormentare anzi cò l'impoſſibilità

di ſchifarlo, ſereo, che ad ageuo

lare la maniera per iſchermirſene.

Perciò l'auguri ; e l'auruſpicine

douer i º » º »uergliſiguardare come anzi ar

canii"
di Religione, è verità de'Filoſofi.

cie Tullioiº" così

- - 3lta
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altamente con Ariſtotile, in dinie

gandonea Dio la preſcienza degli

euenti futuri; & vt homines faces

rent liberos fecere ſacrilegos,non per

ciò que libri preſſo, che Diuinila

ſciando d'appreſſare Tullio cotan

to vicino a Numicò l'eſſere, quan

to l'era cò l'intelligenza. Ma che

la felicità egualmente Politica,che

priuata è quel ſommo bene, a cui

tutte l'altre coſe s'indirizzano, ed

eia niuna , ed intorno allo eſſere

del quale in guiſa ne diſcordano gli

Filoſofi, che tutti altresì concor

dano in volerlo? Come in quel cine

queaureilibri de Finibus, condan

matoſenegli"quali non

diſtinguendoſi dalle beſtie,che nel

la ſtatura, gittauamola come terre

ſtre Diuinità, eche lo è l'Vomo,co

me vna vile pecora al paſto delle

voluttadi? Come pure ſe ne con

futano iui ſteſſo gli Stoici, gli quali

preteſero d'auerne ſtabilita la pie

nezza del ſommo bene, coloauer

ne dilungate dalla ſteſſa due gran

- . . partii
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parti di bene, cioè della fortuna, e

del corpo, nè veramente diſtuo

nando da Peripatetici, chene vo

caboli,doppo d'auerne rubbata a'

medeſimila dottrina, la fecero co

megli ladri,che per celare gli loro

furti; nè mutano la figura, od il

colore de'furti? Ma le leggi ſtro

mento così grande per raggiugne

re, e guardare la felicità, come ne

trelibri dedotteſi anzi dalla natu

ra, che dalle dodici tauole,emo

ſtratoſi, chemercè alla comunan

za della natura, e delle ſteſſe leg

gi niuno vomo dee più ſtimare

ſe ſteſſo di sè ſteſſo, che di tutti

sè ſteſſo; riuſcendo a merauiglia

trauero, chechi laſcia comanda

re alle leggi, laſcia comandare a

Numi; ma alle leggi maneggiateſi

ſpecialmente da Tullio? Che l'A

micitia, ſenza la qualenè pure il

felice può eſſere felice, e tutto

mercè della quale ſoprauiuiamo
morti; ſi trouiamo"i lon-:

tani, giouani, e robuſti, decre

- , piti

º
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piti la poteua Lelio imbalſimare

iù beata, che appoTullio ? Che

a vecchiaia di Catone? Perau

uentura può ella farſi ſentire più

tetrica a que deſſi, che a brame

diſperate la ſoſpirano; e poſcia

raggiuntolane borbottano?Seap

po “rullio non puramente ella ſi

rende ſofferibile, ma delitioſa.Che

le paſſioni? Non ſi sbarbano le

ſteſſe in Tuſculano, od almeno ſe

non ſi sbarbanoin guiſa raffronta

tecò l'oneſto s'appiatano, che ſi

hanno omai in bel conto di nulla?

Che la morte ſteſſa in que libri?

Non ſi dimoſtra per auuentura,

che non puramente cò la ſteſſa ſi

terminano tutte l'angoſcie, ed ella

ſteſſa, ma ben anche, ch'ella è an

zivn paſſaggio al vero, ebeatovi

auerecò Numi, eSemidei? Che la

filoſofia di Lucullo? Non è in que

libri Accadèmici vn profitteuole

magiſtero ben ancoguel dell'igno

ranza, e non ſi laſcia il dubitare di

più coſe col non-apprenderne ap

- - - - - po
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s" nuoui Accademici ch'ldu

bitare? Che gli libri de Vffici? Si

coltiua forſe altroue meglio l'one

ſto, e la Giuſtitia, che rieſce tan

to maggiore dell'altre virtudi, non

rifolgora appo Tullio cotito mag

giore di ſteſſa? Che il ſonno de'

Scipioni? Perche ne apprendeſſi

mole veglie deglivomini più ſci

snziati, è ſenſati perfino da ſogni,

e Scipione, ſradicaſſe Cartagine

ben anche dormendo? Che le pi

ſtole? Famigliari bensì, ma tutte

conteſte di maſſicci nullameno

ſentimenti,che negoti; come che

"Momini grandinon rieſcono,

che dimeſtichele grandi condotte,

ſe chi ne dileggia le ſteſſe, è non l'ha

lette, ènon ne riconoſce il prez

zo; quando altresì non ſi voleſſe

che col dialetto ſteſſo ſi ſcriua a

Tulliola, che a Lentulo, a Tiro

ne, chead Attico. Che la Mate

matica ? Non ne diſopelli forſe

Tullio così bene le dimoſtrationi

d'Euclide, come disboccà dalle
Ort1
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ortichela tomba d'Archimede, e

forſe poſſiedendone ei cosia mira

colola notitia de js, que humido

innatant, ne galeggiaua anch'eſſo

cò le notitie, è pure ne calaua in

profondo? Così gli Paradoſſi,do

ue non già cole ſpine, e ſtitichezze

de Stoici; mabensì coraggi, ed

ampiezza della facondia Tulliana

ſi dimoſtra , che il puro Sauio è

Signoretiamdio, ſe ſeruo;riccho,

ſe pezzente; auueneuole ſe diffor

me, e che sò io; Come pure non

eſſere ſtato Rè Romolo, ſe ſeruo

dell'ambitione fino al parricidio;

nonScilla Dittatore,ò maeſtro del

popolo, ſe anzi maeſtro di crudel

tadi, e ſceleratezze; non Craſſo

louitioſo, ſe per fame d'oroan

dòa farſi ſaettare da Parti. Che

per fine la Sapienza Politica? Se in

due ſei libri della Republica non ſi

chimerizza già coll' idea di Plato

ne, ma alla fortigliezza di Filoſo

fos’accoppia l'iſperienza di Sena

tore, e ſe non s'infingevna Repu

blica

-
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blica de'Dei, ſe ne organizza pe

rò vn gouerno, che nell'ordine, e

felicità, può rendere gli vomini e

guali a Dei? Cosi dunqueinten

deua, e così advn tempo ſcriue

tua, ed arringaua Tullio. Se non

che nelle ringhe, e parlar popola

re non è diritto d'wſarne la ſotti

gliezza, ed il profondo delle ſcuo

le; bensì maneggiarne quando il

voglia l'auuenenza, è biſogno, le

ſteſſe coſe, che dentro alle ſcuole,

ma non già nella ſteſſa guiſa, mercè

cheall'ora ſi laſcia d'eſſer Orato

re, e ſi diuiene Filoſofo. Mà in

qppoſto la dimeſtichezza còlema

terie filoſofali opra in voi sì, che

non laſciate di giouarui delle ſteſ

ſe, quando ben anco'nonlema

neggiate, come non laſcia di por

tare la vita con auuenenza, ebel

la ſituatione, chi s'addeſtrò alla

ſcherma, alle danze ; gia che la

“notitia delle coſe celeſtiali non vi

acconſente il parlare, che ſubli

me, e ſempre maggiore di voi. En

- trate,
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trate bene addentro in ſeno delle

cauſe, ſe ſieteauuezzo ad entrare

bene auanti in ſeno della natura.

Riconoſcete più ageuolmente la

Republica, ed il genio de' cittadi

ni, ſe auete omai notomizato la

Republica del mondo, ed il genio

de" elementi, ch l compongono.

E ſe tenetevna piena contezza del

tempo, del luogho, e degli altri

accidenti, altresì indi ve ne riſul

tail faciliſſimo maneggio degli af

fari, ne'quali influiſcono cotanto

il tempo, il luogho, lo emergente.

In Tullio perciò fiori , che non

foſſero ſaluo ſerimedij, ò balſami,

epiteti, gli quali in guiſa eſprimeſ

ſero la natura delle coſe, che più

neauualoraſſero la forza. Figure,

che non iſcherzaſſero già cò le pa

role, ma ſcuoteſſero co gli vrti.

Affetti, che foſſero anzi incendi, è

catapulte. Ampiezza, che doueſ

ſe tutto il vigore a sè ſteſſa. Armo

nia, che come ne'caſtrati,non foſ

ſe ſenza virilità, ma in guiſa de'

mci
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metalli più robuſti ſuonaſſe forte

sì, ma dolce. Otio, che vie più

9praſſe che qualunque negotio.

Vndire Aſiatico, cui niun'Attica

debba paragonarſi. Vn caminare

pigro, per andare più fermo e coz

zare più vigoroſo. Eſordi tutti

ſenſo, e maeſtà, come appunto

lo è la teſta degli vomini. Narra

tioni, che nonlaſcino d'auere, e

pruoue, e ſentimenti. Argomenti

così entimenmatici, come nulla

ne rimaneſſe che fare agli epilogi.

Epilogi così poderoſi, come nulla

ſi foſſero gli argomenti. In ſomma

chiarezza, che infegna, pruoua,

che conuince, mouimento, che

trionfa, ei ſi vede nell'Orationi,

che ſembrano meno Diuine. Quin

di Tullio non meno aſſeri la citta

dinanza di Roma a Cornelio Bal

bo, che a sè ſteſſo il Principatotrà

gli Oratori; non portò alle ſtelle

la Poeſia d'Archia, ſenza accom

pagnarne cò quell'altezza gl'enco

mi della ſua facondia. Non fece
Il
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º riſuonare il nome di Pompeo dilà

dal Cadice, e dal Ponto all'Iſole,

a Tetrarchi,a Rè ſenza advn tem

ii" più alto quel di

ullio. Non difeſe dalla reità di

ambition Murena, ſenza ſembra

re ei ſteſſo reo d'ambition intorno

al primato dell'eloquenza. Piacio

nogli denti benche putridi, elavi

tapiù, che putrida di Piſone, per

che così ſtrofinati da Tullio. Pia

cela petulanza di Vatinio, ſe Tul

liò in colui ne volle anzi col parla

re reprimere l'inſolenza, che col

tacere ſdegnarela viltà. Inſomma

come che l'epilogo di Milone è ap

punto l'epilogo, el'Vltimo sforzo

della facondia; Cosi la Diuina Fi

lippica de guardarſi nullameno in

uiolabile, che l'Vltime volontadi

de teſtamenti; ſe quell'incompa

rabil Autore vicino a morire la

conſagrò come vn Diuino fidei

comiſſonon già di Tullio, ma del

la ſteſſa facondia. Anzi il così per

regrino Dicitore truouò" TAO

- IlCl10.

-
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nella perſona di Roſcio Comedo

de'ſentimenti aſſai maeſtoſi, eſu

blimi, per montare sù borzacchini

d'Euripide, e vi laſciò in forſe, ſe

più doueſle Roſcio apprenderne gli

rifleſſi per riuſcire miracolo sù la

ſcena, da Tullio, che Tullio il geſto

da Roſcio, per ſceneggiare à miraco.

lo ſopra de'Roſtri. čiequanto alla

ſtoria, ne quid veri ſcribere non au

deam, ne quid falsi audeam, eome

altresì ei ne preſcriue in queſtuoi

ammirabili inſegnamenti , certa

“mente Cicerone come Principe dell'

seloquenza, così ben'anch'ei ſi ſa.

rebbe intitolato della ſtoria,ne più

ne ſarebbe rimaſta conteſa intorno

al Principato della ſteſſa trà Salu.

ſtio, Liuio, e Tacito, quando vn

cosi inacceſſibile Scrittore nonaueſ,

ſeanzi amato d'ammontare le coſe

da ſcriuere, che ſcriuere le coſe

oprateſi da gli altri, ed eſultaua aſ

ſai più collo ſtile, regiſtrandonesù

gli Annali le geſta non puramente

di quando cii Conſole 5mi
O



Stile d'Oggidì . 481

do Conſolare; che cola muſa;men

tre cantò delſuo Conſolato ; ſe be

ne non perciò conuiene cotanto

ſchermirne il metro di Tullio, che

ſe fù poſcia auanzato da Vergilio,

non laſcia in quella primiera rozzez.

za d'Epopeia di meritarne le ſue lo.

di ed eſſere ſtato degno di repulire

I.ugretio . Ma rifletteua ad vn

tempoTullio, che le paia d'Accol

tellanti, cioè l'Antiteſi non erano

tutto il maeſtoſo, e guſteuole ne

gli Amfiteatri, e dentro alla magni

ficenza di Roma; mentre inoppo
ſto coloro non erano che vna fecia

rea d'Vomini, è vendutiſi à vil prez

zo, è condannati per enormiſſime

ſceleratezze alla rena, alle beſtie, e

chibendiſſe di quell'altro Lucilio .

Samnis ſpurcus homo illa dignus ſorte,

locoque. Che ſe gli contrarijſeruo

no nell'infermitadi, per correggerne

lo ecceſſo delle qualitadi, ſtemprate,

non perciò nodrono, od auualora

no vna buona ſalute. Che non è

dirittod'imbandirevistºal

- d
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la facondia così ſecco, come che ſe

ſi preſtaſſe la refettione al morbo

Gallico, e che cotale ſorte deſa

grificijdebba eſſere come del Ve

nerdì Santo, che ſi chiamano pure

ſecchi. Chenon in qualunque ſelua

perche ella è denſa, vi ſi alloggia

l'oracolo, è Nume dell'eloquenza,

ne douerſi lodare vna cotale denſi

tà, la quale non ne fà di più , che

inuolarui il Sole. Chenulla vi hà di

più vano , e vuoto, che l'aria, e

pure la ſteſſa è cotanto eſſenziale per

viuere, ed eſſere follia de'Chimici ,

gli quali pretendono coloro lapis

introdurre nelle vene vna cotale

tempra, e fiſſezza d'oro, ſe giamai

ammazzarebbono vie più glivomi

niche quando pretendono immor

talargli. Che anche la magnificen

za de grandi palaggi , e villaggi

vuole alcune ſpatioſità, che nulla

rendono , ed auanti à qualunque

tempio v'hà vna piazza , la quale

non è che piazza . Che niuno vie

più parla ſouente Attico,si chi

- Aſia
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Aſiatico; mentre parla Attico chi

parlain guiſa, che nulla manchi al

ſuo ragionare; ma mancarà alno

ſtro ragionare il principale, cioè il

prezzo tutto dell'opra, ſe per par

lare troppo riſtretto, non ſaremo

punto inteſi. Cheper finirla come

che s'inalza la ſapienza ſoura la pru

denza, ſei", il van

taggio di coteſti beni, che ſono ſot

to al cielo, così punto non ſe ne di

ſpenſa la ſauiezza d'wn dicitore; ſe

per fauellare ſenſato, e profondo ,

erde tutto il ſentimento, e la pro

i mentre nulla dice di ciò ,

che s'attiene al vigore di conſeguir

ne il preteſo. Doue pure vuoleri

fletterſi, che il ſuono ſi allarga co

cerchi, e le ſpecie viſibili non ca

minano che diritte per la linea vi

ſuale verſo la pupilla. Ma perche

ciò? ſe non che cola moltitudine

conuiene parlare aſſai Aſiatico, e

ritondo ; doue co'ſauij ſi và dirit

to, e riſtretto alla pupilla delle co

ſe, e dell'intendimento. Come pu,

- X 2 re
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rene abbiamo vin'altro graue riſ

contro nelle Verrine; giache in quel

la prima, che chiamano Diuina

tione, Tullio non è che tutto ſu

gho,eſottigliezza ; più Aſiatico di

uolto, e ſonante nell'altre ; mercè

che nella prima ſi dibatteua ſe à Ce.

cilio ſidoueſſe acconſentirne l'accu.

ſa di Verre; doue altresì non auea

luogho , che la ſottigliezza ; ma

nell'altretutto il teatro, lo incen

dio, e la popolarità lo ſi volea l'at

tione il cui ſtile altresì abbiamo di

anzi ricordato eſſere diuerſiſſimo

da quel delloſcriuere. Dunque ſog

giungno , che qualunque non è è

maligno impoſtore, è ſtolido leg

gitore, è temerario ciarlere di Tul.

lio potrà ageuolmente palpare, che

nello ſteſſo vi è che che di più ſingo,

lar, ed ammirabile ſi riueriſce in

qualunque vie più ſcelto, ed incom

parabile autore, che quanto di più

peregrino sfolgorò in qualunque al

tro ſcrittore; tutto ei ſi truouain

grado pari, è pure ſuperiore,ie
- - - º - -
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altresì vi ſi ricoglono tutti gl'infe

riori, in Tullio, è cheè chiariſſimo

bensì eſſerſi potuto preſtare da Tul

lio che che ſi fece grandeggiare da

gli altri , ma che non è chiaro eſſerſi

potuto ripromettere dagli altri quel

di cotanto ſublime, e Diuino, che

rifolgorainTullio. E ciò non già

mentread eſſo è Conſolo, è Con

ſolare non ne incombeſſe di più, che

come à Plinio lo azimare la prete

ſta, e farne indorare le corna alla

vittima, che douea ſuenarſi a Gio

ue Latiale ; è pure come a Seneca

il maneggiarſi coBurro per iſtor

nare alcun amoracco, è ſcena di

Nerone; mentre altresì lo Impero

ſi reggeua da Liberti, dagli Eunu

chi, da Paraſiti, dal caſo, è pure

dalla debolezza, la quale non è che

poſſente per rouinare. DoueTul

lio douea reggere co le ſue ſpalle

tutta la mole dell'Imperio, e ciò ,

che vie più rileua, dell'Impero in

faſcio; ſendone altresì nelle Repu

bliche il più graue de penſieri non

-X 3 già
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giàiltruouare de buoni partiti, per

guardare la ſomma delle coſe, ma il

guadagnare que deſſi, che inten

dendola è rouerſcio perciòmenano

più di romore Conueniua in oltre

ſuelenare la maluagità di cotanti ,

che inuidiauano altretanto la gloria

di Tullio quanto ne ammirauano la

facondia , ed il voleano Prenci

bensì dell'eloquenza ma noni
Senato. Conueniua rompere gl'

oſtacoli della Nobiltà, la quale omai

mil niſi Cecropides nauſeaut l'aſcen

dente di coteſto grande perſonag

gio, e non rifinaua di rinfacciar

gliene Arpino , e la mediocrità

Municipale. E pure Tullio quando

nonproueniſſe da Tullio Oſtilio,

certamente naſceua da ſplendidi ca

uaglieri Romani, e come che non

d'altro ſangue ſe ne tingeſſero all'

ora le porpore in Roma ; così gli

più frondoſi alberi delle famiglie

non creſceuano , che sà'l terreno

dellà vita ruſticana. Conueniua non

puramente ſmorzare gl' incendi

- della
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della Patria co torrenti delle rin

ghe, e col ſangue di Catilina, ma

opporſiben anche à luſſi, gli quali

più aſſai, che Catilina aueano con

giurato a ſterminio della patria ,

ed iſchermirſi da que deſſi,gli qua

li in publico romoreggiauano diſpe

ratamente contro Catilina , ma il

caldeggiauano , che nulla più, in

ſegreto. Conueniua farne luogho

advn buon ſentimento nel Senato,

doue omai era creduta bonaggine,

e follia il parlare del publico van

taggio; mentre ſi volgeua tutto al

priuato, quaſi le coſe priuate po

teſſero caminare co vantaggio, ſe

le publiche co'precipitio. Conue

niua difendere il poſto in vna Repu

blica, la quale non era omai diue

nuta , che di tre ed altretanto ſtu

diarſi d'allontanare Pompeo da .

Ceſàre, prima che ſi collegaſſero ,

che mantenergli in amiſtà da che s'

erano collegati. Conueniua ſiede

reà timone della Patria non più in

burraſca; ma in naufragio, è doue

4. Iſl
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in luogho d'un puro diſordine ve

ne erano tre, e maſſimi; cioè ad vn

tempo la tirannide della Dinaſtia,

in que tre , dell'Oligarchia in po

chi ſmoderatamente facoltoſi, del

la Democratia nella fecia del po

polaccio più riuoltoſo. Conueniua

moſtrarſi popolare col popolo, per

eſſere vie più Ariſtocratico , mo

ſtrarſi Ariſtocratico in Senato, eve

ramente eſſerlo col ſoſtenerne ben'

anco le ragioni del popolo, e me

ſcolare nell'impero gli tribuni del

la Plebe , che valeſſero a pre

ſeruarlo , come la feccia alcuni

licori . Conueniua volteggiare col

popolo per non eſſer oppreſſo da'

patriti, nè altresì laſciare di temer

nelavolubilità del popolo, che ſo

uente coſpirò co Patrici ad oppri,

merne i ſuoi tutelari . Conueniua

fermare le due tonanti commotio

mi per la legge Agraria racchetan

donead vn tempo ed i Patrici, che

fremeuano, perche ad eſſi ſeneto.

glieſſero le campagne , ed il popo.

lac.
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laccio , che inſolentiua ſe vi ſi foſſe

meſſo a poſſeſſo. Conueniua il guar

darſi in buona intelligenza co Pu

blicani, cioè coCauaglieri, e farne

sì, che come nelle Republiche l'or

dine di mezzo è la faluezza delle

ſteſſe ; così in oppoſto eſſi non ne

foſſero la rouina ; tanto più che gli

nerui della guerra , ed i fregi della

Pace ; cioè le Finanze, ſi ſtauano

nelle loro mani. Conueniua regger

ſi ben ſaldo in quel trambuſto di

Republica, e far sì che qualunque:

i ſi ſcuoteſſe intorno a voi, ma

non voi,anzi adoprarſi in guiſa, che

ſe la Republica douea ridurſi ad vn

ſolo, gli ſiedeſſeanzisù le ſpalle, che

rouinaſſesù la teſta. Che quanto al

riſovſatoſi col sì recondito magiſte

ro da Tullio non riuſcirà che ridico

lo chi ſi ardirà dicondannarlo, men

tre non è già eſſo vno de più lieui

arcani dell'arte, e ſi come il riſo of

fende quandunque s'intrametta ne'

negoti di ſerietà , così raddolce a

marauiglia il tedio delle cauſeſa

X 5 zie
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zieuoli, ed opra negli animi nulla

meno,che ne corpidoue co lo ſcuo

terſi il Diaframma ſe n'iſuapora la

tetricità dell'acido, che rende ma

linconioſo il ſentimento, e ſouente

vna facetia incaſsata in tempo , co

me altroue ricordiamo ne guada

gnale pruoue , cui mal puote ba

ſtare la più ſeuera, e Catoniana au

ſterità . Conueniua per fine ed at

trauerſarne le ſeditioſe pratiche de

Tribuni, che intereſsauano contro

alla quiete comune per fino gli

Dei, e ſmentirne la baratteria de

gli auſpiciiappo il popolaccio, che

cotanro imperuerſa per laſciarſi in

gannare . Onde vi ſoprauanzaua

tutt'altro, che otio per iſtarſi va

neggiando co ſenſetti, ed equiuo

chi, è pure vnpo d'acido per rimor

dere inſieme co la pemaglirabioſi

filentij. Doue ſi aggiugne,che vn

Conſolo traſcelto a ſignoreggiare il

mondo, e regnare in Senato, iſde

gnaua la ſeruitù di certa cacozelia,

e che nulla riuſciua più folle appò

- d'eſſi;
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d'eſſi ; che il grandeggiare per co

ſelle; già che tutt'altro elle ſono ſu

perſtition,e Religione,ſe l'vna non è,

che de ſpiriti deboli, e l'altra de'

magnanimi, ed in guiſa diuerſa da

vna vecchierella , e fanciullo ſi ap

prende vna immaginaccia di carta,

che davn Monarca , e Pontefice ſe

ne conſagra a Dio vn coloſso di

marmo, è di bronzo. Tanto più,

che Tullio è ſcriuetta le coſe fatte

da lui, è pteſcriueua le coſe da farſi

sù'l modello di dui, doue in oppo.

ſtovoicosi non iſcriuete le coſe fat

te, che nè pure preſcriuete le fatti

bili, ed allora vi auuiſate di sfolgo

rare prodigioſo , che dite coſe co

tanto lontane dal poterleſi fare,fa

uellando altresì così lontano dall'

argomento, che quando auete ter

minato,fia ſempre meſtiere lo addi

mandarui quando incominciarete;

mercè che si'l tema propoſto non

ne auete detto nè pure vn ſiato , e

vigonfiate come ingegnoſo , e co

tanto ſceuro dagli altri, ſe ſarete an

X 6 zi
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zi lontano,ſtrano, e trauolto. Dun

ue Tullio riguardaua anzi a ciò ,

che aueſsero ſentito intorno ad eſ.

ſo gli poſteri ; mercè che come le

leggi rieſcono incorrotte,mercè che

riguardano il futuro ; così gli giu

ditijrieſcono diſapaſſionati perche,

ſententiamo intorno al paſsato.

Dunque Tullio riguardauai giudi

tij dell'eternità,enon gli cauilli d'al

cuni pochi ſtiticucci, e dello Stile

d'Oggidi . Riguardaua la natura,

e non la corruttella, l'ampiezza, e

non la tiſicia , la magnificenza, e

non la burbanza, il ſugho, elaro

buſtezza, e non già la ſiccità, e lo

ſqualore. Ma omai come, che vna

buona cauſa nulla cela di che, che

gli ſi poſsa opporre; così vn'Vomo

grande nulla naſconde del difetti,

che fieno capaci di rinfacciargliſi,

ià, che ſe tanto meno conuiene all'

omo grande lo auerne de difetti,

altretanto è diritto , che lo ſteſso,

quando ſe gli abbia gli confeſſi, ſe

all'ora gli difetti gli quali di lorona

tira
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tura nonſono che argomenti d'una

picciola, e fieuole virtù, diuengono

riſcontri d'un'indole magnanima, e

che abbia aſsai che perdere , anzi

che ſubiſſi co la grandezza de' ſuoi

talenti il traſcorſo d'alcuni difetuc

ci . Che non ridirò già co Seneca

douerel'vbbriacchezzadiuenire an

zivirtù in Catone , che Catonevi

tioſo per vbbriacchezza , quando

non ſia , che alcuni temperamenti

oltremodo ſecchi co' l'Vmidore del

vino ſi raddolciſcono nullameno,

che gli lupini per entro all'acqua, ne

la prudenza, è l'Vmanità, anziniun

altra delle virtudi ama per ſuo ele

mento vn cotal ecceſso di qualita

di . Dunque in Tullio abbiamo de.

gli equiuochi, e del giuochi ſu le

parole, che ſembrano meno conue

nienti advn Oratore, ed vom gra

ue. Come il ius Verrinum, il ſaltato

rius orbis , e che sò io . Sebenein,

primoluogho così Oggidì non do

rebbono condannarſi come difetti

gl'equiuochi , e ſcherzi ſoura il no

ſnc ,
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me, è ſouranome degli Eroilodati,

che ei ſi ripongono in frà le maſſime

virtudi del parlare, e come, che ſi

pretende con eſſi calpeſtare le Milo

niane,e Filippiche, così ſenza equi

uochi ſi dileggia, e ſi ſparla di tutti

gli altri. Ma replicoio bensì, che ſo

uenteella ſi è vna grande finezza lo

ſmontare da certo contegno, e che

giamai ſi rieſce Vomo più grande,

che quando ſi diuiene come minore

disè ſteſſo, tanto più, che appola

moltitudine, e ſpecialmente Oggi

dinon ſi ſembra grande, che per

ciò, onde ſi è picciolo, nèl'Oratore

è ſouragrande per lo ſuo lungho in

tendere , ma bensì per lo corto in

tendere dell'Vditore. Quindi pure

Ariſtotile auuiſa , che è farla da

buon'Oratore conuiene appartarſi

dal ſopraciglio di Filoſofo, e come,

che nulla per piacere al popolaccio

de farſi d'indegno, cosi talora con

uiene fingerſivn po mencontegno

ſo. Ora come, che giamai perſua

deromi , che Tullio, ilq"
Tlil,
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rifina di condannare gli ſentimenti

della moltitudine, tutto ſi vogleſe

a luſingare etiamdio co follie la

ſteſſa moltitudine, così mi accerto,

che per condurre la moltitudine a

ſentimenti, epartiti, che non foſſe

ro della moltitudine, in arringando

aurà veſtito talora le ſembianze del

la moltitudine. Ciò, che altresì de'

paſſare nello ſteſſo in conto di ſom

mo talento . Tanto più, che non è

perciò diritto ciò, ch'è duro, ed vna

più che ſtoica durezza ſarà prima

creduta Miſantropia, che Diuini.

tà. Vna virtù ruuida, orrida, cru

da offende troppodi prima faccia il

volgo, il quale ſi ferma anzi sì l'ap

parenza, che s'addentri nella maeſtà,

ed vncosì rigido ſimolacro di ſanti

tà ſi adorerà anzi in vn'angolo, che

simiti in mezo del volgo. L'amore

ch'è nullameno principio, che fuo

co delle grand'intrapreſe, non ſi

guadagna che co la ſomiglianza,

ed in vna plebe intera mal ſi può

pretendere ſomiglianza per le più

O
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ſoſtenute, ed eroiche virtù. Come

pure non ſi tiene troppo sù'l graue

il medico co malati; mercè della lo

ro fieuolezza, nele compleſſioni de

boli ſi riſtorano co'cibi maſſicci,co

me altresì le membra fiacche non ſi

fregano co guanti di ferro : Doue

ſi aggiugne, che ben anco il popo

laccio ambiſce d'eſſere adulato, e ſe

bene ſerue , gode però di non farlo

ſenza vna cotale ſorte di ſignoria,

che lo è l'eſſere palpato . Onde co

me, che ſempre mai dourà condan

narſene nell'Vom graue l'adulatio

ne; così riuſciràſempre lodeuole vn

pò di liſcio, ed affabilità, che non

lordi il decoro, ma ageuoli lo inten

to . Doue più oltre fia diritto di ri

flettere, che da Tullio nulla giama

ſi fece caſo d'alcuni ſenſi miniati,

gli quali altresi in mezzo a penſieri

maeſtoſi, e faldati , nullameno ſi

ſuaniſcono, che gli naſtri, e legale

nella preſenza, e portamento d'una

grande Reina; mercè,che all'ora ſe

ne riguardano anzi gli auguſti, ed
1Ils
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ingioiellati ornamenti, che le conti

gie, e fetuccie, e ſoprad'ogn'altro

ſe ne riueriſce la Reina,ſendo altre

sì ella ſteſſa la più alta condition , e

prezzo, ch'ella sabbia. Così pure

dal magnanimo non ſe ne intra

prendono molti fatti, e minuti; ma

pochi,e grandioſi: così gli fiumi rea

li riuſcendo ben anconauigabili nel

le loro ſurgenti rouinano giù dall'

immenſe ſpalle de monti ripieni

della loro grandezza, ne punto ad

eſſi ne cale de riuoli, che filino giù

da alcun monticello, cosineirèe.

fante, che macina eſercitico Ivgne,

es'incaſtella le torri sù la ſchiena,

ſe ne riconoſcevna grandezza, ap

po la quale il lauorio della formica

non ne ritiene, che lo eſſere diminu

to . E così le facciate, che ſituanſi

in fronte delle piazze, e de'templi

non vogliono eſſer di ſtruttura pun

to minuta; ma che bensì grandeg

gi advn tempo in diſtanza , nè la.

ſci di riuſcire ammirabile da vicino.

Quindi come, che per tacere del ri

ſtan



498 stile d'oggidì.

ſtante, tutto il ſecondo libro dell'

Eneade non è compoſto, che di ſen

ſi; così preſſo, che a tutti eſſi non ne

anteporrei la veramente auguſtale

magnificenza di que verſi nel ſeſto:

Excudent ali ſpirantia, mollius era .

Credo equidem viuos ducent de mar

more vultus. Orabunt elij cauſas me

lius , calique meatus . Deferibent

radio , 6 ſurgentia ſydera dicent.

Tu regere imperio populos Romane me

mento . Ha tibierant artes, paciſque

imponere mores . Parcere ſubiettis ,

& debellare ſuperbos. E pocc'anzi :

En huius nate auſpiciis illa inclyta Ro

ma, Imperium terris, animos equabit

Olympo , Septemaue vna ſibi nuros

circumdabit arces . Dunque Tullio,

ò ſaſcia calpeſtandone gli riſpetti del

ſangue, gli diritti della natura, la

tenerezza di Madre, gliNumi del

letto per attrauerſo il furore , l'in

famia, e la laidezza non puramen

te ſi portaſſe alle nozze coi genero,

ma ben'anco ſpiritaſſe sù tribunali

a ſterminio del figlio. Ovi sù lo

ret
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ſtretto di Meſſina non puramente

" ſopra della Croce vn cit

tadino Romano, ma la libertà ſteſ.

ſa, e teſtimoniaſſe, che la Sicilia fe

condiſſima già fu de moſtri,ciclo

pi , e tirauni non n'ebbe giamai il

più ſcatenato che Verre, od Anto

niovbbriaco degno ei ſolo di ſerui.

re alzaſſe il diadema in teſta di Ce

ſare , che ſobrius acceſit ad euerten

dam Rempublicam, e doppo d'auer-.

ne non puramente ſcialaquato il fi

ſco di Pompeo, ma il mercato del,

la patria, rendeſſe deſiderabile lati

rannide di Ceſare, ogni coſa iui ſteſ

fograndeggia, nè fa punto prezzo

delle coſe picciole quel grande Ora.

tore, nelle quali altresì chi mai può

riuſcire grande? Mache? Sein iul

lio non v'hà per auuentura nulla di

più eminente,maeſtreuol', erecon

dito di ciò , che ſembra più dozzi,

male ; giachè certamente voi nedi

leggiarete nella Miloniana quella

fazieuolezza, e freddura di raccon

tarne , che Milone ſi riſtette in Se

IlatO
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nato per fino , chei fù licenziato,

che rimeſſoſi a caſa, ſi miſe in far

ſetto per viaggio , che temporeg

giò alcunpoco per fino, che la mo

glie ſi metteſſe, come ſi vſa , in

azimo , e pure cotal ei fù il più

ſoprafino magiſtero dell'arte, mer

cè , che douendoſi come capo di

tutta la coſa dimoſtrare, che da Mi.

lone non ſi andò di poſta fatta ad

inueſtire Clodio, vi faceua ottima

mente Vn così piano racconto di

cheto , e pianiſſimo apparecchio;

mercè , che chiunque ſi mette in

punto per precipitarne ad iſcuora

re il ſuo nemico, non fene appre

ſta all'azzardo co la sì lenta pa,

catezza . Dunque come, che non

è grande perſpicacia il vederne ,

de ſenſi viſtoſi , che per sè ſteſſi

grandeggiano , e vi vrtano il na.

ſo non che gli occhi ; così non si

era che ſingolarità del meſtiere vie

più eccellente lo ſcorgerne cotanto

vigore di pruouain coſelle così di

primº fronte lieui , e ſonnacchioſe.

d
n

Anzi
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º

;

Anzi non fùtratto d'animo piccio

lo lo auerne ingratia d'wn ſi grande

prouento traſcurate le fiſchia, che

arebbono fatte à Tullio gli naſutelli

d'Oggidi; gli quali appunto dileg

giano Tullio, perche non ne rag

giugnono col corto loro tirare gli

diritti ; onde dorebbono portarlo

alle ſtelle anche per coſe che tengo

no ſembianza di picciole. Finiam.

la dunque, ricordando alla giouen

tù d'addimeſticarſene Tullio,il qua

le non riuſcirà meno proficuo, ed

affabile alla ſteſſa, ſe bene l'aurà in

maniera s'indegna dileggiato, e ſe

alcuni, gliquali ſparlano d'Ariſtoti

le, per farlo comeno di ſciapitezza,

non laſciano d'inuolare gli migliori

ſentimenti ad Ariſtotile, ella altresì

non pretenda di fare buone recite

contro Tullio, quando non ben ſi

coloriſca sù ſmalti, e sù l'aria di

Tullio. Anzi, che ſe il volerne

combattere la natura, non è che vn

gigantum more bellare cum Dijs, gli

noſtrali ſenſati baleſtrando Tullio,
CIOC
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cioè la natura ſteſſa dell'eloquenza,

ſaranno anzi giganti per la temerità,

che per l'eccellenza, e che ſe non è

diritto di ſchizzare l'inchioſtro nel

Sole, per ſcurarlo, non lo è altresì

il volere diuenire vn grande Ora

torecolo auuilire il maſſimo degli

Oratori, è pure farla come alcuni

nell'etade ſteſſa di Tullio, dequali

ne parla così: reperiebantur nonnul

li, qui nihil laudarent, niſi a ſeimil

tari poſſe confiderent, quenque ſperan

di ſibi, eumdem bene diſcendi finem

proponerent, e cum obruerentur copia

ſententiarum, atque verborum,ieiuni

tatem, 3 famemſe malle quam vber

tatem & copiam dicerent. Vndè cer

tumerat genus.Atticorum iis ipſis qui

id ſequi ſe profitebanturignotum, qui

iam conticuere penè ab ipſo foro ir

2 l It o -
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E P I L O G O.

El preſente riſtretto di che,

che ſi contengonovn pò più

a diſteſo gli capi dell'Opra, non la

faremo già come i Geografi , gli

quali advn'intera Prouincia ſouen

tene accomunano il nome, che ſe

ne de'advna ſola parte ; così noi

noi chiamaremo epilogo già quella

parte dell'oratione, che appo gli

f" in conto d'epilogo,

mentre altresì la ſteſſa non è che

vna parte dell'epilogo ; ſe oltre al

ricapitolare, è ridire in brieue che

che ſi è gia detto a diſteſo, doueri

dell'epilogo ei ſi ſono pure, ilrigua

“dagnarſene la beneuolenza,ſcuote

re gli affetti, ed amplificare. Dun

que il noſtro ſarà veramente epilo

go,od Epitome, cioè reſtrignerne

in poco quel di più ampio, che può

eſſerſi antimeſſo, ed imitarne l'Ot

tica, che a ben rendere viſibili gl'

oggetti, appunta in vna ſottiliſſi

II) al

sa
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ma Piramide la gran baſe delle ,

ſpecie viſuali. Ed altresì come, che

la eccellenza dello intendere tutta

riſulta dal rifleſſo ; cioè s'intendia

mo d'intendere,ed il buon amico in

ciò ſpecialmente rendebeata la con

ditione dell'altro amico, che ne

ſerue ad eſſo come di ſpecchio, e

glene radoppia col ſuo riuerbero

gli ſentimenti, è diletti dell'oneſto,

il preſenteriſtretto ad vn tempo e

ripaſſerà la contenenza de gli altri

capi, e teſtimonierà, che anzi vn'

amicheuole genio verſo la ſana elo.

quenza, che vn burbanzoſo e pe.

danteſco liuore mi laſciò ſcolare ,

qual'ele ſi ſieno,lepreſenti fieuolez

ze dalla penna. Dunque in primo

luoghofia diritto il proteſtare, che

così non ſi condannano gli ſenti

menti, ed il parlare, e profondo,

eſenſato da chi ne condanna il par

lare d'Oggidì,che perciò appunto ſe

ne condanna il parlare d'Oggidì

rche ei non è ne profondo ne ſen

ato,ed altretanto menolo è quan

- tO
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to vie più il millanta. Che di reſto

da niuno vie più ſi ricercano gli .

fertimenti ſuſtanzieuoli, peregrini,

e profondi, che da que deſſi, gli

quali così lieuemente vengono ca

lonniati di non auergli, anzi dinon

riſaperne che ſieno. Che ſi con

danna lo Stile d'Oggidì perche

ſtrombazza per ſentimenti alcune

bamboccerie di Tropi, alcune fan

ciulleſche Metonimie, Antonema

ſie, e Perifraſi. Che co'lo ſparlare

de'grand Vomini, non ſi diuiene
Vmi" ed anzi perciò non

ſi diuiene vn grand"Vomo, perche

ſi pretende d'eſſerlo co lo ſparlare

degrand Vomini. Che vn parlare

cosi ardito, e ventoſo può anzi
renderuitemerario, che facondo ,

nebaſta, che in alcuni tempi, è

preſſo advomini corrotti la teme

rità paſſi in luogho di ſauiezza .

Chenon è coteſto vn - ſodisfare è

doueri dell'argomento doppo, che

º auete bene anzi infuriato, che diſ

corſo il doueruiſi addimandare

-
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quando incominciarete a parlare

intorno al tema propoſto; già che

fin'ora nonne auete detta parola,

ſe auete parlato di tutto altro, ed

auete chimerato che che etiam

dio di più lieue, e moſtruoſo pote

ua canonizarui per vn miracolone

d'ingegno,ma nongià compruouar.

ne il voſtro aſſunto. Che ſi come in

buona ragione di Stato conuiene

anzi aggiuſtare le leggi alla Repu

blica, che la Republica alle"
così conuiene anzi le leggi del di

re acconciarle all'argomento, e

non già ſtorpiarne ſo argomento

per condurlo all'equuleo di cote

ſte voſtre ſaccenterie, e che il vigo

re del rifleſſo non iſtà già nello in

fingerſene le materie a capriccio,

mabensì nel lottare cò le materie,

e beneauuoglere, e combacciarſi

cò le ſteſſe. Che alcune formalita

di, aſtratti, enti, di ragione , e

preciſion oggettiue così non ſuo

nano bene nel foro, che dicono -

malecotanto al Liceo, eche "a
-

-

-
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li chimeriche Metafiſiche viſuen

tano in guiſa il capo, che non vi

laſciano eſſere nè Rettore, né Fi

loſofo. Che la maniera d'oſtentar

ſi grande ingegno ella non è già di

chimerarſi a ſuo talento le coſe,

bensì adoperaruiſi intorno alle

non chimerate con ingegno; gia

che ſe può auerui alcuna picciola

ledein come creando le coſe cò lo

infingerle; maggior anzi doppia

ella ſi è di ben trauagliare intorno

alle non finte, ſe all'ora v'hà dop

pia pruoua d'ingegno cioè, e di

creare intorno alle ſteſſe gli ſenti

menti, e di ſuperarne le contra

rietà che aueano le medeſime per

grandi ſentimenti. Che conuiene

prouederſi, a bene ſcrivere, d'wn

ſopraricchoai" di coſe, e

i che per fino Platone non voleua,

chelddio( ſe bene falſo, non però

ſenza vn vero magiſtero per noi)

aueſſe potuto architettare il mon

do che di materia dianzi appron

tatagliſi; altrimenti ex nihilonibil,
Y 2 , in
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in nihilum nil poſe reuerti, ſe non
che oltre al niente non ne riaurete

che le fiſchiate. Chela Filoſofia è

v'appreſterà ellavn lautiſſimo pa

trimonio di coſe, è vi compaſſerà

la maniera per ben maneggiarle; ſe

pure può darſi coſa, che ſia fuori

della Filoſofia, mentre tutta la

sfera delnoſtro eſſer , ed oprare

non s'aggira, che intorno alla na

tura, el'oneſto, e ciò , ch'è ſopra

alla ſteſſa natura è in certa guiſa

noſtra natura; mentre di noſtrana

tura ſiamo fatti per ciò ch'è di co

tanto ſour'alla natura. Che la di

meſtichezza cò più grandi Autori

farà sì che, è da eſſi ne prendiamo

de grandi coſe, è legrandi maniere

di ſcriuere, com'eſſi, c che aure

noſcritto com'eſſi, ſe bene gl'in

tenderemo; merce che l'anima in

tendendo, ſi vogle ſenza di più in

ciò che intende, e ci riuſcirà ben

anche di gloria non dozzinale il

puro ricordargli. Chenon conuie

ne eſſere vn Mirmecide, cioè lauo

-
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ratore di formiche, ma bensì pog

giare al grande, al ſublime, appò
il quale comealtroue abbiamoau

uiſato,paſſa in conto d'wn bel nulla

vna così minuta diligenza, e che il

cielo tuona, mercè che parla con

il gran ventre delle nubi,doue pun.

to non ne poſſononè l'Aquile, nè

Lioni ruggiando, nè vina notte

ſtellata fà punto caſo delle luccio

le, ſe nel firmamento vi fiammeg

giano quegl'immenſi, ed innume

rabili mondi di luce. Che giamai

douete più ſpiacerne a voi ſteſſo,

che quando auete vie più piaciuto

a certa ſorte d'Vditori, e che mal

potete pareggiarui di ſapere , ſe

ſpreggiaſte Tullio, per cui ſolo po

tete approfittaruene a miracolo,

quandunque ei vi piaccia, e non

ne volete in oppoſto, che Seneca

iui ſteſſo douepropterſola vitiapla

cebat iuuenibus. Che ſe ſi ſcriue,

comegià fà gli Goti, non conuiene

parlare barbaro, come ſe ſi foſſe

Goto, e come che non è veruna

- Y 3 lode
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lode lo ſcriuere corretto, così è

vno ſtremo biaſimo il nè pure ſape

re di volgare. Che nulla più nello

ſtile dobbiamo affettarne Tertul

liano, che lo eſſere Montaniſti, è

far ſatire contro Roma com'eſſo, e

che ſe vogliamo colorirſene d'elo

quenza sù Santi Scrittori,v'hà Lat.

tantio, Agoſtino, Girolamo,Ar

nobio, qualunqueinſomma fuori

che Tertulliano. Che così non ſe

ne ripara la nauſea convn cotale

dire nuouo, che cò la replicha di

ſempre mai le ſteſſe coſe ella ſi au

menta; mercè che quando elleno

foſſero etiamdio graui, e peregri

ne,riuſcirebbono ſazieuoli cotanto

replicate, non chelieui, e folli,

come le più volte il ſono. Che ve

ramente lo ſtile ſi potrà dire d'Og

gidi, ſe nulla riſſapraſi di ſtorie, le

" ignorate fanno sì , che gli

decrepiti fieno fanciulli d'oggidi, e

cheperciò da niuno meno s'andrà

verſo l'immortalità che da chi non

ne riaurà di più che ſi vſa º idi,

C
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Cheſi come gli contrari rieſcono

cotanto guſteuoli; perche col riſ

contro di più coſe profitteuoli; gli

ſomiglianti, chenon ſi riportano,

che dalle grandi notitie, non ſono,

che marauiglioſi, tanto più che a

ben filoſofarla, nullameno le coſe

ſimili in ciò, che ſono ſimili ſono

infra d'eſſe contrarie,che le con

trarie in ciò, che ſono contrarie

rieſcono infra d'eſſe ſimili. Che ſi

come a ritruouatori delle coſe ſe

ne decretò dagli antichi la Diuini:

tà; così tutto in oppoſto a che ſi

pregia come autore di cotale fol

lia; è pure ſe Diuinità dourà ſcla

mare riſentito contro vn cotale

Lattantio, ergo abbisſordibus Mi

nerua aſcendit in calum ? Che altro

arcano non v'hà per iſcriuerea'ſen

ſi che il profondo, e maſſiccio del

le ſcienze, e dell'arti, e che ap

punto non hà l'arcano della elo

quenza chi più ventoſo ſi pregia

d'auerlo; mercè che non v'haar

cano fuori della natura, di Ariſto

Y 4 tile,
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tile, Tullio, e Quintiliano, ed vn

cotale nevanta degli altri. Che ſi

come vuole anzi pregiarſi vn par

lare rozzo, ma ſenſato, che vn mi

niato, mavuoto, così vuole più

toſto parlarſi ſemplice, ma ſenza

follie, che folleggiare cò coteſto

ſententioſo ſouraciglio. Che a gio

uani non conuiene prendere tutto

di tabacco in fumo per ſputare

ſentenze,si perche le ſentenze ſono

fabriche di più anni, sì perche gli

giouani ſono poco buoni vditori

per l'Etica, tanto più che le ſen

tenze come le leggi, nè s'intauola

no, nè ſi auualorano, che in lun

ghezza di tempo. Che ſi acconſen

tea giouani nello ſcriuere perfino

de vitij, ſe pure poſſono dirſi viti

que'deſſi, che ſono ſecondo alla

natura dell'età, cioè lo ſcriuere

gonfio, ma non già ſecco, e che

malcò gli anni, che bogliono, e

s'enfiano, s'accordavn parlare sì

cadaueroſo, e freddo. Che il ſec

co è principio della morte,onde per

- i vi
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è viuerel'immorralità,non conuiene

incominciare dalla morte,nè vuole

º nello ſtile introdurſi l'Ippocondria,

i ch'è nuoua a coteſto noſtro cielo,e

i come ch'ella ſi prouiene dal ſecco

º delle lagune ; così non riempie,

e che divento gli corpi. Che gliCim

i merij aueano pure alcun lume di

fuoco, ſe ſi ſtauano ſenza Sole,do

ue nello ſcriuere d'Oggidiv'è la co.

i sì folta oſcurità, e che gli errori d'

i vn cotale ſcriuere nullameno peg

i giorano nelle tenebre, che omnes

morbi, gli quali nocte ſuperueniente

i funt doctiores. Che ſe piacerete à

i cotali, che perciò apprezzano la

º folle facondia," ſpregiano

i la maſſiccia, non ſarete voi vn

il grande Oratore, ma eſſi giudici in

competenti, e che ſi come il farne

buona ciera a foraſtieri è douere

d' oſpitalità , così lo ſpregiar

ne gli ſuoi è ingiuria della Pa

tria. Che per finirla conuiene ac
r compagnarſi l'auuenenza al maſ

ſiccio, nè volere, che per tutto

Y 5 il
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il magiſtero baſtino è cartocci ſca

rabocciati di pure figurette, è l'

Aftonio, è Candidato cò ledeſ

critioncelle; e che conuiene inſe

gnare alla filoſofia tutto altro lin

guaggio, che dequodlibet,e dell'

ecceità; ſpecialmente in tempo si

malaurato per le lettere, che dal

la giouentù ſi vuole anzi vedere

qualunque più lieue, coſa, è ſtrio

ne, che vdirne diuiſare vn Filoſo

fo. Vedete dunque, che l'antichi.

tà non è già vina vecchia maliarda,

cheauueleni col faſcino la fanciul

lezza di coteſto nuouo ſtile, e che

gli vomini di buon occhio non

guatano già con guardature di i"
piſtrello gli raggi della nuoua glo:

ria, e facondia. Vedete,che quiui

ſteſſo non ſi tagliano gli nerui, ma

gli tumori allo Stile d'Oggidì, che

non gli ſine ſuentra la ſuſtanza,ma

ſeneſuenta la flatuoſità. Vedete,

che non ſi ſcriue per inuidia contro

ad vno ſcriuere, il qualenè pur

merita l'emolatione, e che il con
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dannarlo è anzi Nemeſi da chifre

me in veggendone cotanto ſubli

matala follia, che temenza di per

derne eſſo, qualunque nome ei ſi

abbia, nelle buone lettere. Dun

que ſi che vogliamo de'ſenſi; ma

ſenſi, e nongià tropetti, ed equi

uochi; anzi ſe gli ſenſi ſi dinoma

notali dagli organi materiali, pre

tendiamo, che gli noſtri ſenſi ori

ginino, anzi dalla maſchia ragio

ne. Senſi ſi dunque peregrini,pro

fondi, sfolgorati, ma non ciam

belle, non naſtri, non follie ſocra

tiche ſi, ma follie. Non abbia lo

ſcriuere altro d'otioſo, che quan

to d'otio baſti a rimetterci cò"

di vigore al negotio.Non altra ſon

nolenza, chequale riſtori vie più

poderoſa per ſuegliare le potenze;

anzi come nelle Sibille facia ora

coli del ſonno ſteſſo. Non altro di

giuno, che quale debba ſenza più

eſſere conſeguito dalla più feſteuo

le ſolennità della facondia.Non per

riodi,ne numeri, che come la sfe

Y 6 l'a3
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racioè ſaldi, e ripieni. Non figu

re, che come le macchine di De

metrioauueneuoli, e forti. Non

belletti, che quali non ſi ſcompa

gnino dalla robuſtezza.Non affetti

gli quali ſembrino anzi dolori di

ſciatica, che affetti ſempre altresì

inteſi ad vn parlare di magnificen

za, ed altezza. Se vale aſſai più

vna notitia intorno al cielo, ed vn

Ipiacere calato dal cielo, che quan

tine poſſa ſpeſſeggiare la minutez.

za di coteſti ſottolunari diporti, ed

altresì come che alcuni ſenſetti

non ſi prouerbiano da Quintilia

no, che come ſcintille dentro al fu

mo; così chi non laſcia di bagatel

lare in cotali coſelle;nec admiratio

nem conſequitur, eminentium,6 pla

norumgratiam perdit; Direſto ſe le

ſentenze non ſono che leggi , le

uali dettano è ciò, che ben ſi fà,

ò ſide fare; come yna cotale Dit

tatura la ſi arrogano gli giouani,ſe

chi intauolò le leggi fu vecchio Se

natore, e non come Ariſtotile chia,

Iſl3
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ma queſt' altri ciuis inchoatus? E

ſe ch'intauolò le leggi girò dianzi

cotante Prouincie in cerca delle

leggi; e coſtumi d'altrui (cioè leg

i non iſcritte, ma più valeuoli,che

e ſcritte) perche volerſene cano

nizare leggi da chi nulla girò per

le Prouincie del ſapere? Ma a far

la appunto davecchi, cioè di peſo,

e difenmo conuiene fermare, che

moribus antiquis ſtat res Romana,

viriſque, e che lo ſterminio della

Republica letterata, e facondane

conſieguirebbe ſenza di più, quan

do poteſſe ridirſi: Proueniebant O

ratores noui, ſtulti, adoleſcentuli.

Perciò Tulliove ne potrà riparare

dallo eſſere ſtromenti per la così

tonante rouina, e la farà comeau

uiſa Galeno d'Iddio, il quale non

perciò ſi rimaſe dall'organizarne

cosia miracolo la lingua degli vo

mini, ſebene rifletteua, chealcu

nid'eſſi doueano beſtemmiarlo. E

quiui ſteſſo anzi la neceſſità, e vici

no ſterminio, quando non vi ſi ri

Y 6 pari,
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pari, della facondia, che la pedan

teria, è ſouraciglio mi renderà le

cito il ricordare a profeſſori della

letterata pulitezza, che ſi come

da eſſi non può appreſtarſi più rag

guardeuol'opra agl'imperi, ed al

mondo, che addottrinando la gio

uentù nella ſana facondia ; così

nulla di più peſtilential', e rouino

ſo può inſegnarſi da medeſimi,che

vna così temeraria , ventoſa , e

ſcompoſta Rettorica. Che ſe be

neella certamente ſi è vna gran

pruoua di coſtanza il reggerſi in

cauſane proſtituire la buona men

te, mentre, ſe gli Precettori non

ne dettino oggidì, qua adoleſcen

tuli probet, ſoli, vt ait Cicero, in

.ſcholis relinquentur. Ed vn cotale

ſolitario viene anzi creduto izibe

ſtia, che Nume; ciò null'oſtante ei

ſarà infortunio più lieue ſofferirne

vna cotale ſolitudine, che ſortirne

ynasì folle frequenza,edò che par,

laremo a noi ſoli, è che ſatis alter

alteritheatrum erimus. Che Craſſo

- volle
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º volleanzi Roma ſenza la facondia,

ſe bene tutto mercè della ſteſſa e

radiuenuto maggiore della ſua di

gnità Cenſoria , che permetterla

corrotta, e ne ſterminò da Roma

gli Retori, nelle cui ſcuole la gio

uentù non apprendeua, che lo eſ

ſere di temeraria; ciò, che nonla

ſcia d'eſſere peſſimoben anco nel

le buone intrapreſe. Che gli ſteſſi

maeſtri ne imitino il maſſimo de'

maeſtri, e quiui ſteſſo ne adorino

anzi il miſtero, che condannino il

paragone (mentre fauellandoſi d'

eloquenza ne ricordo l'adorata

facondia del Diuin Genitore, e lo

Scrittore Diuino, il quale non in

cominciò la ſua ſtoria, che dallo

In principio erat Verbum) Ora Criſto

non volle riempirne d'vna così ſo

uraceleſte facondia il più caro de'

diſcepoli, che ſedendo a menſa,

che vale quanto riempiendo dian

zi sè medeſimo de più maſſicci, e
ſuſtanzieuoli arcani. Che non con

uiene canzonare altri arcani di fa

con



52o Stile d'Oggidì.

condia, che gli buoni inſegnamen

ti dell'arte, altrimenti il magiſte

ros'appreſſerà infine anzi alle riſa

te, che al miſtero. Che auuezzi

no la giouentù a parlare almeno

ben volgare, quandonon Greco, è

Latino; mentre ella è coſa molto

moſtruoſa, e ridicola, che non

ſapiano manipolare le parole fuo

ri della feccia que deſſi,che millan

tano gli più ch'Ermitichi arcani di

ſtile profondo. Che ſi come appò.

gli Greci lo indouinar, e rendere

gli oracoli non neriportò l'etimo

logia, che dal furore, così ne più

il parlare preſente s'appreſſa aſſai

più alla freneſia, che Diuinità, e

che ciò non è vn fare degli aſtratti,

ma ſpiritare in furori, vſandoſene

altresivn cotale linguaggio miſto,

di Latino, e Gotico, il quale non

s'intende, ſe non ſe in quanto ſi

comprende, ch è barbariſſimo.

Che i giouani vſcendo dalle loro

ſcuole non ſi auuiſano puramente:

d'eſſere paſſati in vn'altromo" 5

C
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ſe al Foro, e Senato, ma agli An

tipodi ſteſſi, e doue ſe gl'Antipo-.

di tengono il capo , doue non i
piedi, eſſi mal ſappiano douesa

biano il capo. Che l'ordinanza ne'

componimenti è nullameno eſſen

tiale, che nelle battaglie, e chene

medeſimi nullameno, che ne volti

tutta l'auuenenza riſulta, e dalla

tempra de'colori, e dalla ſimetria

delle fattezze. Che conuiene at

tenerſia vecchi, e che ſe ne ſteſſi

v'hàvna qualche è rinza, è gobba,

cioè anzi difetto delle perſone, che

dell'età. Che ſe lo ſcudo di Miner

ua disfatto perdeua bensì l'ordine

del ſuo tutto, ma riteneua l'auue

nenza nelle parti; coteſto dire

conciſo ottimamente, ſe bene cò

raffronto vile ſi paragona da Tul

lio alle ſcoppe diſciolte. Che fino

nell'età dello ſteſſo Tullio ſi prete

ſero Attici que deſſi, che mal po

teuano raggiugnere la maeſtà, ed

ampiezza del grande arringare, e

che ſe bene lo ſcriuere ſecco non

laſcia
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laſcia d'auerne il ſuo ingegno, il fi

gurato però patetico, auuenente,

ed organicone riempie nullameno

la maeſtà che'l petto, e l'orecchie.

Che ſenza pulitezza, ed armonia

folleggiano ben anche le più graui

ſentenze, e non paſſa che in conto

di fanciullaggine vncosì Socrati

co, ſe incolto parlare. Che prima

d'ogn'altro conuiene ciò ch'è così

confinante còlo ſtile d'Oggidi, il

guardarſi dalla preſuntione; ſe gli

più non s'auanzano al ſapere, per

che ſi auuiſano d'eſſerui giunti, e

perciò s'auuiſano d'eſſerui giunti;

perche non vi ſi truouano ap

preſſo, toltoſene altresì a Socrati

noſtrali il ben anco ſapere di non

ſapere. Che ſi come nell'età gio

uanile vi ſono degl'ingegni antici

pati, e perciò nonvinardieri; così

nona tutti i giouanis'acconſente il

parlare a ſentenze ſenza vrtare è ne

furti, è ludibrij. Che a coteſtalo

rofelicità di guaſtare la giouentù,

e lo ſtile ſarà per mancarle ºcon
1
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ditionecotanto eſſenziale alla feli

cità, cioè lo eſſere di dureuole; già

che ſi può bensì negli agenti alte

rare alcun tempo le ſeconde quali

tadi, ma non già perpetuarſi nella

corrottella delle prime, e l'elo

quenza ſe benenegli vomini, ena

tura, però non fù conſagrata, che

ſottoad eſſere di Nume. Onde al

tresì la ſteſſa ne'ſuoi ſuſtanzieuoli

principi non può riuſcire che in
corrottibile, come vna certa Diui

nità: Che ſe in oppoſto vi ſortiſſe

di durarla, la piùgrande infelicità

per voi dourà eſſere la maſſima

delle felicitadi , mercè che coſa

mai può eſſeruidi più infelice, che

lo auerne guaſta irreparabilmente

vna"cotanto eccelſa, e

Diuina? Ma non per tanto quan

dunque mi ſi replichi, piace così,

e non ſe nevuole diuerſo, io pure

nonne dico di più, conuenendomi

anzi di lamentare la doloroſa fata

lità dello ſtile, che riformarne le

ſtorpiature, e riflettendo, ci ſe

3.
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la natura delle coſe è immutabile

ab extrinſeco, quella pur devoleri

rieſce ab extrinſeco infleſſibile, ſe

bene non ne aurò pienamenteget

tata l'opra, mentre ſe non aurò

pienamente riparata la perditione

della facondia, aurò almeno isfo

gato il dolore, il qual è come vna

perditione dell'animo.Che per fi

ne ſiamo noi bensì più aſſai priuile

giati degli antichi, gli quali auea

no meſtiere di prenderne da Greci

gli eſemplari per ben parlare, ſe l'

vno, el'altro in maniera sì eroica

l'abbiamo ne'noſtri, gli quali evi

uono omaine'loro libri immortali,

ſe paſſati, e viueranno nell'immor

talità di loro dire, ed oprare; ſe

preſenti. Che quanto allo adula

re, ella bensì è vna folle, e trauol

ta inſolenza di non laſciarne noinè

pure l'auuedutezza de fanciulli,ed

omacciuollia que deſſi, che còle

sboccate enfiature pretendere d'

alzare cotanto ſoura il riſtante de

gli vomini; quaſi s'abbia pure ne

IſlC



Stile d'Oggidì. 525

medeſimi , ed auualorare quel

quid apertius ? Et tamen illis ſurge

bantcriſta, e douegli più maeſtre

uoli adulatori infingono benanco

di biaſmar, per vie più lodare; voi

altresì vienfiate come il più forbi

to adulatore, ſe in lodando cosi

moſtruoſamente ne diformate l'E

roe del voſtro Poema. Tanto più

cheadvomini di buon oneſto nulla

più ſi conuiene il leccare, che lo

eſſere leccato; mentre negli vni

ella è vinaviltà intereſſata, e ne

gli altrivna ventoſità ridicola, che

perciò gongola negli encomi fa

uoloſi, perche non ne poſſiede de

veri. Ma prima di ſuggellare ren:

deromi lecito il ricordare di bel

nuouo, che quando parlo di filo

ſofia, m'intendonon già di quella,

che fa tutto dia pugni coll'ombre,

e nullameno farnetica cò gl'Irco

cerui della Metafiſica, che Pinda

rocò deliri de gl' Ippocentauri;

Bensì di quella deſſa, che Socrate

di ſenno alla natura la traportò all'

ºlf
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ardore dell' opre, ed altretanto

promuouegli negotiati cò l'attio

ne, che gli come deifica cò le no

titie. Mercè, cheall'ora non ne

ricanterete tutto di la ſteſſa ribeb

ba, che muouerebbe nauſea ben'

anche cò le coſe maſſiccie, non che

cò le folli, ed etiamdio, che non

parlaſte ſecondo all'argométo; par

larete cotito di ſopra all'argometo

anzi ſe nelle leggi niuna legge ritie

ne più lo eſſere di legge, che qua

le ſoucntenon è legge, cioè l'otti

mo, giamai arete parlato più ſo

pra l'argomento, che quando nul

la ben'anchearete ridetto dell'ar.

omento. Di reſto quando arete

indorato quelle voſtre così auue

neuoli immagini, dicendo, che la

magnificenzaè il tempio maggiore

delle virtudi; e che non puramen

te mette in teatro le coſe grandi,

ma ella non è che tuttavn'ampiſſi

mo teatro di sè ſteſſa. Che la ma

gnanimità ne rende maggiori di sè

ſteſſe le attioni, edaltretanto s'

ap
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appreſſa allo eſſere de'Numi,quan

to all'onore di cui nulla più ſi riſ

cuote da Nunni. Chela continen

za è vn pezzo di fondamento tutto

altresi ſaldezza, e ſtelle di virtudi,

e che ſembra anzi vna portione

dello eſſere d'Iddio, che vna parte

del ſuo palaggio. Che la caſtità è

vn fuoco delle Veſtali, il quale

non accendendoſi, che còlevam

pe del cielo, guarda intatta la puº

rità non puramente in mezzo alla

bianchezza delleneui, e de gigli,

ma dentro ben anche a candori

della luce celeſtiale. Chela pru

denza è vn'alba mà ſenza lordura

di crepuſcoli, la quale porta le

virtudi al più altomeriggio, e ſen

za la quale le più Eroiche virtudi

diuengono gli più moſtruoſi erro
ri. Chela Giuſtitia ella è bensì vn

bene tutto d'altrui; ma che gia

mai è tutta più di sè ſteſſa, che d'

altrui; ſe giamai promuoue più le

glorie del ſuo oneſto, che quando

riſponde gli diritti ad altrui. glie
- 3.
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la Fortezza è deſſa il terrore de'

timori; onde ſe ne raccapriccia la

morte ſteſſa, è che il forte (perciò

degno della morte, perche più in

degno ſi muore ) ne celebra anzi

gli funerali alla dimenticanza , e

non ne conſagra che come vna a

potioſi a sè ſteſſo. Ch'l roſſore è

vno ſmalto, il quale rendebello

perfino il vitio; anzivna porpora,

che toglie l'errore, mentre cuo

prendo lo ſcuopre; ſe gli errori

laſciano d'eſſer errori, ſe dentro

alla porpora. Quando dico ve ne

ſarete atteggiato così; non più

nè ſarete riempito il grande corpo,

e douere della facondia, che baſti

per le altre membra il dito migno

lo , il qual- è vagho, ſnodato,

argutello; ma però dito mignolo;

ſe più oltre è d'vopo d'appreſtarne

le grandi coſe, organizarle cò l'or

dine,lumeggiarlecò gli ſmalti,au

uamparle con affetti , rizzarle cò

figure, preſtare loro la magnifi

cenza còl'amplificationi; la vitto
l'13,
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riacò gli epilogi. Che così all'ora

potrete di buon diritto vagarima

: gna cum caterua totoforo praeſidium

clientibus, atque opem amicis, cº

propè cunctis ciuibus lucem ingeni,

e 9 conſili veſtri porrigens, e cosi al

lo ſtile d'Oggidì ne vnirete leglo

rie dell'immortalità, nè ſarete co

me gli Stoici deſpinis vellentium,cº

oſa nudantium, ſed eorum , qui

grandia ornatè vellent , enucleatè

minora dicere. Che ceſſilo il cielo,

che giamai lo ſteſſo Tullio funeſti

ila preſente felicità del ſecolo cò

quella nenia doloroſa. Sed tamen

videmus quibus extinctis oratoribus

quam in paucisſpes, quam inpaucio

ribus facultas, quam in multis ſit

audacia; ed altroue, Atgue orato

rum quidem laus iſta duéta ab humili

venit adſummum, vt iam quia na

tura fert in omnibusferme rebus ſe

neſcat, breuique tempore ad nihilum

ventura videatur. Terminaremo

dunque cò Tullio; già che con chi

mai potiamo farlo, nè più accon

ClO2
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cio, nè più maeſteuole; mentre ſi

ragiona di facondia, di libertà, d'

impero, e ſpecialmente d'una Re

publica, la quale è ne de'tutta sè

ſteſſa alla facondia, è giamai fiori

f"ampia, eluminoſa, che per la

acondia. Terminiamo altresì ri

cordando il guardarne altretanto

nella ſteſſa incorrotto il parlare,

quanto ne vſiamo di riuerireſa

croſante, non, cheincorrotte le

leggi, ed i coſtumi. Acſinos, id

quod maxime debet, patria delectat,

cuius eſt tanta vis, ac tanta natura,

vt Ithacamiliam in aſperrimis ſaxis -

tamquam nidulum affixamſapientiſ

ſimus vir immortalitati anteponeret,

quo amore tandem infiammati eſe de

bemus in eiuſmodi patriam, quevna

in omnibus terris domus eſt Virtutis,

imperi, dignitatis ?
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